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DEL DVELLO DI M. GIOVAN 

BATTISTA PIGNA. 
jìL S.D 07^7^0 ^LTHO^SO ESTE 

P R E N CI .P E DI FERRARA. 

T> \ l U 0 L l B \ 0. 

K E co% ^ tra i altre , lUtiflrifi • &^ 
Eccellenti^. Signor mio 9 à i noflri 
tempi fono in gran pregio , cWappref^ 
;o gli antichi appena furono conojcin 
te ; il Duello & i B^man':(j.delle quali 
due facultà tanto uguamete nelle cor-- 
tifi ragionai^ tanto dileggiero in un ijicjfo propofito^ 
che meglio è non faperne nulla , che interderne una fo^ 
la . Ter la qual cofa io mi fono ingegnato abbracciar 
tuna & V altra con quella via cho potuto migliore. 
Y^rnanTÌ tratterò col ftgnor fratello di uoftra eccellen- 
tia; alla cui giouenetta età,& al cui ripofato fludio una 
cofi fatta poefia,che fa conofcere le guerre & co diletto 
eJr fenx^ trauagUoymolto fi couiene,^llci che già man 
ni et in valore crefciuta à più faticofe imprefefi dajinui 
ar poffo la materia del Duello molto debitamete. Et ta^ 
to più il debbo fardquato più a farlo obligato mifento, 
perciocht thauermi ella fatto compor molti configli;^ ^ 
indotto à difcorrere co cjfo lei affai uolte fopra varij ed 
fi difimil arte;& il faper ch'ella che «V beniffimo inten 
dente % intorno acciò molta fede dato mi ha; ^ che mot 
to de fiderà vedere un mio libro inquejìo foggetto; mi 
conftringe à far quefla opera j^irà dedicarla alleiXtfcri 
uerolla nd noflro linguaggio , non perch' ella nel latino 
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nonfia verfata ; che per me^^x? dell' eloquenti/sima M. 
Bartholomeo ì\iccio ficuramente il pofiede ; ma percht 
quaft Colo in Italia quefìa profefiione sejjercita:& per^ 
the per ejjer cjncfla materia diquefli tempi, bifognato 
m*haurebbe vj'are infiniti nomi barbari, ò circonfcrmer 
li co uiliippoy ò vitiofamente innouarli.Et ne tratterò fe 
condo i principi^ dei morali d'^rijìotilecejjendo cofk 
chiara che i co jlnmi procedano alle leggi: & che le ueré 
dijfinittoni de i puntigli delfhonore , per li quali a rifen 
tirft fi mouiamo , da efii dipendano • La onde poco pru" 
dentemente i leggifii, per quanto à me ne paia , fin qui 
s hanno tribuito l' ufficio di trattare di quefla cofa . dal- 
la quale fi)no in effetto tato lontani , che fi; dalla natura 
delle yirtà ìion ]ono totalmente capaci ^mouerne paro* 
la nonpojjono . Et in quanto quefìc uirtà con i fuoifon 
damenti conofcerannoy non leggifii^ ma morali faranno 
chiamati : le quali due fcientie quantunque fieno fiotto 
una fola philofiopbia.che élattiuaji^ Cuna ali altra fiog 
gìaccia;non fi trouano perciò unite: an^i hoggidì i na- 
turali , che fono contemplatiui, pongono grande ftudio 
ju l'Ethica : & igiurifconfulti , che douerebbono uera- 
mente faperUynon fe ne impacciano in alcun modoMx 
non fono talmente tutti cofìy chequalch'uno non fta da 
gli altri differente , con hauerne intendimento grandi/-^ 
fimo • fi come è M. Bernardo Borgonzo : il quale per* 
ciò con fomma loda può trattar di duello . eJr- tanto più 
lodeuolmente trattarne, quanto che più bella litteratu 
fa ha yche non hanno molti altri ; hauendola con una 
nera bontà accompagnata . Del Conte Gioan lacomo 
Leonardi non parlo , perciò c begli è talmente da tutto 
v' ' il mondo 



il móndo intorno al conofcimento della militia commen 
datO} cht il mio parlarne farebbe di fouerchio . De i no-^ 
Uri di è il Mirandiila:dellefa ticbc del quale altri ha ctr 
tato di feruirft , come di cofe da niun altro conofciute ^ 
Ma che dirò del Maggio prencipe dei philofophidel* 
Fetd noftraj& tato eccellente in quefi^artc^ cba hoggi 
mai con urne ragioni da più gran jìgnori accettate tolto 
uia infinite 7/iale ufati^ in qticfta materia introdotte? 
Io p me trono che l'hauerlo molti anni molto intrinfeca 
mente pratticato i m^è flato molto ytilejnonfblamen- 
te nella fcienza delle cofe naturali con le fiielettionii&. 
con ifiioifcritti nella poetica j ma ancbora con ifuoi rx 
gionamenti nella facoltà del duello .Si che con ragione 
di due cofe fommamcnte mi glorio ; d'hauere banuto uoi 
Signor Trincipc per patrone , & lui per maeflro . 
io ueggio che mi jarà oppoflo per crrorcy ch^io habbia fc 
guitato ^riflotilc : non hauendo egli mai di quefia cofa 
parlato^ ne hauutone pur conofcimeto. Da qutfloohiet 
to egli medefimo mi difende y quando concede che da 
una fcieni^a pojja nafcere unaltr.u In quale nella prima 
origine confifta. Et quale delle fue proprie leggi fa men 
tione di duello ? ^ pure ogni profefior di legge feri uen- 
donejopra effe fi fonda . il che farebbe ben facto quando 
à propofito fojferoi fi come non fono^ Et è quiui da auer-- 
tirech'jiriflotilcnopurco ifuoi trattati della uita hu 
mana ci è quiui gìoueuole ; ma etiandìo con tutti gli al 
tri che in diuerfe cofe confiUono .Vercioche una fcieri^ 
tia non è mai intieramete intefa da fe;ma per hauer mot 
te dipedenx^ydi molte bifogno ne ha. Et in quefla noflra 
riceue fpecìalmente dalla fpeculatiua gran lume. ^ i li 
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bri però jpeculatiui molto necejjarij k fono . da i quali ^ 
quanto più lontani fono i legifii, tanto menta poffeg- 
gono. l^e debbo ejfere riprefo fe non vò citando i luo- 
ghi de i quali io mi jiruoccbe quefio è più toiìo ufficio di 
lettore, & d'interprtte^chedt colui cDe da Jè ferme. La, 
i nde io. mi maramgUo che fa tanto innan'j^ quefio mal 
uso di ricorrere per ogni riga alf autorità di qualch'u^ 
no : efitndo quejìa o^tinatione, ò quefìa uia di prouar^^ 
fen'j^a decoro;cìr perciò poco giudicioja & poco lodeuo-^ 
le. che le addurremo gran copia di fcrittori per parer di 
fapere afiaii con gli ignoranti uferemo quejìa iattanza 
cr con i medefimi faremo conto di fauellare , non con i 
letterati ogni uolta che il medefimo faremo per confir- 
marcie nojlre ragioni . efiendo che gli huomini dotti 
non hanno bifogno ch'altri lormojìri quello ch^ejfi he- 
niffimo ueggono.E ben egli il ucro che alle uoltela mcef 
fttàò un luogo molto ìiafcojo ò molto famojoa farque- 
Jloferfjra biafmo ne sfor^. Ts{e douerò ejfere in modo 
alcuno incolpato fe mai non nominerò pcrjona alcuna 
chahhiajcritto di duello. per ciochem^è flato afiai di ue 
dtre & riucdcre tutto quello che e fopra ejio in luce, & 
di riducere tutte f opinioni inficme^ & porle alfuo luo^ 
go quando fono trafe contrarietà^ infume cjfaminarle. 

cofi io ho hnuemente & difiintamente copre fo quel 
lo che troppo longo cir troppo confufo flato farebbe, 
che tanto hcmai fono in qucHofogetto crefciutii libri 
& tanto i pareri diuerfimultiplicatiichc non ho uolu^ 
tofu cìafcuno particolare fermarmi.Et che nelTordinc 
da tutti gli altri fia differente non difpiacerà a coloro , 
che dall' inuidia ò dalla malignità ò dall'ignorani^ non 
Vi 4 saranno 
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sarano accettati f cloche ouegli altri non congiungono 
tutte le parti infiemey io una legatura ho pigliato che 
miniitamete ognicoja cotienc.EtJe ben gli altri ò lafcia 
no ledtfinitioniyo pochifìime ne pogono^io nel cominciar 
mento di ciafcttna nuoua materia It ho pojìe in tal modo 
che da vna molte nho fatto {eguircj tenendo per fermo, 
chedaeflenafcatlrero intendimento d'ogni cofa. Et 
che io co fuma la prima parte di queflo trattato fuori di 
propoftto non dirà alcuno che vegga le altre due • per- 
Cloche IO primieramente quelle cofe determino y dalle 
qualitl duellare & Taccordarfi dipendono, & poique* 
ftedue cofe nella feconda & nella ter^a parte sejpedi^ 
fcono. Intorno alle quali fe mi farà dimandato perch*io 
ultiìnamente parli degli accordiicjiendo che efii prima 
fon maneggiatiti^ effendo che fi viene aW arme dopo lo^ 
Yo quando non ne foccedano. io risponderò chele condii 
tioni del duello fono taliy che chi ben non le conofce non 
può fapere quello ch'induca una ragioneuole pace . & 
che perciò efii nel diretano luogo riferuatifi fono^ : oltra 
che è meglio in ripofo che in trauaglio conchiuderla ^ 
per efjer più noftro fcopo & più nofiro cotento la quiete 
che ildifturbo.& de gli accordi nell'ultimo ragiono per 
che per farli feguìre à quefia materia mi fon mofioy eJr 
non p far cobattere.^ dunque di quello che per fine prò 
pofto m'haueay meritatamente nella fine fi tratta . Ter, 
refider conto della mia intentione,& infime per difen^ 
dermi dai calunniatori a me pare ch'altro à diremn, 
mi refii che fia di ualuta , ^ perciò uenendo alla co fa b 
:dal fondamento del duello ì che él'honore , cofi com/n^ 
€ierò. ^ ^ 
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DEL L*H ONORECAP. I, 

HOT^^O I{E è fegno della openione in che è il ualor 
noftro. percioche egli della buona ejiiflimatione & duU 
la buona fama dipenderle quali due cofe nella gloria co - 
fiHono.ma oue la gloria e fen\a alcuna manifefta dima 
ftrationei& folo (la nel parere di moltiyVbonore ha con 
Jeco il fegnale del credere de gli huominiy come e un dar 
luogOiUn magiflratOyUna flatua^^ cofe fomigliantiy^ 
perche l'altrui openione no fi muoue ad atto alcuno che 
nejfaltife no quando è fondata fui noflro bauer fatto o- 
fere c hanno renduto feruigio, ò fullafacultà chabbia^, 
mo di farne, bi fogna che ella dal noftro ualore proceda^ 
percioche quefto nome valore in fe contiene quella uo^ 
ce d'euergetico che fconciamcte benefattiuo fi chiama « 
CSr tato oltre seftende che ne in greco ne in latino ui ha 
un corrispondente. Et per meglio conofcere quefla de^ 
finition deWhonorCyquattro ne porremo che fono de i pU 
tonici . la prima e che egli è un dono officiofo . la ter^a, 
che egli è un inditio di riuerenxa • & quefle due r/V- 
guardanoquel fegno delTopenione c'habbiam detto, la 
feconda è che egli è una riputatione p uirtù acqui ftata « 
la quarta che egli è un conferuarfi in dignità, che è quel 
lo che uolgarmente intendiamo quado fi dice io fon huo 
mo d'honore. ciò è j non uoglio efiere peggiorato di con^ 
ditione. Et quefle due altre pofiono efiere riferite al ua-- 
lorCidal quale habbiamo fatto nafcere V openione. Ma U 
definitione da noi pofla couiene tato aWhoncre che fi da. 
à quei che ne fon degni, quanto à quello che è tribuno à 
quei che degni ne fon tenuti » fe ben non fono. Et è uellx 
^ rhetorica 



rhetorica conueneuole . in cui lecofc fon poste fecon- 
do che ordinariamente fi pigliano , non sha l'occhio 
Jolo à quello che veramente è ^ ma pm fi confiderà quel* 
lo che per commun giuditio cefi appare . Et perciò per- 
che nel trattato dellepartideWoratorefolaìnentefipi* 
glia Pcpitopolony io molto mi marauiglio di costoro che 
confondono le diffinitioni oratorie con le morali • effen^ 
do elle tra fe diuerfifiime , & fapendo efii che nella rhe- 
tarica fi pone il piacere à una uia^la apiale è neWethica 
co furatale t che le uirtu in questa fono fecodo la lora prò 
prietà determinate , hauendo a pena in quella un poco 
d'abhox;zamento. Hanno adunq\ errato nel congiugne- 
re l'honesto conlljonore^ effendo che l'uno fen%^ C altro 
benifiimo fi ritroua. che come la gloria può effère di noi 
& che noi non la fappiamo , CT come Vhonore non può 
star fenT^ conofcimeto di chi tifa & di chi il riceucyco 
fi l'honesto fpeffe uolte in noi alberga fenT^ ch'altri con 
fapeuole ne fia. Egli è quando fi mouiamo a operar uir- 
tuofamente folo perche uediamo che cofi far fi dee non 
perambitione ne per auaritia neper fimildefetto:il qua, 
ledi leggiero non éconofciuto. La onde è molto mala* 
geuole il potere fcorgere fe uno neramente per rhone* 
sto fi moua.un tale no fi curerà ch'altri V inteda ogni uol 
ta che egli farà una buona opera; ma folo della sua con 
scien-i^^sappaghcrayO' d'efja cotenterafiiyet tacitame 
te con seco fi goderà il suo conteìito: VrincipalmentcA 
formarlo ni uuole la conosceni^aja fincerita^c^ il piace 
re .che s'io mi mouerò perche saprò che deuròmouer- 
mi 9 & se solo per effo fatto opercròy& che poi diletta-' 
(ione ìicnui fia > non sarà questo un atto perfettamet<? 
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boneHo , w<j /ir^i in uno non anchora habituato ♦ con^ 
aofia cofa che ogni comincianiento di gran cofe con /r-, 
co porta noia perla difficolta che da prima viéy ma il 
p€rfet4erarec^laaffuettatione finalmente ne coferma 
& fa grato quello che rinrcrefceuole pareuaJalchc no 
pur efjo piacere accopagna ciafcuna noflra attione^mct 
dura anche dopò, & per modo alcuno non fi dilegua ne 
fi diflurba^ & è quello che è il vero, & che fu da Eudo^ 
xo tenuto per fomrno bene, che s^una cofa piacerà hoggì 
cr* che poi dimani fiu fprex^ata, eì^ che piacedo anche 
dimani non perfeuerineinftejfo grado di dilettolo che 
perfeuerando non porga compiuta contente'T^'^a y fi di^ 
rà ch'ella non da il vero piacere . CT co7ne quelli che di 
fanità mancano , fecondo gli humori in che peccano» 
hanno per dolce l amaro , gl'amaro pcrdolce, per^ 
ciò al loroguflo non fi crede ; cofi a ipriui del reggimi^ 
to della ragione non fi da fede , quando dicono che que-- 
fta ò quella cofa fia buona & dcfiderabilej o cattiua & 
tioiofa. ne peraltro iloro piaceri dispiaceri fon tenti 
ti pcruanife non perche non hanno fermez^^. cheue- 
-vendo ella dalgiudicio <i> efjendone ejfi fenzayyìo la pos 
fono hauere. Qual fia l'honefio fi può da queHoy che det 
\tù n^habbiumoyaffaiben comprendere. Or a s'io honorerò 
unoyche ad effb fia indiriT^z^^ato'yUe ioy ne Chonorato me- 
riteremo riprenfione • la quale farebbe quando egli non 
mfojfedegnoyZT io perciò l^baueffi collocato in chinai 
menta • Tale è il uero honore: & è morale :&è detto 
premio di uirtu. quello che e 4el dicitore più largamene 
,tefi piglia y ^ può efiere ingiudo , o per ignoranT^ , o 
per iniqtiitd dsMjgmrmt^* Et perciò f^nno male co.- 
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fioro à uokr accrefcere U definitione che è nella rhc^ 
torica , CT à confonderla con quella dell' etbica : quaft 
the infieme conttengano , è che ambe fieno imperfette^ 
an%i ciafcuna è in fm grado compiuta y&Cuna neWal 
tra non trappafia.percioche fe he fono i maggior beni di 
tutti gli altri à cui fouraflanno;non è uero che Ilyonefìo 
^Hwnore fieno propinqui, effendo Inno ejìeriore ^ in 
teriore l* altro. & Ibuomo per l'honedo^non perThonO'- 
re fi muoue . & fe pur egli il de fiderà , è perche il mag^ 
^iorbene intrinfeco cerca d'efiere con il principale che 
jìa traglieflrinfechi , & quando noi poteffe conjeguire 
fenon diftruggendofi , perche nonuiè cofa alcuna che 
uoglia mancare & men quella che e buona j più toflo il 
lafcia 4 & perciò quando fi dice non darò Ibonormio ai 
alcuno , non bifogna efporre come cofloro che dicono » 
fe fi dà, fi dà per acquifiarne un maggioreima è da in^ 
tenderla cofiiche a niuno fi dìl^honor propriojciò è Cho* 
nefto. che volgarmente in nome d honore s*é conuer^ 
fo fimilrhente quando habbiamo ch'un- giudice altro ha 
uer non dee per fuo fine che l*honore'y è da intendere ^ho 
neflo.ouero cheaWhora fi parla de ibeni eflermitra 
quali non le ricche*:^ dee rifguardare y ma fola l*hono- 
re, che e di tutti quei che fon fuori di noi ^ piugran^ 
de & più conuencuole . Varimente l'anteporre thonore 
alla uita , è far più conto di quello che è bone fio &per^ 
ciò da noi infeparabile,che del viuere. che come più uol 
te dice Euripide ; T^onuiuere egli é meglio, cheuiue-- 
re & reftar dishonorato ; ciò è fen'zjL quefto bene in noi 
yeramente interno . del quale chi è priuo . non è pità 
huomo^ & perciò in Franccfe dicefi una laude y cbefuo^ 
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na in nostra lingua huomo honesto : non ché fia di bua- 
no, crean%a;ma che yirtuosaniete fi mona solo per x?l9 
ài far bene.noi impropriamente chiamiamo un taleyhuQ 
ma d'honore* quando fi lascia rhonordall'hora di quel- 
lo non ft tien cura^cbe è in altrui podere^se ben eglifojje 
anchora in noi transferito. Si che in due modi fi fprei^ 
ò quando non nogliamo un niagiUrato perche giù-: 
diamente efiercitarlo non poffiamo ; q quando hauendo- 
lo ^ giuflamente poficdendolo^ nufciamoper darlo a 
un nofiro amico: ^ fenon Ihaucffimo (ér poteffimo 
hauerlo allui il lafciaffimo . Et perche babbiam pO' 
fio rhonor in podere di chi il dà ; è da fapere che noti 
fen'j^ ragione ni Phabbiamo pojìo . che come il far bene 
fido è da più che il riceuerloyper efier quejlo del patien 
te & quello deWagente^cofì è del tribuir l'honore & del 
faccettarlo: & chi il tribuifie ha da hauere^& chiPac- 
cetta ha da dare.& è maggior fatica il faper conofcerf 
chine fia degno^ che faper moflrare che fi meriti d*har 
uerloXt perciò s'ingana chi crede che fia maggior pia* 
cere effere honoratoj che honorare.percioche ilgiouaré 
ad altri è di più confolatione > che l effere giouato • & è 
tn queflo propofito lisìeffo *ilnon poterlo noi hauerc 
quando uogliamo « ne ad ogni tempo i ne in ogni luogo » 
ne da ogni perfona > può chiaramente farne uedere che, 
egli è più d'altri che di noi. Et perche anchora sè detto; 
che egli è premio di uirtù ; s'è cofi detto , percioche per. 
le buone operationi s'afcende :fi come ne mostrò Mar-: 
cello con il fuo tempio deWtìonore , alt alt are del quale 
non fi potea giugnere Je non prima intoppandofi in quel 
lo della Virtù, quafi che fcnjaL quefta allui peruenire w3 
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// p 0 teffe . Ma per qual cagione la uirtù è più fine deUa 
humana uita che l^bonorcy snella gli precedersi può ri- 
/podere chem intentione la urtùèil fine à che fi mira% 
ma che in operatione l'honore ultimamete è quello à che 
sariua.EtfipHo dirancheycWegliè prima nella uita pti 
hlica;perciochc il Vodefla prima ha il grado, & poi ufa^ 
giuflitia.ma nella priuatayè prima U uirtù : cfiedo ch'io 
l^acquifloy^ poi guadagnata che Ibo da me^à qualche 
publica dignità fon inai^ato.Et cefi in due maniere fi co 
fiderà thonore^runa è di quello che fta nel uolgOy& che 
può far che Ihuomofìa intorno adefjo incontinente & 
che anche à ribaldi fi dà:l' altra è di quello che é premio 
di uirtù , & che fa che noi fi guadagniamo granimi de 
huoni^& che manctpij ciglt facciamoy& che è ilfugeU 

10 dell' honefìoy& che perciò può efjere da noi infinitame 
te fen'^ hiafimoyan%i con infinita loda defiderato • Et 
quesìo honore è quelÌo,al quale tutti i cauaglieri deono 
efjere indrixj^atii & à cui io fon per inuiare tutti i cafi 
del Duello > con lui regolandogli » & conlui inducendo 
gli accordi , & rafiettandò le differente ; che infino al 
dì d'hoggi tanto agramente fjno fiate giudicate y & à 
co fi yituperofi partiti ridottelo cofi perdifperate lafcia 
tey che aW arme s è mille uolte corfo in cafi^ne quali di 
leggiero honefta compofitione indur fi potea, oltra che 

11 fuggire una conueneuole concordia e precipitarfifen- 
^a ragione allo fleccato, & con ingiusìitia combattere^ 
Et di quefio honore cauallerefco& perfetto più ampia 
mente parlerò nelcominciamejito del fecondo libro 
nella conchiufione del ter%p . Habbiamofin quimo-^ 
firato la difjeren'^a che è tra honore & honore : & tra 
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iiirò de la h umana felicità che in cinque parti da i Via- 
tonici dtfìintaylequali alle tre dette che fono Veripateti 
^he, niente ripugnano • La prima del buon ccnftglio.La. 
feconda de i fcnfi & della fanità. La ter^a delle cofe che 
fortuitamente fuccedom. La quarta de la gloria ^ del-- 
Pauttorità che s'ha con altri.La quinta de le ricche'^^Tf 
Cìr di quello cheé alCuJo del uiuere commodo. La qual di 
Hifione perche confufa non paia » farà cofi diflinta . I n 
éjuclla dd configlio fono i beni dcU^animo^ne quali é com 
frefo IhoncjioAn quella della fanità fono quei del corpo^ 
Et qucftifono due beni interni.Due ue ne fono d'eHerm^ 
tuno alleammo s applicanti;' è in quella parte che é del^ 
la gloriayfotto cui ui è rauttorità che s'ha con altri. eSr 
quefla comprede la loda t^lhonoreS altro fi cerca per 

10 corpOi& éin quella parte che é delle ncche^X^ • OU 
tra quelli quattro beni che in due 7nodi rifguardano l'a 
nimo & il corpo ue nè un quinto che. alla fortuna fi rife 
rifcey & che è in quella parte che è delle cofe fortuite, 
qucflo quinto in tal modo abbraccia l'animo il corpo 
che la buona uentura denota che é delle cofe che circa 
l*uno cJr l'altro n^auengono ancora meglio di quello che 
fogliono ordinariamente foccedcre^quafi da fe à buon fì^ 
ne peruenendùyi;^ à tale che una certa occulta projpe-* 
rità ui fi fcorge,che per non effert conofciuta aUafortu 
na è fiata tribuita.Ora pigliando l'honore dalla fua com 
pagnia feparatoj dico% cheefiendo egli di più importane 
%a che bene alcuno di quei che non fono in noi per efiere 

11 covferuatorc del noflro uero bene, che è perciò dagli 
htiomiYti meritamente depderato , ma in due modi l'uno 
fecondo U fiato mcs^^ne^l'aUro^ fecondo quello che é 
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della ft^norìa,o^7iiuno toflo defiare il dounì qi'anto fi 
uedrÀ di meritarlo.ma pure il priuato meno ui scindine 
rà per efiere dalle grandexj^e del mondo abbandonato^ 
^ per non hauerhamto commodo d' efiendcr fi a gran 
coje.cb^efiendo egli picciolo ogni poco i^aggrandirà. Hq 
fiorato non potremo chiamare un fimile^ma fi de fiderò^ 
fo d'honore . Honorato è il proprio nome del nipote del 
Signor Stephano Grimaldi Signor di Monaco & Theni 
ce dell'età noflra:non che daldefiderio delChonore trat 
tOi cofi fi chiami ; che à queflo modo Magnanimo dir fi 
douerebbe;ma perche il cielo gli fe dal fuo nafcimento pi 
flliar tal nome^prefago ch'egli della gratia deglihuomi 
ni patron farebbe:&'ueroejfempi0y0ndela caualleria la. 
uera forma dell' bonore pigiiafie.Ora còme dcfìderofo di 
quello honore che è fegno d'openione chiamar fidebba^ 
velie altre due lingue medcfimamtnte non ui éunfol no 
ìn€*& ciò è auenutOi perche lambitione , che è uitio in 
troppo defiderarney è tanto facile à parer uirtùjche dal 
fuo luogo ufcita ha fcaciato il conuencuole modo del cer 
car Chonore.Ella ettandio è tanto ejficacCycha dato co- 
lore al fuo eflremo contrario > che è meno uolerne , che 
quello che uoler fi donerebbe lan^^i l'ha diftrutto moftra 
dolo per buono^i^ efi'endo egli cattiuo. Tal che per efier 
ella di tanta for'^a , è auuenuto che uno nelle ciuili di'-^ 
.gnità da poco^dica d' efiere della ambitione nimico/ottq 
ejfa indebitamente fcufandofi . vno poi in effetto ambi- 
tiofo è tenuto huomo d'ajfai:& che perciò afiat ajpiri al 
rhonorcyefiendone dignisfimo. Et cofi folo l'ambitionc 
domina facendo parere l'uno & l'altro uitio che è circa 
il troppo & circa il poco bonore^non effere macamento 
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éilcuno ma fola uirtù. che tenendo ella cantra ragione il 
me^Oytanto s allarga, cIj occupa te duefedie alici cq- 
giunte. ^ per ejjer e grande à tal manto che coprendo i 
difetti non lafcia che quello che è uitioyHtìio appaiai fi 
gnorià quello folamentefi uolgono, che é del Magnani-* 
moidel quale da per fe parleremo , percioche egli per ef- 
Jere del priuato maggiore ^maggior difcorfo richiede. . 

Del magnanimo* cap. ii. 

Magnanimo è colui che debitamente ap feti 
fce gradi honori.e come la bellezza più fi cofidera tn un 
gran corpo che in un ben lineato;cofi il magnanimo più 
Tojlo dalla grandei^a de gli honori è fiato chiamato^ 
che dalla qualità de i medefimi . Quefli hauendo in fi 
tutte le uirtùj & il fopremo in ciafcuna uirtù , & tutte 
le pruderne di tutte le mrtà.ragtòneuolmcnte ( perche 
pofiedergran beni interiori, cerca gran beni eTteriori, 
^ tra gli interni efiendo Ihonore il maggior bene cba 
Hf.K fipofia, come quello che da noi è tribuno a Dio ) al 
Phonoreha l'animo indri':^tOiilqual animo perej]'er 
grande non uuoUfe non grandi honori . Ma à che dire 
che magnanimo e colui cV)a tutte le uirtù, fi non ui e al 
'cuno chauer ne pofia una fola fen-^^a taltrc ? anT^ifonQ. 
talmcrue incatenate che una non fe ne può hauere chi 
M ha infume V altre. Et se dirai che in un giudice la prti 
dexa^ e diftinta dalla giufittia, percioche molti fono pru 
denti & ingiujìiy& molti giunti eJr imprudentifio ti ri^ 
fonderò che tutte le uirtù fono incatenate in tal modo 
che (fnnafenT^a l'altre no fiamo partecipi^et che quejlo 

B z e Her0 



fé I B K G 

é uero quanto alle moralhò alle intellettiue. Morali fi^ 
fio quelle che intorno aW anima appetitiua conftflonot 
fio è alla ragione che al? appetito domina. ^ fono quel" 
le che comprimono gli a ffettiiCome temperani:^ & for 
te'T^'i^iquefta uincendo il dolorey& quel a il piactre, Iif 
filletiue fono quelle che Hanno nelC anima difcorfiua: et 
f he perciò con la contemplatione s esercitano, quelle 
che fanno il loro ufficio col compremere gli affetti pro- 
priamente dalla attionc dipcudono.DcUa contemplatio 
ne él^intellettoja fcientia,rarte3&la fapientia.Quefti 
4ue ordini fono talmente diflinti che le uertù deWuni 
fofiono efiere fenxa le uirtù de laltro.la qual diflintio^ 
ne nafce dalle due parti deWanma ragioneuole tra fe di 
uerfey nell'una fono le morali, nell'altra nntellettiuef 
^mbe infume necefiariamente non conuengono.ma pi^ 
gliandp tutte le uirtù che fono dell'una Jcbiera faranncf 
fongiuntey & fmxlmente congiunte tutte quelle chefir 
Ito dell'altra»^ dunque rijpondendo all'argomento della 
j^ruden^a & della giuflitia che fieno in un giudice 4ifliìf 
teÀico che fi, quando per prudenza fia pigliata quella 
fhe e contemplatiua.che cqfi per efiere la giuflitia atti^ 
ua^efend^ella ntWoperare CT nel fuperareVauidità del 
l'hauer di piu^queflefarano due uirtù in duediuerfe paf 
fi dell'anima collocate* & comehabbiam detto necejja^ 
piamente effendouene una 710 uifarà taltra.J^ bifogn^ 
fredere che quefle parti dell'anima fieno realmente di^ 
ftinte,fi che l'una in un luogo,in un altro fia l'altraiina 
filo rifletti uamente . la onde parlandoli d^anima dire 
^ue parti ò due naturerà il medefimo che dire duepoten 
%£}& iiceffuncbofa nglfftedcfinfofenfo 4Hcanime.D4t 



taltroMfi^^ fi fi pigliala pruden'^a per quella che è 
nttiua f perche anche artiua è la giusìitia > non diremo 
chegiuftitia fia in uno feH'^^a pruien^a.che flandoam^ 
he fatto un ifleffo capo non [e ne ha una quando dell aU 
tra fi manchi.Secondo il fignificato poflo difopray egli à 
il uero cbegiuditia pojja e(fere fen'j^a prudenza»& prti 
den'xa fen^a giuflìtiaMa fecondo quefto ultimo nò . £ 
dunque da raccogliere che la prude'jra in due diuerfi mó 
di fi confiderà , fecondo i due diuerfi ordini delle uirtu i 
percioche quando ella il ucro dal falfo diftingue è trd 
nntellettiue^& cofi è totalmente dalla giusìitia difiin- 
t'ai& tra le morali fi ripone, quando fepara il bene dal 
tnakifecondo il qnal modo éperfor^a nella giuftitia c'i 
prefa.Tutta quefta disgres fione é fiata, acciocheft ueg-^ 
gatche ti Magnanimo ha tutte le uirtà morali hauen-» 
done una.& dico moraliiperche delle int elle ttiue in lui 
non fi parla.Etfeè cofiy come in effetto é , non accadea 
à farlo differente da gli altri con attribuirgli tutte là 
buone qualità de i cojlumt • D ico à queflo che uno noti 
può hauere una uirtà intieramete eh* anco le altre non 
habbia, parlando di quellcchejono in uno ifltfjo ordine, 
ma perche uno participando di tutte fard fegnalatoiii 
una fola^et un altro m un altraM fogna pigliare la mag 
giore che è in toftui (& in coluiy& collocar nel magna* 
nimo queHe princtpali.^i che chi pecca eceeffiuamentt 
in una uirtù tu tutte pecca, chi erra poco in una in tut^ 
te non erra.Dall'attta parte chi in una virtù è perfetta 
di tutte participayma chi d'una ne tiene un poco, tuttt 
fio le ritiene, perciò ha bifognato riporre in un magna^ 
nimo tutte le perfettioni de i costumi: che una non fa- 
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nbbeflata affauejiendo che unanonleha tutte. Dicé 
adunque ch'era affai dire che gli fa dimefiiero una per-' 
fetta uirtùj che coft haurehbe bauuto l altre y & que^ 
fio era affai ogni uolta che non mi fofft curato che tal^ 
tre perfette Hate foffero. ma perche tutte le uoglio nel 
foprcmo grado in che pofìano efiere^ ho detto che il col-^ 
mo di ciafcuna gli conuicne . Et in forma di dubitationi 
%i queHa parte ho trattato & alle uolte fon per farcii 
rnedcfimoyperche e cofa chiara che lo fciogliere i dublnj 
e ritrouare la uerità delle cofe . Finalmente , accioche 
weglio il magnanimo fia conofciuto e da uedere quali 
gli fieno contrarij^ Egli ha due contrarij , l'uno pecca 
tnpocOiche e il puftllanimo y ilquale defidtra honor mi 
nere che quello che conuiene alla fua degniti * Làltrq 
e in troppOi effendo che ne uuole più di quello che fi gli 
ricercay^ e detto da Greci Chaunos qua fi che fui mol^ 
4e ^finibile , tal che trafcorra più innanzi del ragione 
uole: (jr fimilmente toltane la metaphora dal mare che 
ycr natura oltre modo s^eflolle^ e ^laxpnyche Ventofo 
^dicono i Latini, laminalo iluolgo noHro Boriofo, 7s(oi' 
il potremo chiamar Gonfiato. Tercioche ti gire col uen- 
tre tefo dà indicioyche l\tnmo fia infuperbito. chi ferua 
la mediocrità traquefli due mancamenti non appetifce 
Phonore ne troppo nepocoma fecondo i fnoi meriti , ^ 
perche fi pofìa hauere una idea del uero magnanimo » 
hodiflintoutnti conditioniche gli conuengono : fotta 
ciafcuna d\f}e riponendo Veffempio tratto daWhifloriCm 
1 n un folo htiomo non fi trottano tutte le parti J^un ma- 
gnanimoyanxi e afidi quando perfettamente in unhuo^ 
mo nineuna* adunque fi come Zeufi da più belli ffìme 
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tttrgìni uarie parti pia eccellenti ruccolfe % ^ di tutte 
forino una imagincyche alla perfetta bellcT^'jra s^accoflx 
ua che più ft potea;cofi ancora io da molte ualorofijjime 
perfone una ne defcriuerò c'haurà tutto il meglio di tut 
te le migliori.E ben egli // ueroche folo cinque furono le 
donne che ft prefe per effempio quel dipintore , io molti 
più huomini piglierò. li the non de' effere di maraui^^ 
gìiay perciochefi come e più eccellente^ & più diffìcile 
da conofcere lanimo che il corpo^ cofi maggior nume^ 
Yo di qualità <^r maggior fatica ft ricerca à compire uri 
heW animo che-à fingere un bel corpo* Ma per concima* 
derla homai queiie fono le conditioni^ ch'ordinatamene* 
-te cofi procedono. La prima e tale* il Magnammo ne 
per piccole imprefe ne fpeffe uolte s'efpone à i pericoli 
della morte . Mario uolendo dmufirare che di leggiero 
non fido uea gire alla morte ne la guerra de Cimbri dif 
feà un Thedefco che fuori di propofito il prouocaua à 
^lombatere ; Thedefco io non uogho cercar d ama'Xjar^ 
ti. Tu amax^atì d tuo piacere.^ltri tribuifcono quefìa 
rtfpoiìa ad Ottauiano quando da Antonio difperato i 
torno ^lifiandria à fingolar battaglia richteiìo , mol^ 
^te uie( difie Jhaurai ò ^ ntonio da poter ufcire di uita. 
Scipione denotò che un grand'huomo folo in gran cofe 
dee porfe àgran rifchio quando dijjeychcfua madre l'ha 
uea fatto capitano generale noo prtuato foldato , La 
feconda.Jsle i pericoli non perdona alla uita.Taulo Emi 
Ho che contro a nmbale nella guerra Ca lanenfe uedea 
il pericolo in cheera^non fi curò faluar la uìta. La ter^ 
Xa . Folontieri fa benefici fi uer gogna di nceuerne. 
Masfsnijia rwn dimadò foccorfo à Bimani fuoi pareti, et-: 
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efft ricercando fuor buomini per la guerra di jpagna fm 
contento di dar loro fue genti j bench'egli nhauejje bt^ 
fogno per ejjer da Carthagincfi cppreffo . La quarta* 
J{ende maggior feruitio che quello dia riceuuto . Mi* 
ibridate fot per ijpregionare Iconico figo difenditore die 
dea Rj?odiani tutti i captiui c*hauea dejjl . La quin^ 
ta . Ode mlentieri i piaceri cha fatto ad altri y ^ ode 
mal uolontieri quelli cha riceuuto . I Laccdemonij che 
conihatteano contra i Tbebam cbiedìdo ainto ad ^the 
nitfi, narrarono tutto quello cbaucano da loro bauuto^ 
de i piaceri che fatto baueano ad esft oithemefi y non 
mofftro parola. La fefìa. Si mofìra grande tra grandi, 
tir mc^^ano tra me^z^ani . Mecenate con ^/f grippa 
grandeycon Horatw mcT^x^no. La Jettima.Tslon ua oue 
fi diano bonoriy per non nwftrare d'affettarli. Curiti 
habitaua alla u tlla , ricn curando ti fumo cbaurtbhe 
hauuto alla città, L*ottaua. yjcn ua oue altri proceda* 
no.^lcibìade no uolea ilare in ^theneyperc^bauea chi 
gb prcctdeua. La nona . 7<ion fi nmoueper eia fc una td- 
faytna jdo per grand: sfime . Cicerone non twlea gire 
allì jj ettacvli. La decima. Scopertamente moftra d'a- 
mare coloro cWamay^ d'odiar coloro ch'odia . ^ugn* 
iìofacca buon uifo à yergilio ^ à Varoy^ moflraus 
di ncn prcxT.are Bauio ^ Meuio.C undecima • Tiu cu 
ra la nerità che l^openione. T^uma Tompilio più cerca 
ua L^ffjcr buono che di parer buono. La duodecima. Fa- 
uella & opera in palefe come difpreggiatore de nimici. 
Thalere nelle fue lettere moHra d'hauere hauuto in ani 
tno e^r in bocca & in operatione ogni cofa indifferente^ 
mente • La decima ter*^^ E ordinariamente ueridico% 
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ma poi non e veridico quando biiogna fi 4gere . CraJJi 
naturalmente uerace » & modesto fimulatorcà tempo. 
La decima quarta. J^onfuò fiar jottodgli altri fe non 
peramicitia. Catone s'uccije per non fi fottoporre à Ce- 
fare . La. decima quinta . l>jon è merauigliofo di leggie^ 
ro Socrate è fempre fiato d'un medefimo uolto, non 
mai comoffo per nouità alcuna . La decima fefìa. J^on 
è ricordeuole delle riceuute ingiurie > & pone giù toiìo 
Iodio . Cejarefu clementijfimo perdonando à quei che 
feguitauano lefattioni allui cotrarie. et amoreuole fu cL 
CatuUoife ben gli hauea fcritto contra molti epigramim 
La decima fettima . Si cura poco difar giudicio^ò in bc 
ncyò in malcy & nelfauellare non da occafione d^efierc 
lodato . Meffandro non uolea affermare ne negare coft 
alcuna quantunque glifoflero uarie cofe riportate , mei 
fempre tenea l'una orecchia chiufa per l'altra paridi 
quando era in fi, fuggiua d'incorrere in ragionamenti 
cbefofjtro à fua gloria. La decima ottaua . T^pn fila^* 
menta ne i biJognt & non è fupplicheuole . Camillo sban 
dito mai non fi piegò à chieder gratia del bando^ma ope 
rò fempre in hcnore de la patria . La decima nona.^Th- 
tepone iVjonefto alla Ulta • IDecij padre sfigliolo per 
la patria fi fecero uccidere. La vigcfima . tardo neU 
laudare grane di vocd^ nonfrettolofo nel parlare. C4 
tilina permuQuere i paffiyeloctmente fu giudicato di 
foca ^randeT^T^a. Tiberio ragionaua ripofatamete per 
ntofirare maieflà. Tompco cercò nella voce fplendore» 
eJr nel fembiante dignità. Da queSìc conditioni fi può 
conofcere che la Magnanimità fa il prencipe propria-' 
mente di ferire da unhHomo priuatoi percioche Ma 
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gnanìnto non può ejfere chi no ha occafione & modo di 
moflrar di fuori le molte uirtù che in fe ritieneM che ac 
cade quado uifono i beni eflemri in tanta coppia quita 
coueneiiole è a un Trecipejlquale pm & meno feruerà 
la magnaminitd fecondo iluariare dei tempii de i luo^ 
ghinde le perfine & de la fortuna. & cofi confiderando 
'^uefli mutamenti aluariar de i foceeffisaccommodcrà 
acquijìandofi gli animi delle buone perfine con quefl^t 
maniera di uitaynel modo che gli antichi Signor I{pma 
ni quelli del lor popolo con queflo ordine di quefie uir- 
tu delle lor uoglie feguaci f accano • & coft pojfedendo 
effi ti premio della uirtu quelThonore tuttauia uoleano, 
ilquale è effer generalmente da tutti rifpet tato. Ora chi 
tale efier uorrà sfor'^^erajjì diferuar tutte le parti chab 
btam poflo ò almeno le più importanti . che fe ben que^ 
fte tante conditioni il meglio participano di tutte le uir 
tù^non hanno però cofi l'altre d pieno & e/prefiamente^ 
come quefle tre Clemen^a^ForteT^ja^ e?^ Magnificerà. 
La onde leggendofi . Magnanimo gentil conjìante & 
. largo, iìuel gentil confìante & largo, è diquel magna^ 
nimo ejpofitiuo & ac ere fi mento gli dà^ & il moftra ue 
ro Imperfetto . Et cofi percioche ageuolmente magna^ 
nimo jarà coluta che farà gentil confìante cìr largo , ciò 
è clemente & forte magnifico ; degli h uomini in 
qutiìe tre parti eccellenti per ordine tratteremoy& pri 
ma del Forte per efier egli più col Magnanimo con-- 
giunto^ 
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Forte è ogni pcrfonx che percaufa honejla nel 
tombattere fpreTrrra ti timor delia morte 4 epiutofto 
ijucl della morte che un^altro per efiere egli di tutti gli 
altri maggiore. La onde il mancar di tuta è lejlremo £0 
gni terribile i non perche fiail più eccefjìuo patimento 
che fentire fi pojja , che ìion efio y ma Vangofcie che gli 
precedono fono dolorofe\ma perche egli è da una temette 

accompagnatdiche e circa il perdere tutti ifenfiy & 
reflare fpento quanto àquefìo mondo inferiore . chefe 
il pericolo di perderne uno ne fpcuenta% di quanto pin 
terrore ne farà il uedere che di tutti nufciamo. Ogni 
altra (pecie di timorCiperche a comperaticn diqueiìa i 
intorno à cofe lieuÌ3& perche di leggiero fi fuperay non 
fa l'huomo veramente forte ; come e dubitar di non ha- 
nere à riceuere dolore ò fcorno , Benché lo jcorno non i 
■tutti fa paura , ma fi ben il dolore . ^ perciò propria- 
mente temen'i^a è perturbatione che ne reca il penfar 
fopra un imminente male:che fia ò per difiruggerney à 
per darne dolore, il mal della uergogna oltre che non 
moflra ben in palefe la fua imminentia , non è ad ognU" 
no fpaueuteuole,che tutti quei che ò di perire ò di pati- 
re temono , non curano il pericolo di diuentare ò uitiofi 
ò ignoranti . Et perche i danni dijcojìt non fi flimanot 
percioche feco portano incertei^a di tempo , bifogna 
che propimamente fourafliano. tale non è la morte na- 
turale, che ella quanto debba uenire non fi fa. Et perciò 
formando noi uno d'animo inuitto uiyuol efferc gran 
caufa^per laquale tale fta.Et la morte che egli haurà da 

fuperare 



«4 1/ I B n O <l 

fuperare > non ferà fe non una che gli fu molto vicind^A 
et oltre di ciò che naturale non fta.nc jòlo che naturali, 
non ftayma chabbia Chorrore cheglipreceda.& ancha^ 
ra che da luifia affrontata, & finalmente cìk confenti 
meto fta difprexjata. La molto vicina no bajla.che tat 
può effer quella che per Ioga ò p graue infermità sap 
projfimajaquale perche e ordinaria et ineuitabilei non 
fa che propriamete ftamo forti. Che no fta naturale no 
é anche ajiai. che Cedere alla fproueduta uccifo èuiolen 
%ay & niente di meno per non hauere innanT^ fpecie al 
cuna di terribilità no ifpauenta . Ma n^èà calo & è uià 
lenta et ha con feco lo fpauento cfucUa, di che in una r?-. 
pefia dubitiamo 9 ne perciò é quella che éddla forte']^- 
^.Si che ui vuole un altra condì tionCi ciò é, che da noi 
fta affrontata.Et anco non fi e faHo nullaxhe pur colo^ 
ro uanno fponta neamente alla morte , iquali uccidono^ 
€on propria manoy ò che da un altro fi fanno uccidere ; 
ne sono di forte, ma di debile animo^ volendo efii lib^^ 
rarfi dalTobligo c hanno di rifcatarfi , ò non efiendo atti 
à so frire qualche gran male • Eperciòfe Lucretia errò 
à (uenarfi col ftrro^quato più errato haurebbeàlafciar 
che il dolor folo accorata Ihauefft?^ tato più ella è fta. 
ta d'animo totalmente feminile quanto meno era in col 
pa,pcr efiere (lata fola la forxa a^runte ò di Sefto^^ 
no il fuo confenttmeto eh' adultersk fatta thauefte.circa 
laqual c^fa ella haueua la fama in sua difefa . quefto 
max^rfi^perche propriamete è nei difperati et furhfi 
no lafcia apparire horribile:^ alcuna^et no ha fciò il 
nero foggietto delia fortex^ • ^i bifognerì adunqté^e 
r ultima partMhe ejfa morte con fentm'éto fta difprc^ 



l^ta . Ktqutfia è folo ne U guerra, .& perciò habbiam 
detto che lo fpre^^amento del timore de la morte fa ik 
fòrte quando è nei combattere . Ma perche in rna tem 
pefta non fi fiaforte^non è fiato dtchtarato.é la ragione 
perciochc ella fuori di noftra intentione n^afiaglia , ^ 
quello che per nostra elettione no uiene non ne può fan 
rirtuofu Etfe per sorte un huomogia Siato forte in unx 
fortuna di mare fi lamentaffcyche farebbe} DaW uniate 
habbiamo, che neà i primi impeti fiamo tenuti, ne di 
nuoui &non antiueduti pìricoli : & che perciò graue^ 
fnente fi commoueremo. & ui saggiugne^ che ti mori-* 
re s^TCL far fi-ut to alcuno et se%a poter mostrar leforT^e 
nostre più ci dorrà f che Vhauereàrefiar priuidel mon^ 
do. DalC altro canto l* efiere riprefo f^lifje per hauer pia 
io in Scilla , mostra cbun coraggio fo & intrepido sti^ 
mar rio dee alcun pericoloso tra questa parte sarà più 
ageuole Udire che contra la prima: fcioche il piangere 
fio fi cocederà^ma sì il lamentarfiuan^i^ io uoglio conce* 
dergUle lagrime, non perciò egli sarà a f eminato, che 
tefjere huomo non ci è tolto se ben fiamo finti berroi.Et 
che diremo del riprenfore dell' ^hf) e ^ egli è pur quel 
gra philofophoi da cui mai in queflo nostro duello no fi 
partiamo . Io dico che\per Scilla non quella intcderemó 
è neWodifieayne quellinducirrieto che ini è d*ylif[e\ ma 
più tosto sarà una tragedia cofi ifcritta^ della quale noi 
piachiamoyò che sarà V^liffe T^ufiago d'Epicharmo^ 
in cui egli fi douea lamentare del pericolo della morte 
da luì tra Scilla & CariddisoffertOyCT spargerui sopra 
dirottami te troppe lagrime et troppi sofpiriJl che é se 
^ aUm^ubbie dèi tuttouitiofo • che Ufermarfi sopra 
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una paffuta fciagurayCt disfarft nel pefare ìlgraue dan9 
che ne potea nafcere non ha pili la fcufa de i primi impe, 
ti}& de i nuoui eìr no antiueduti pericoli^ma una uanci. 
trepide"/^ dimoflra dalla uiltd cagionata .iiuelloaìihi 
che che se detto che ogni fpauenteuole calo deeeffere di 
Jprexj^to^nonifla cojì.percioche e tanto uitiojo un ti-* 
niido quanto un audace > fe non pur più ; per efiere nel 
t audacia la timidità comprefa.fi che dia efiendo inunù 
che defidera di piu^^ fa di menOydue mancamenti coifi 
tiene;oue quelìa nha vn folo.& ciò benifsimo in Trafo^ 
7iefsfcorge;il quale da prima co parole taglia et mette 
d fuoco ogni cofa , et poi fui fatto uilmete per paura d'u 
mfeminella fi ritira • Et che m ogni occorren":^ mn fi 
fogniamo a rifcbio di fder la uita ci amonifce la deter, 
tninatione delThuomo forte, percioche contiene che egli 
per caufa honefla fia tale .Tal fi è quando in difeja dijnot, 
firì ò di noi fi mouiamo.Tra i noftriè il prenctpey il pH 
troneyla patria^ ilpadrey la moglie^ ifgliuoliìi fratelli j 
^ coloro che uer amente in amicitia congiunti ne fonai 
In noi ui e Hnterefie di quello che e in noi particolarmé 
te honeflo . ^ queflo bone fio e il ìion uolere efiere inde 
hitamente tenuto per tranfgrefiore d'alcuna uirtu a un 
buomo da bene conueneuole. che chi per tale e hauutOf 
^potedo no fi rifenteyperde Cajfettione cheglihaues 
no i buonita un certo modo col fuo tacere per tale con- 
firmandofì. & perdendo queflo buono odore ch'ognu^ 
no dee dare dife^perde la conferuationdeWhone fio, Dis- 
tra la mala fama ui e il fopportare una indebita ingiu^ 
riayallaquale chi no da ripulfa quadogli e lecito & puà 
e in effetto uilc.cr perche tal non fi de' efiere > bifognera. 
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» ncnìr aWatto della fortexT^a. Et [otto tutta éfuejìa par^ 
i tt^che e quanto aWkoneiìo che e nel rijentirfi, fi coteg9 
i no i duella nti.Oual fia nella fortuna Ihontjìoydechia- 
y rato l^habbiamoypigliandolo fecondo la cofa da che egli 
ji deriua.K bora da uederlo fecondo la perfona in che fi ri 
i. tvoua. Egli in tutti coloro che lljauranoyfarà uno iflep 
fi fo.fi come è nelferuar la fede, che non fi dira che uno d% 
^ altro fia più fedele, fiando eh* a mbi fedeli fieno:ma ben fi 
Il dira in cofe maggiori e^^ in minori effer maggior proua 
^ di fede & minored o la feruo cofi quando rìdo un depofi 
fi to di cento Jcudi;come tu reflituendolo di mille, che l'oc 
% cafione de la dislealtà è cofi da me fuggita^ come da te^ 
jl ^ «^^^^ maggior proua e fiata la tua:ma non perciò 
^ farai più da bene di me no fapedo tu quel ch'io faceffi ha 
,( uedone miUcj Similmente C efiere io pouero & tu ricco^ 
|j farà che quato à un ugual depofito to maggior loda me 
riti che tu.Ter laqual cofa lo flato de le pcrfone può far^ 
te che più appaia Choneflo & che meno . non che in fu9 
grado efìo honeflo fia imperfettOyche ciò no fi può dire, 
^ f Cloche P honeflo è il fine della uertÙM ogni uertù( par 
lo hora delie morali)è nel centro come nel nero mc'^'^o. 
Etfe nella mediocrità cofiSìe^ no può efscre ò allargata 
^ ò riflretta .et Ihoneslo pciò foggctto no è al più o al me^ 
no.h t s'egli ha una propria definitione^non può accade 
re chabbia qualche cofa difouerchio, ò che di qualche 
^ fofa manchi quando è in alcuno, percioche altrimenti 
jj. da fedeffo diuerfo farebbe . Ma nondimeno perche chi 
più chi meno Je gli auicina^è uenuto in ufo che fi dica , 
^ il tale e più da bene del tale, nel fent imito che e che Cu 
mpiu coditifni della bontà partecipi chc:faltro:& ch$ 
i/lr ^ noìi 
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non tato quato Paltro macato habbia^come nel direpm 
giusto eJr mengiusto.Et pereto notabilmente m^offende 
vai quando tu mi dichi ; lo fono più da bene : ouero che 
dichi più giustOyò più forteto maggiore in ogni altra uir 
tu morale.Et è l'offesx grande; ejjendo che tu m'imputi 
per mancatore in alcuna attione honoreuole . Che s'io 
À quel colmo non son giunto i alquale tu di d^ejjere per^ 
uenute/or^aech'io in cose importanti malamente prò 
ceduto fiajnelle quali tu fatto babbi il tuo debito. Et que 
fio più ^ meno da certi leggisti digra ualore eJr digra 
fama in queHo caso non è stato niente intesoMa aliar 
gadoft la licetia et alle facoltà deltintelletto trappafia 
dofh auenuto è il mede fimo nelle scientie . Et non pur di 
cefi più & men dotto^ ma migliore & maggiore dottri^ 
na^^ peggiore & minore.!^ il somigliante è di ciascu 
na specie. Concio fu cosa che questa grammatica à quel 
la anteporremo^ et un^altra à questaM che impropria^ 
mete fi dice. Et in questo soggetto da sapere che lincre 
mento ^ il decreme to hano il suo luogo nella quantità^ 
Cjr dopo ejfa nella qualità più toSlo materiale che spiri 
tuale.Ma discendendo alla forte%^aychio fia pouero ^ 
tu riccoyfara contrario effetto a quello che disopra hab 
hiamdetto.percioche meno io mi mostrerò forte shau^ 
rò pochi beni dz perdere,che tu che nhaurai moltu& é 
questa la ragione;cheoue d altre uirtù hano in compa^ 
gnia con ^operare il piacere sen'i^a contrasto del dolore 
questa uba tato congiunto efio dolorcyche tuttauii sta 
nel superarto^& non fi fa co fi Vhabito in no curarlo^ co 
me fi fa nella teperantìa in non fi muouere punto f Vap 
far ente diletto. pemqtbe fin ne preme il darfi i quello 
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ebe nattriHaiche Cafienerfi da quelloyche fenfudrnete 
naggradifce^^dunque quanto fiu nói faremo ^ fortu 
vati c2r potenti^tanto più l^tlporfi alla morte ne domerà 
rincrefcere . La onde i miferabilifantacini danno minor 
maramglia stirano in fieccatOyche [e [ignori molto fli 
mali u^entrafkro.che oue quelli hano da tener fi cari eJr 
per fe & per Li [uoi;quelli poco fi curano dcllhauer d pi 
rire ò per lor cotoyperche fieno fen'j^a dignità alcuna yCt 
bifognofi & isfortunatiiZ^ che perciò no iflimmo Je flef 
fi:ò perche non habbiano altri per cui dtbbiano uiucrcp 
eir pur haucdofamigliaych^ella fia ò di poche facoltà^ ò 
di poca riputationtyò di poco numero di cogiunti.E peri 
ciò poco curiamo coloro che per uil pagamento corrono] 
ne gli archibugi, che effi poco dolore hanno da uincere 
s'alia morte s^efpongono. oltre che il fine di molti di loro 
no è de fendere ne se ne ifuoi^ma dar fi filo al guadagno, 
dr fi par à qualche grado mirano yCt che cofi jperino un 
dì di uenir capitan^queflo no è il uero fine del Sbatte- 
re. Etaccioche meglio le fortei^e non uere s^intedano, 
fei ne riporrò' delle quali la prima fola farà legitima , et 
tutte l'altre baSìarde.Efie nafcono fecondo que fli moui 
menti Ja honefla caufa^da konoreyda efferientiaydaira% 
da jpeme,& da ignora'^a.Da honeiìa caufa coraggiofa 
mente fu mofìo Codroyfacendofi uccidere dalli Spartani 
per la patria. Da honore Rettore per non effere tenuto 
abietto da Volidamante, Da ejperientia la Thebanage 
tey confìdandofi nella inolta fcien^a militare chauea 
Charone lor capo . Da ira ogni Greco chedaValladc 
fuflimulato.Dafi)era7ial'efiercito d'iphicrate chauea 
intentioìfe di umcere per un tradimento y hauedo egli il 
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j'egno di mercurio Thilio. Da ignoranxa il popolo Argi 
HO nelTafialire i Lacedemonij,non Capendo che ejfi fo/ìe-^ 
ro Lacedernonij per uedtrli armati dtlli feudi de i Sicio 
ni . Q^efli gradi difortexxa quanto più ddUa prima fi 
fcoUaùOi tanto più fono caitiui . & cefi pejpmo^ l'ultU • 
tnoy^ andando ah^msù fempre fi migliora .et fonò dettò 
fortCTj:^ metaphoriche , concio fia co fa c hanno confori 
miti con la prima in quanto ebano rijìcfjo mouimento 
che ella ha.fe ben la caufa è poi diuerfa.ma ne il mouime 
to è Ciflefiojfe non nel principio, che poifcoperta l'igno- 
ranza ò leuata la Jpcmeià iute pedi t a Cira yònon uàledo 
la elperienza^ò non uiejjcndo più ilrifguardo deWhono^- 
reyfiibito cefja l'empito che da prima era grandi s fimo. 
Et perche meno crfia in quelle che più aWhoneflo s^ap^^ 
proffmanoy effe più lodabili fono, tra le quali quella che 
cien dall* ira y è meno riprenfibile quando habbia caujd 
giujìa chela muouaxhe fe ella farà come la rabbia che è 
nelle fiere che più crefce quando effe fi fentono più irritcì 
tcy ella farà totahnentt degna di hiafimo . Li sformati i 
un certo modo moflrarualorofi fi pofiono:ma da me tra 
gli altri ripofti nonjonoyperche Cattioni che fono in tut 
to contra uolontà non hanno parte alcuna di uirtà.Orct • 
fapendofi chi forte fta & chi nòy da^quefla intelligen 
^ hauendofi moflrata la uiadi conofcere il magnani^ 
Pio ) & infieme efiendofi aperta la flrada à molte cofè 
del Duello^f trappafierò al Magnifico che dopo effo piti 
nel magnanimo confifle che cofa alcun altra. 
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Del MAGNrFico, cap. r i i i. 

' Magt<iftco è quel grand*!) uomo che fa gran 
ne Jpefa feruando il decoro. & farà grandlmomojpercio 
che i hajSi alla liberalità JolaTneyite peruengom , effen^ 
do ella con due eflremiyco prodigalità & con auaritiaj 
quali al magnifico no cohegonorma in lor luogo uièTef 
Jerfordidoicr il contrarioyche fcarfo nella noftra lingusL 
fi può direMofcruito à Signor crudele &jcarloys'èdei 
to^& non auaro s'è chiamato cfio amore. percioche ha- 
uendo titolo di grande, non potca hauerc un mancamen 
toà un picciolo conuenemle.l>{eWaltre lingue non uiè 
un fai nome della ualuta diqueflo. Ma perche lo fpcnde 
re afiai ad un^huomo d'afiai s^è trihuito,c]uando un baf- 
fo hauefie il modo di fare alcuna co fa che fa un grande, 
non farebbe lodato facendola. Quefliche grade^èyhaurà 
rijguardo aWopera alla perfona & alla fpefa.Voperedi 
uerfe diuerfo (indio ricercano . douendofi porre più dili- 
jgenxn oue ua una cofa chefia di perpetuitàyche una che 
non fta fatta perche duri.i^ fimilmcnte oueuifla cocor 
^rcT^yCome nel coparire in jfleccato.che oue viuna ue ne 
fia.come nduiucre nelle noHre cafe . Le perfine tutta^ 
tiia tra fe differenti da noihauranno differenti doni^ aU 
tre cofe richiedendofi ad un priuato^ & altre ad un pu^ 
blico;altre aduno à noiniete afìretto , et altre ad unoà 
cri obligatifjamo.Le fpefe hauranno anch\fe diucrfnì, 
douedo effcre accomodate à perfine ^ ad opere chefem 
pre le medefme non fono.ma nondimeno in lor grado fa 
ranno fcmpre grandi & piutofloal più eh* al meno se- 
ficnderano , Et quejia è la prencipale proprietà del ma-- 
■ C % gnifico. 



9t h i B K O 

gnificcVn' altra ulne di non minore flima.&étiuefla, 
fhe folo daWhoneHo fia ftimolato, il che in pochijjìmift 
ritroua. ejfendo per lo più la magnificeni^a con labitio^ 
pe congiunta.Seguita che co piacere faccia tutto quelh 
fh'eifa.che il nonfentirne contete^p:^ mcftrerebbe che 
mal uolontieri operajìe. & ciò gli fcemercbbe gran par 
fe della uirtà ; douendo ella uenire aWattione con libera 
^ en>edita uolontà . £ perciò bifogna anchera che egli 
fOììfideri di non parere che punto lo fparagnare rifguar 
ì^i.^pprejfoichepiu miri quata bcUeT^']^ fia perhauer^ 
quello cucifayche quanti danari fia per uolere.Vn libe 
rale ci. c cofi facejfeyfpeflò refterebbe con le mani piene di 
pent0y& co i difegni nel me:^ rotti • Con tutto queflo 
fimili faranno il liberale & H magnifico in quanto amt 
due pendano bene quando & come & quanto bifognida 
rey& no dare^riceuere et no riceuerey& à chi et da chi^ 
ma diffimili farano non folo intorno alla Jpefa^ma anche 
quanto al decoro, perciechela mia uefta &la tua cofìc 
ranno il medefìmo & diuerfità haurannoh mia fard or 
nataUa tua fchietta,& fe tuiiokffihauerla com'ioyper^ 
fhe il tuo grado noi coporta^reflerefìi beffato.fi che non 
folamente le ricche%i^ ma etiadio le dignità fono da ef 
fere confiderate. La onde un nobile in cui la fua cafa ma 
fhi,& ci;e fia ueramente pertre ò quattro illuflri ante 
ceffori nobile':, ò un abietto figliuolo d'un padre già flato 
p di gran fama ò di molto hauerey ò uno per lefattioni ò 
per qualche difgratia imponevi to della gradexj^ pafia 
ta non ft fcordado s'alle uolte potrà uferà termini da ma 
gmf coy& non potedofarà almeno conojcere ilfuogran 
"i'animo.Mm oc^orren^^efono che non pure ne i man- 
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canti difacottà ta magnificenza permettonoy ma in quel 
li anchora che uejligio alcuno di nobiltd non conofconoé 
Et fono talitU nòi^J! esequie Aeforefleriey Vambafcix 
rie.& ipublichi doni * concio fta cofa che tutto il popub 
concorre alla pompa di quefle due ultime parti. & neUe 
due prime ogni per fona fe ben non ha il modo y fi sfor^d 
di paffar l'ordinario; efiendo che una Uolta fola intorni 
ad efie fi fa la fpefa.Le foreflcrie perche fcco recano con 
corren7;a^& perche più rifguardano colui che èraccol^ 
io che colui che raccoglie y fono accettate in buona par^^ 
te quando anche eccedino la poffìbilità delle noftrefortU 
pe . ri fi può aggiugnere il fabricare y che per ejier U 
cafa perpetua flai^a de i uiuiycome de i morti la fepoltu 
rayfe in farla bellayacconfia^agiata & durabile unpocù 
troppo s aliar gheremoipiu toflo magnifici cheprodighi 
faremo chiamati.Sotto quejlo mebro della mognifice%di 
che è ingente non molto ricca , fi può porreTapp.ireC* 
chio che fa il faldato per lo dì della giornata effendo tate 
Una attione in cui ua tutt<yl'honore & tutta la Uita.ch€ 
quiuifernar la liberalità non conuienfiyfe nonquadofof 
ftro miferabilt f^ntaciniU^accrefcimento di tali farebbe 
fecondo le loropouertà in grado di liberalcy coìne à uno 
di flato mexxano ì!ali:jLrfi alla magnificenza .ma no po 
tendo ella efiere da i troppo poùeriferUata^uorrei che ef 
ft facelfero far tutta la Jpefa à qualche loro patrone y ò 
dar il carico aWauerfario^qUando egli foj^e d'ajiai beni 
accomodato . Dalle cofe dette fette proprietà al magni 
fico coucnientifì ueggono > & inficme la ragione di quel 
la particola del fcruar^ il decoro molto necefiaria ni fi 
conofce.Et accioche ancora quejlo decoro meglio com- 
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prefo fiupdico che egli fi perdeyOgni uolta che fi getti uix, 
nwlti danari in cofe in che ò pochisfimi ò niuno porre fe 
ne donerebbe. E perciò mofiero le rifa alli jpettatori Me- 
gareft, ^quando fecero in fui pulpito copariregli bifirioni 
comici di porpora uefliti^ cjiendo ch'ejfi ajpettati erano 
ncWbabito confuetOychc era di pelle, il forìiigliate fureb 
bcyquarìdo l'arme & gli ornarneti che propriamente al 
la cavalleria fi ricercanoynella fanteria fi trasferiffcro. 
& qiiclloyche de i ueilimentt sè dettOy il rncdefimo del- 
le fccnefanbbeife fauoleche fono della Dorica tn una, 
Corinthia fi rapprefentafferoMa quefto fuori dipropofi 
to troppo fpendere^ìion porta cofi con fecola uergogna^ 
come ti mancare oue non bifogna. il che e quando fi ue^^ 
de che per poca cofa sè recato di compire una bella & 
honorata opera.cbi cofi falla alla fine fi pente ^ sbarro 
fifce scegli è huomo. il quale arroffimeto nafce dal ueder 
fi alla fine il dijf etto procedere^percioche fiato fcarjo fi 
fia:cioè parco ne lo fijaragnare incofa chcnzmtafie d^- 
hauer del grande & che di leggero hauer ne potefk, ^ 
che poi à baflaxa hauuto no n habbia.Ouiui bifogna ue 
dcre che cofa fia la uergogna,non tanto per qnefìa par-^ 
tdqnanto per la precedente • efiendo che il timor di uer 
gogna fpejjò ne fa non me magnifici che forti, il che rnol 
to fermrà aWintdligenxia di quello nome di uergogna^, 
di che io (pcffb mi feruirò in fignificar un poco di perdita 
d^honorCyquafi che con l'honore ella habbia qualche con 
trarietà.^ perciò anchora tanto più uolontieri ne par* 
leròj Due fono le uergogne ; l'una dal male dipendente, 
che è Efchinil^ altra dal benCyche è Edòs . noi non n ba- 
sendo più fiotto un*iftefi^a uoce amendue comprendiamo 
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quantunque contrarie fieno.quella del male è trauaglh 
che sha deWerror comme/yo, dubitando fi eh* egli non ci 
apporti infarniai& perciò il rofiore ui feguita;che uien 
per lo [angue alla fuperficie corrente, qua fi che egli co- 
prir ne uogliayaccioche ueduti non fiamo come la palli 
de-jT^ayche pel contrarioè caufata daljanguef che per 
faluarneda un grauemale^dentro fi ritira^ & uien die 
tro al timore Aaila qual cofa coprenderfipuo che uera-^ 
mente di uenire ò parere ignorate ò uitiofo non fi teme, 
che quando di quefto dubitiamoyda noijìejfi arrofìiamo. 
(&fefoJìe nera tcmen:rctyper Toppofito pallidi diuerem 
mo.O' perche cofi non uegniamo^i^è caufa il danno che 
non è fenfuale,[eìr che perciò dalla natura {limato no è. 
laquale tien più cura deWhuomo in quanto che è anima, 
kyche in quanto che è di ragion capacela onde egli co- 
me ueramentehuomo fi uergognerà , & comeaniynale 
Jhaurà paura. La nergogna del bene è una certa ingenui 
tà alla sfacciataggine oppojlayche è per lo più ne tgio^ 
nani ben cosìumathquandofi pogono al cofpetto del pa 
dre ò del padrone, che tanto dubitano di no hauereà fai 
lare.chc rio altrnnctift uergognano che fe fallato hauef 
ftro.et fono cerne ipoco pratichi nella guerra^che quajt 
prima che fttonila tromba^tr emano, & quefia et quella 
che prima habbiam pollo , fono talmente comotioni che 
a niun modo pofiono (fiere uirtu . E ben egli il uero che 
rihanno fomiglianx^ufuanto al pentimento chemofìra 
no.perciochc pare che non altrametc fia benfatto ti no 
peccare.che Icìnedareil peccato, an^i che fia maggior 
fatica deuiareda una prefajirada cattiuaycheil non en 
trarui. ma in eg'etto efie con gli affetti conuengono y& 

C 4 non 
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non conte uirtù,Ver la uergogna fi comouiamo,tl corno 
uerfi è de gli a f etti, & il dimorfi delle uìrtà.adunque el 
la con quelli conuiene, & non con quefle , La uergogna 
manca d'elettioneyet è tale Veffettoy <& la uirtù non ne 
può ftar fcnT^ayadunque deWunOydr no dell alt rampar te 
cipa.& perciò farebbe meglio che ella in noi no fofe.cT 
'ffjendo ciò meglio,no ne darà laude^ma folo ci fminuirà 
il biafimoper lo correggimento diche ella da indicio. 
chora chiamo correggimelo quello che è del malpafia 
t0y(ir quello che è delfuturo.percioche uedendo io il mi9 
fignoresiomi uergono^ é perche non mi confido d'ha^ 
uerlo à feruire compiutamente in tutto quello che egli 
mi commanderà . &fefacejjì male cofa alcuna , io già 
nho moHrato dolore con il primo arrojJìmento.Et e que 
Sìa poca confidenza fegno di poco ualore:& che il modo 
del bene operare in nei poco confirmato fia,concioCia co 
fa chegli habituati non fi difidano , con tutto ciò pone 
Clearcho che Licrophonide Jolea dire che Ihonefta uer-- 
gogna più amàbili fa le uerginide donneaci igiouanetti^ 
. & che più uaghez'3:a loro apporta y che i fioriti anni , à 
la molta beltà,ò i ricchi ornamett.llche nelle dette per 
fonefipuo concedere; ma neglihuomini di matura età 
»5/ in modo alcuno tolerabile.fi come il uergonarfi de i 
'commejfi errori ne gli ifleffi attempati ual poco, 'piente 
dimeno è que fio modo dcWaltro afiai peggiore . che in 
qucflo il mancamento t certOyi^ neW altro e dubbio fo. 
Ter la qual cofa i uecchifoldati non doueranno mai co^ 
prirfi col rofiore;ma intoppando m qualche uituperofo 
accidetc confcjjareil MccatOyi& fe fi puhyarditamentc 
fcufarloJ magnificifimilmete farano ogni cofa per non 

bauc^e 



ó haum à uenire à queSìo mede/imo. & tanto più il farà 
i no qmnto che e più euidente il lor difettOjche quello in 
i che cadono gli cltri.che ouegli altri errori fono folanié^ 
t te dall'intelletto giudicati^ & uia paffano;queflo pur fi 
t pre rimane & è dagli occhi eJr dalla mete ueduto.Qjial 
r fia ueracemente il magnifico penfo dfauerlo dichiarato^ 
ì ma come egli hoggidì in altra parte fi pigliyno s'è aneho 

ra dettoX paruto che egli denoti qualunq;' per fona che 
t faccia gran cole & che fta di gran conto j non elio Jpen^ 
9 derCima nelle Ietteremo neWarrncy o ne i coftumiyò nella 

religione.^ perciò magnifico zir eccellente 5 magnifico 
J cì^ ualorofo^magnifico & uirtuafcymagnifico <& reuert 
X do sufa diferiuere à un dottora un foldatoyà un corteg* 
e gianOi& à eccleftafiico.anxi ad ogni buona profeffione 

0 saccommodaìamuficiyà dipintori, a mercatanti^&ad 
) ' altri fimili:& à poco a poco e ufcito dalla nobiltà dellé 
r [chiatta & dalla copia delle riche^T^e^^' più quella gra 

dexp^a non ha^ di che era quando à Giuliano de Medici 
, fu tribuito: ilcuale era per magnifico cognominato jco^ 
\ me Elio per Tio^^ Cofianro per Magno^^- di tal nome 
f Lorenzo fuo padre non meno degno era : ne meno ti Juo 
\ antecejfore Cofmo . ilquale hoggi in cielo fi gloria d^ef» 
f Jere non pur nella magnificerà^ ma in ogni cofa dal nuo 
f uoCofmo fuperatOiChe e hora felici/fimo DucadiFio^ 

1 renra^ Ma quantunque d'ogni intorno fia in ufo queUor 
nome;egli nondimeno ha la fua vera refiden^jt in Fine 
già . èìr Dio uolefie che cofi ognimio il meritajfe, come i 

, Signori Fenitiani.che non pur per li buon parentadi,et 
per la molta robha magnifici fono ^ ma ancora per lo «4, 
lore che in efii alberga grandisfimo, Finalmente io con^ 

chiudo 
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chiudo che fe ben diucrft profelforidi dhterfi JludifCò/i 
f^no detti jche non ut è però alcuno^ à cui meglio conue--' 
ga tal nome che al caualliere, efiendo egli col magnani^ 
tno congiunto • del cjuale la M.agnif.ccn'^ è una molta 
efj enti al parte • Siche fi può conchiudere che oltre la 
catifa per la quale ho parlato del magnifico f quejla uìÌ 
anchora che. egli da i duellanti non e punto lontano. De 
i tre propojliyefiendone dui paffati^altro che il Clmen. 
te non ui rimane. 

r 
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CLEMENTE è chi diponc Codio fen\a uendetta 
quado ha nelle fueforx^ il nimico ♦ che fe il nimico fog^ 
getto noglifojTeyno haurebbe liberta di punirlo.& non 
rbauendo^no fi potrebbe dire che clemenT^a gli ufafic.et 
fefcnxa altra giuta detto fi [offe che egli V odio dipone^ 
no era a(fai:efiedo che ciò per me^^ della morte ò d'H 
fupplicio fi può far. che quei che arnaT^no ò cafiigi.no 
coloro c hanno nelle maniyfi sfogano;ne perciò fono cle^ 
menti . bi fogna d'unque che la uendetta nonfeguiti • U 
quale non ni farà ogni uolta che fiamo manfueti. Man- 
fitctifono coloro che da niun comouimento trafportati 
à giufla ira fi danoyCt che di leggero la rimettono.fi che 
è alle uolte degno di loda il cruccio > pur che fia contro, 
chi de effereyCt quadoy & come^^ quato dè effere. ci) al 
trimenti uitiofo farebbe, che come è co fa da pax^Z^ ò da. 
fiupido il no fentire ò no conofcere Hngiufle offejei& co 
me è co fa feruile setirle et fopportarle;cofiù proprio del 
befliale et del temerario.nella colera accecarfhet far che 



4 ^elle fieno calunnie che non fono : & cofi è coflume del 
'i' tiranno far che il refentimento fia dell'ingiuria maggio 
ni- re • Ma perche manfuetift fanno quei che per buon hahi 
ha to daWira fi contengonoMla continenT^ & del Juo co 
li trario perche ella meglio fia intefa,parleremo. La Con- 
ili tinen^a è principio della temperan7;a:percioche i tem- 
Df f erati non fi danno alla uita difìoluta , eJr non u hanno 
% 4i^fiderio alcuno. I co tinenti co l'animo uijono inclinai 
quantunque con l opere la fugganoXt tali fono idifpo^ 
Hi alle uirtiu che prima che per logo ufo Chahito nel bc 
fare pigliar piacere ne faccia^uie l'introducimentOychi^ 
porta il contrafto della ragione con l'appetito.^ un po 
ts co di noia uifiwl efiere nel lafciare il peggioy^ darfi al 
meglio quantuquc dopo che il meglio s't prefo , ne fegua 
la contente'^^^ma al longo andare fi^ancamente fcnx^a 
et farui dijputa alcuna il uitio fi fchiffa. eìr come la cotine. 

è un bene poco fermo'ycofi Hncotinc'^^a è un male che 
jj none (labile. Et c perciò l^intetnpera^ di lei peggiore • 
IO che n ritemperato fia nel mal continouOy& Hncotinen- 
». te uò.& qneflifi petifce;(^ nò quegli. Et per efiere peg 
^ giore il male occulto che il palefe. Hmepera^a che Iha 
afcofo fia peggio deWincontinez^a che d'cfio s'accorge* 
\Ì Ma per uenireaììa continentia che cerchiamo,diuidere 
mo i piaceri .Dei piaceri altri fono necefiarijy altri nò é\ 
4 T^ecefiar 'ù fono ò quanto alHndiuiduo , come il cibo ; à 
,/ quanto alla fpecie,ccme il coito . Et è in quefie due ne^ 
^ ccffltà il tatto \& il i^ufio . (<r perciò ad cfie quella uita ' 
Q rifguarda che e difuluta ò nella crapula , ò nella libidi 
/ ne,& quado in(6tinente farà alcundettoysexa altro fog 
t giunger ui propriamcte circa il tatto ò il gufio farà inte 



fo.efiendo Ptutemperan^a di quefli due foli feti fh & noti 
de gli nitri tre/e non qttado l'odore fofie per incitar Ve 
nere 0 Bacco :I non necefiarij fono neluinccret neWac^ 
cumulare j& in fomiglia nti.^gli incontine ti intorno a 
quefli femplicemente cofi detti non fono; ma ui sappli^ 
ca la cofa in che peccano. Et perciò dicefi incontinente 
neWira , nelThonore , nel guadagno. e$r // Verionio che 
thymo efpone per animo^ molto s'inganaxhe fe diflinto 
foffe P animo daWhonore et dal guadagno come da parti 
che s^efcludonOf farebbono anche contrarif il genere 
la ^eciej&infteme non iflarebbono.^ perciò bi fogna p 
ira interpretarlo. Et di qui fi può compredere che mala 
cofa è cojìdarfi in libri tradotti^ anche che fieno da dot^ 
tiffimi huomini tradotti^& che mai no farà delle lettere 
bene int edenti coloro che da i fonti proprij fuggiate no 
l'hanno. Ma oltra le incontinente in cofe necefiarie eìr 
no necejjarie^ue ne fono alcune che per fimilitudine dcl^ 
le dette cofi fi chiamano.Vuna è per mala natura.quale 
è quella de ipopoli c^habitatw à torno a Tont^ : perciò 
efii mangiano le carni crude^& fi deuorano tra fe ftcffì^ 
^ per far più fontuofe tatiole pongono ne i couiuij i prò 
prij figliuoli cottiin piupe^^^iXaltraèpergraueinfir" 
mitàxome d'un certo Xerfe ch'uccife la madrcyi^poife 
la manicò tutta quata.La ter%a è per lunga ufanxa.(& 
quefla è in colore che tutta uia l'ughie fi mordonojò che 
qua fi fempre fi pogon la mano alla barba.Tra tutte qua 
he noi quella fola pigli eremo che e deWiraJaquale e det 
ta iracondia; fi come lincontineni^a deWhonorey ambi- 
tione; queUa del guadagno j auaritia # V iracondia è 
ma ira eh in troppo s'eftendeì& che e perciò della ma- 

fuetudiue 



fmtudtne dipiruggitrice.s^eUaècofirmatdiUÌencàe^e^ 
\Mieramete uiao;ma feanchora habituati nonuifiam de 
.troyefolo incontinentia:& il fuperarla è cotinentia.chc 
fe ben pare che pojfa cffere cosìan'^ j ò oftinationCi non 
e egli pero cofi. La co fian':^ è principio della forte'3^. 
& perciò fia tutta nella contefa\j che e tra il fenfo et la 
ragionCiche quella yuole^ch^ie fojfra un coueneuole do^ 
lore;& queìlOicVio il fugga,& finalmente (landò fopra 
la miglior parte conflante diuengo. La continentia pel 
contrario ha per fondamento il piacere ; &come s*c 
dettto^ad efjo a poco a poco ripugna.^ oltre à i diuerfi 
/oggetti, ifini anchorfl. fono dell'una £ìr dell'altra diuer- 
fu conciofta cofa che la coflan^a fia nel reftflcrey& nel 
uincere la continentiaMa feft refiHeaWiraquand'eU' 
la uuol trabbofcare,& snella e con noflro dolorano ne e 
egli da dire che fi farà in lei confiante^&no continente^ 
fi refifteà quello che refla pur fempre il mede fimo ; & 
fijupera quello che non refta come era . Et perciò pche 
l'ira no rimane quando noi da lei alla mafuetudine trap 
paJfiamOyeUa haurà per fua correggitrice no la cofìaxa, 
ma la cotinentia. Il dolor fimilmentes'imede nel corno 
uimcnto dell' ira:ma nell^ecccfio che ella fa per la fpera^ 
%à della uedctta ui e piacere fi che intorno à lui fia tut 
ta la difficultìXoWinatione e una perfcueraja. in crede 
te il falfo.ma il credere che la sfrenata ira fia cattiua, è 
appigliarfial uero . & fcio niente fi confa Cofiinatione 
€0 quefla cQtinen'^^a. & tanto più che luna è lodeuole; 
et l'altra se^a biafimo no paffa.Dopo che il modo co che 
feria mafuetudine diuenemo clemcntiys'è dechiarato% 
reHa]^ mofirare quali paiano tali & no fiano.Sono co^ 
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toro che pernàtura non per elettione dileggerò fila^ 
Jciano placare. & quefìi fono iphlegr/iaticicbe ìton ha, 
no uiuacità; ^ che di quelli accefijpiriti mancanoyche 
fogliono incitar l'animo a preflijjtme operatiow; che 
ageuolmente non fi fmori^no • che coTAequejiipcrri^ 
jpetto della loro coraplejjione non molto foyio riprefi ,Jh 
per lieui cofe à grane ira fi dano; cofi quefli altri no mot 
ta laude meritano y quando per piciolo placamento unx 
grande ira rimettono , percroche più toflo i loro animi 
guidati fi)noychech'efii fieno la guida. La onde molti(et 
Galeno majjìmamcte ) sbano pcfato che le qualità del^ 
r animo feguano i temperamenti del corpo ; ueggcndole 
tali efiere cbentifono le proprietà degli humori da che 
dipendono-^ & hauendo nj guardo al fcme-, che per lo più 
porta con fecoi co fiumi d!efio generatore A giouanifi^ 
milmente neri clementi non fona^quatunque la clemen-- 
tia ufino.et la cagione è C età lord :che per non haueran 
co prouato il male , tengono che comunemente gli huo^ 
mini fieno buoni,^ cofi con la loro innocentia la uita de 
gli altri mijurano'yc^fono facili uerfo chi fi pent coerede 
do che in effetto egli fra uero pentimento, percioche per 
la medefima caufa del no cono fiere la malitia^lafrau 
de fono credulh^ qua fi d'ognuno fi cofidano.7{e i vec^ 
chi;anchora che fieno di colera tenace^ & duri da efie^ 
re piegati , & molto fofpettofi.perctoche non per lo T^elo 
del conueneuole, ma per dcbole%7a del corpoy^irper la 
yicinità della morte fono compaffioneuoli; hauendo l'oc 
chio a fe fleffh& fe flefii de i panni del compagno uefl?^ 
de . ''Ts^ lifucnturati . conciofia cofa che a i loro nimici 
f€rdonano$ conofcendofi miferif^ hauendo perciò ai 

altri 
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u altri mìfericordia . Jiegli allegri. & tali fono quei che 
hi fono infefia , ò in giuochi, òin banchetti . che a mefto 
ht modo più l'opportimtà del luogo del tempo ne gio^ 
ht ukiChe la loro buona natura . Et di qui è che effendofi la 
7- cholera al^hora rifrefcata^fi dimandano più tojìo legra 
fc tie a ifignori poi che mangiato hanojche innani^ paflo. 
ol gli allegri per buone nouelle tanto meno ucrantente de 
u menti faranno ^quato da maggior contrario deWhodio fo 
ni no afialiti, "hie li sfogati.per efiere prima fiati rigidi co 
tt tra coloro c* hanno il mede fimo fallo commefio che noi % 
/. & forfè un maggiore. fi come auenne à Ergophilo^a cui 
le perdonarono i giudiciyefsendo già flato decapitato Cal^ 
)t lifibenCiChe meno la morte meritaua . & pen io Vhilo^ 
ìfi crate dire il fatto fuo no yuole,fin tato che no uide ch'ai 
], cun altro condennatofoffe .fapendo egli che la pafiatd 
uedetta toglie la forxa della Seguente-, per hauer ella r/i • 
9 parte fatiata la mala uolonta dichil'ha comefia • Js^e 
gli inferiori.percioche non hano poi la pofiibilità di dif 
; fenderft . che forfè hauendola alla punitione fi darcbbo- 
^ no. J^e gli impotenti . impotenti chiaìno coloro che na . 
r hanno il nimico in loro balia y ò che morto ui l'hanno . d 
i queflo modo non può faperfi quel che farcbbono\ fe ca- 
Jligare il potefkro, T^e i timidi. & talijono tutti coloro 
che uendicherebbonfi^fefofsero d'animo uigorofo. ^ la 
I cofìoro paura è fmile à quella de i V anici terrori 
r perciò uana.T^e i uili .intendendo della uiltà che e ne gli 
huominiyche per loro ufan%a (pre^^^are fi lafciano , ne 
inai pigliano cura di rifentirfene; ^ che perciò in ogni 
tieue accidete fono del tutto humiliSupplicheuoli & do 
loro/i • lifcigcchi • ejiendo tfiipriui didifcorfo, & 

perà 
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però non atti a conjiderare alle riceuute ingiurìe.& 
^hejpejjo fuorde propofito lo [degno riferuano y JpeJJo 
fen^ debita ragione diporre il potranno . T<le li sforma 
ti^douendoft hauer fobligoà quello da che e procedu- 
to la sformata gratta & no à loro, perche come la mia 
mano da non gagliardo feritore moffn pcrcotendotino c 
del tuo mal cagione i co fi la medefima porgendoti in no 
mei altri un dono^non farà propriamente quella che il 
bene tifaccia.T^e ifinti.fi perche tal clemenza e tutta 
cSieriore eJr ha Jotto fe una inclementia grandijfima; fi 
anche per effere maggior peccato l'ufar la fi-auddche il 
commettere apertamente un delitto] onde e minor ma^^ 
camentoquado altri puntfce il nimico y che quando fi^ 
mula d'efiere placato.che pei alla fine gli darà maggioi^ 
cafligoy che egli non merita.Et ho perciò poHoqueftd 
parte neWultimoytenendola più per la cattiua di tutte % 
&ho fatto che quelle che più le fono appreffoy fieno le 
peggiori» Solo la uera clementia farà quella che da una 
libera & leale gentilci^j^a d' animo procedura Aaqual 
gétilexj^a non fia da altro indotta jche dal buon honore^ 
Cìr à quefla rifguardcranno tutti i buon cobattentiy ac» 
fioche à tempo debito ufarla poffano. Et igran fignori 
parimente quefla ifleffa molto ben confidereranno » pcio 
che più eglino, che gli altri foglionotpoteslà loro haue 
re i loro nimici^Veriffimo effempio diueri(iir/ia clemen^ 
tia die a tutto il modo il Duca Hercole di Ferrara quar 
tOy quado die la uita al fignor Gioan Tauolo Malvone. 
QueHifu da lui hauuto uimi& in caftell o impregiona 
to confefio tutti imisfattiy& tutte C inique infidie% con^ 
fbe proceduto era cotra la pfona d'cfio Duca : et^iudim 
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^ €dto degno di mille attrociffìme morti, neWhora che do- 
uea efiere decapitato,hcbbe lagratia ne da lui.ne da niu 

V fio Jptrata . ejjèndo che ognuno più alla giujla uendetta 

!»■ r'tjguardaua^che alla manluetudineda e)uale tn fimiUa 

w fo non potea efiere ufata fe non da un animo inuitto: <& 

5^ talmente inuitto,c\>e dì le sicfo uincitorfofie.Et quan 

w tunque il Manjrone nonfojje pofio in liberta , non fece 

• A perciò parere ejjo Trencipe meno clementetani^ ciò fu 

U cagione,che egli inficme la fua prude dimofìrafie,^ 

;/i cofì raddoppiando la loda tf tee che per due caufe ella me 

li ritamtnttgli conuenga . La prudenza uifuy perhauer 

w- il Signore beniffimo giudicato che cjuefVhuomo nelle jce 
leraggini aue^j^o.et nel mal fare fiabilitoyil tenor della, 

ior , uita di prima lafciato no hauerebbc;^ che più toflo di 

/Ì4 dì in dì andando di male in peggio , haucrtbbe fatto oU 

f , traggio à perfine infinite Alche perche non feguifie^egli 

U fu ritenuto. & co fi dopo la benignità à lui ufata yqucfl' al • 

ni tra feguita che è in benefitio della cmimunani^a de <^li 

!4/ huominiMa più à lungo fu quello fatto non mifiedcrò: 
cffendo che mio joceroM^ Antonio Mufa Brafauvh^ 

e huomo di grandisftma dottrina & d'ingegno profondili 

iri fimojn uno de fuoi dialoghi tutta quefla hijìoria che la 

io benignità del Duca contiencyha d bafiani^a abbraccia-' 

H( fo.Fin qui inttfo fi è la ragion del perdonare^et la medio 

«- crità che nell'ira confiflc. Gli eflremijono taUyche i rigo 

ir rofì con teffere tenuti uirilii^ i codardi per parere pa^ 

(, tienriyfanno che malagcuoimcntc fi ccnofca quali fieno 

^ i neri clementi. <^ perciò della patientia parkrem<hac^ 

m cloche fi conofca in quali cofe fi debba efiere manfueto^ 

u in quali. nòcche è parte ne duellanti tato necejjarfu 

I X) che 
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rèe fe conofcen':^ rio nhauranojdello flato loro noaceer 
genioftì con tal gente la piglierannoyò in caft tali fari 
no manfuett , che danno & uergogna ne foccederà di 
non picciolo momento. Ma bifogna prima à pieno deter 
minare gli affetti dell'ira della nìmicitia; efjendotu 
na con i^degnori^ con odio l'altra; ejfendo perciò ami 
he le due più importanti parti c habhiano da conofcere 
il manfueto eJr // clemente, il che tanto più uolÒtieri deb 
ho trattare ^quanto più il ricerca la materia cho per le 
manida quale dallo fdegno eJr dall'odio dipende, adun- 
que dopò cho ejpcdito i tre principali trattati^ che à un, 
cau:illier ihonore fi ricercano , che fono del Forte > del 
Magnificoj & del Clemeteyà quelle cofe trappafieròyche 
da quefl'ultimo capo deriuatto^et in fu le quali tuttauiot 
fi ua fondando H duello.& effendo quelle hra et la nimi 
citia , prima in fu lira mi fermerò per effere ella in noi 
prima che la nìmicitia^ 

Z) fi L l' X R A, e A p, V 

Ira è di uendetta fperata graue appetito Ja fca 
ueneuole dijpei^amento caufato,^ graue é tal appetti 
tOy non foto perche è uehemente ; ma etiandio per ejfere 
con dolore Ja uendetta farà fperata: perche fe per moda 
alcuno feguir non poteffeyuon ne commouertbbe . cir loi 
lprexj:^ameHto dee effcre fconueneuole^ accioche habbia 
mo caufa di crucciarfì,& quiuijconueneuolc chiamo ta 
to quello che in effetto è , quanto quello che noi fi ere- 
diamo che fia^ Dell'ira tre fono le forti . L'una e ardore^ 
l'altra amareo^^r ultima acerbità ^ fono queHe Jole^ 
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per effe re appunto tante le caufe donde effe dcrìuano • 
Tercioche tre fono gli bumori che le fannoyil cholerico^ 
il malinconico^ ^ il fecondo che d'ubi partecipa, il^na 
te cofi fa Camarex^iCome gli altri due fono cagione del 
Vardore^^- dell'acerbità. La prima ira è quella che non 
ajpet ta un nuouo fole , ^ che ageuolmente s'efiingne • 
perciochefa il juo moto con celerità molto fubita > eJ- è 
propriamente ne buoni. La ter'T^a é de catini , eìr é inue- 
fctata ; & perciò non fi può mai rimettere fe non con il 
fatiare la peruerfa uolontà delibammo pertinace. Quella 
che di me\x^ é^non c del tutto lodeuole , ne biafimeuole 
del tutto;^ dura afiai^ma finalmente fi lafcia da la ra^ 
gion fuperare . Et è detta amare%7:^a dalTbumore parte 
fottile& parte groffoydalqual ella ft forma ; fi come dal 
grofìo l*acerbità;cir l^ardor dal jottile.Oltre il durar dd 
tira à fcorgerla se maggiore ò minorey& sé più ò men 
comporteuolcjui e l'impedimento della elettione.che fe^, 
€ondo che d'efia mancano gli irati fi danno à conofcere. 
tir co fi fi utde fe l'empito flagra ue>ò lieue ; ò tra queHi 
due eUremi mexj^no . Et perche fi fappia quando ella 
non uiè^bifogna conofcere quado ui fia. D'tfìa adunque 
parleremoyfi per cagionde la prefente parte^fi anche ri 
[petto di quelle che conquefla fi congiungono . perche il 
dire che il furore n'ha trafportatOy uucl denotare chab^ 
biamo perduto lelettione . chipofcia non la intende ^ 
malamente il può credere.oltre che il fare ingiuria farà 
con elettione , bìfognerà conofctrla , (^r nel feguente 
trattato dell' ingiuria diremo. La onde è molto à propofi 
to c bora detta elettione fi fauelli.Velettioneèunpropo 
nimento dicofa che fi può ^ fi dee fare tra molti perh 

X) 1 migliori 



mgliore con ragion accettato. Talmente che non è de/i 
fierioyve traine uolontàyneopenione.percioche telettio^ 
ne è foto deWhuomOj & il deftderio è anche delle beHie. 
& colui ch'elegge & colui che deffdtr^ fono cotrarij.iir 
infittile conuengono due defiderij circa una ijìefja coCa; 
come d'efier ricco ^ di non ejjer pouero;ma il dtftdtrio3 
^ l'dettione intorno à una cofa medefìma nel modo re- 
pugnano.che l'appetito & la ragione^come fe io defiajji 
la Ulta crrnaley& fhe poi la ca(ia mr propontJfh& il de 
fiderio èjecondo il diletto et la noia-diletto nel t ojeguir 
l*intento;noid in non hauerlo. dietro à i quali due diftur^ 
hi non ua lUlettione ; ma foto dal conueneuoUfi muoue. 
Et co/} per quattro ragioni ella non è dcfìderio^er tre 
non e ira.&per la fouradnta.ch'ella e ne gli altri ani- 
mali non men che in noi.& perche e più daW eleggere di 
jcofta che ildefidcrio^i^ per lo troppo mouimcnto ch'el 
la con feco porta . Tre tuttauia fono le drferew^e tra la 
uolontà & l\lettione , che quefla e delle cvfe del tutta 
poljibdi ; quella delle cofe del tutto imposfibili ; quale e 
il far ti corpo immorcale.Et l'elettore s'appone à una co 
Ja che egli può ottenere ; il uoloterofo a ma che non ^li 
fuo }occedere;qu.xle calando maritato mùrpapa . Et 
queiìi cerca efibfine, & quegli le cofe eh al fine sinuia^. 
no. che oue tu uorrai effer felice , io eleggerò le coje che 
neramente far felice m pofiano.DalP opinione per moU 
ti rifletti lyUttione ft fcrfia. Copenione può edere intor 
no alle cofe eterne: e diuifa dal uero rt dal fairo}& na 
fa che da letfiamo denominati uirtuofr.ià' per let non fè 
^uiamo ò fugiiìamo cofa alcuna ; ^ e lodata quado e uc 
ra;& e di qiuUo che d4 culto ìlio e certo.Lelettione per 
^ J * 4 contrari^ 



iontrario e fola riuvlta all'humune anioni;^ perla èe- 
ne cr per lo male e diflinta;^ duci nome d'huomo di uii^ 
tù\& e cagli che queUo fi pigli & cjutllo fi lajci;cir per 
che (ìa buona ne piace j con tfsa alle cofè atramente 
certe fi diamo . Finalmente uiequefia fi^ttima ragione^ 
che le l'una et l'altra fojji il medtfimOjP ottime cofe eltg 
gererno che peniate hantfiimo.ma ciò non e già egli co-^ 
jfi:tfiendo che tu penferai che l*operar fortemente fia co 
fa homSìisfima%he pcraelcggerai d: ^rir un*opera difi)r 
texj^d^che non ti uencndo l'occafione d'efpor la uita alln 
morte^nonui lelporrài^quefii termini opinioney uolotdi 
& defideriOiChe fono fiati dechiarati , non pur ne fanno 
meglio conofcere l\'lettione:ma à c/uefìa noflra materia 
fono anche utdidà se.Hora noi habbiamo tondue modi 
mojìrato quando Hrafia ò minore. ò maggìorCi^ perló 
fuù durare^c^ per lo mancamento deli de tt ione: ilqua* 
le e quando fi Icorge che difondameneo fon priuele ufé 
che fa ilcrHcciato.&' quanto più ne fono priue^tato pili 
choUra denota no* l{tfìa quello ttro^o accorgimento > dei 
cui il medi fimo fi comprenda . ft l'irà Jard per natura^ 
non fard qua fi mai corri 'filile .fe per ufanT^a mente con 
firmata^ di leggiero femendera^fe p iongo habitOimala 
geuolmente potrà leuarfi.percioche quefla taleedtmei^ 
"j^ofra le due dette: ^ più conia prima fi congiugne chà 
€0 laltra.La onde habbiamo da huerio ; Lu 'anra e una 
gran prattica che dura tanto ch'a lungo andar fifa nd 
tura.Votche lappiamo coinè differentemente conolcer' 
tajbifogna della fua origine fauellur e. Ella nafce dallo fdè 
^no . lo fdegno e un commouimento d'awmo comra uri 
'dij}f regolatore: fi come l'odio contra un ingiuriatore.ché 
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fatti. le parole & i fatti fararino quali fono dtungrandd 
contra un mi nimoxet d'uno honorato contra un dishono 
tato.Et quantunque generalmete 1* ingiuria ptu nojfen 
da che lo j^re'^^mentoyiir perciò Iodio fia dello fdegno 
peggiore ; non e però cofi negli huomini da duello . che 
coloro che della corte ò della guerra fan profejjìonejpiti 
lo fprex^nnento à petto fi reccheranno chel^ingiurtué 
Et di qui e che una bachettata leua una baftonataj & à 
tffa da una ha ttitura di cuna leua t a. & pure quella pet 
coffa che e di baflonetua nel palai:jOy& è perciò ingiu^ 
1ria.& quella che e di bacchetta che da fanciulli ci trat 
tayiquali della uerga temono i& con lei fi cafligano^pef 
non ui gire e femplice fpre%x?mento*i^ tanto più queU 
ìa della canna^quanto più dimoSira noi efiere di poca JÌÈ 
fna.perejjer dia della conocchia dimoflratrice^^ per-; 
ciò atta à farne parete femtne * ^pprefio i T<lapolitanÌ 
s^e trouata una Uia di ribattere quefìa ultima offe fa con 
Una che più uiline tieneé& e un ueco dipintoj qua fi che 
noi fumo còme una dipintura^ò che a queflo modo col co 
tor fiefco rauerfurio t'tgonotche peggio e che Jputar net 
Uifo.et perciò chi tal macchia riceucifecodo ìa loro ufan 
dee efiere da noi Uccifo.ne fi può mai ingtvja alcunx 
uenire air actordo.La baronata ha lo fpre'ii^i^^rneyin qui 
to che ella e il flagello de iferui : <ir chi feruo ne fa, noti 
nha per fuo pari, con tutto do dia non e uile , come un 
colpo di bacchettalo di cHna;fi perche fon tenuti da me* 
no nelle arme un fanciullo eJr una femina;fi perche elU 
ha infume /' ingiurta^che la uiltà molto diminuì fcCé siti 
perche lo jprexxamento abbatta l'ingiuria fecondo la 
forma de i duelìati^puo efiere quefìa ragione che 1^ ingiù 
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rtatore mcjtra diuoUrne far n2^ley& perciò di tener co 
io di noi:lo jpre':^^atcre col farci uedcre che egli non fi 
degna di ucnir con noi à contrario tra i nimici ordina^ 
rio,non ci filma punto . la qual cofa perche non fa ofejk 
apparentcnon e dal giudice conjiderata. & a lui Sìa fo 
io il Hcdere V apparente ofefa, perch'egli e foura il giù* 
fio comutatiuoydi che toflo parleremo. Ma Phuomo d'ho 
ncrcyche per quanto può a l magnammo s'accofla,et che 
fercio mira alto, ueggendofijopprimere più s^inal'j^'l 
che ejjendo il uofìro animo di natura ignea ì abbacamo 
fipuo.anxieglifempre nella maniera rifurge , che fa il 
fuoco :ilquale calcato che e,crefce & eshala maggiorme 
te • Ora lo jpre'Z^'i^mento non pur fecondo i modi detti fi 
nota, ma etiandio a igefti; ^ in ciò egli e dall'ingiuria 
difjìmiledaqualeà cenni & ndfembiante non fi può fct 
re.ll buccinar di noi con aUrii^ pbigHattarne:Uforri^ 
dime : Cafffiarne addofio un brutto fguardord uolger il 
capOiò piegar la tefla per non uedernCf^ cofefomiglia 
ti fonogeftid^un che non nappreT^TÌ- ^Itro non m^oc^ 
corre quanto al conofcimento dtlCira. i& perdo tempo 
e di dire della nimicitia ♦ il che non pojio fare fe prima 
che leiinon tfpedifco la parte che e della ingiuria.effendo 
ella (come se detto)dclCodio cagionc:& l'odio della nimi 
citta, la quale perciò non fi può conofcere, fe prima gli 
antecedenti fuoi non s'intendono . 

Dell'ingiurie 




' Dill'ingivria, cai». Tir, 

jNcivRiA i nocimito co ekttione fatto ad al^ 
tri cantra ilgiu(io.percioche tre fono i mementi: [uno 
che non e co nofira uolontà: laltro che uien (C all'impeto 
dr fio dalla confultaiiont:il terxo perche dfMa elettiofi 
dipendere quella da che nafce C ingiuria . Et per gli altri 
iiit non ft terremo ueramente ingiuriati' ch^ fe cotra U 
tua intetione perfor^a ò per ignoranza nnbatteraiy io 
ti ricufero,&Je tratto dalfuroreyaccetttrò il dijpiacerè 
per lieue. ma quando conjapeuolmente^yerìfatameìi^ 
te m'offenderà in te folo tutta la colpa couertirò.Oltri^ 
il nocimento & la tlettioneyui uuol ejjere che ella fta fat 
ta adaltri.percioche quel danno che a fe flcfiofi fa, non 
è ingiuria.che fe fofje primieramete un folo in un folfat 
to haurebbe di più ^ di meno» hauedofì col far ingité 
ria acquijìato più del couencuole;^ col patirla reflato 
con meno di quel che era il douere . & cioè impoffihile ^ 
La jeconda ragione è che unhuomo i[ìtjio farebbe d4, 
fi jlefio dìuerfo;efIc,ìdo tHfieme in un medcfmo tempo » 
0rca una cofa medcfhnu , con un medefimo rifpetto eJr 
agente & patienteM che haurebbe rrpugnan'xa^La ter 
%aich€ uno foflencrcbbe à posia dijpiacert . cofa che è 
contra da defini tione dtl patir ingiuria . che cofi ella è 
patita contra uolonta del reo ^ come fatta con uolontà 
dell'attore. La quartay che dijcorrendo per le partico- 
lari ingiurie fi uedra ch'cfie in noi fiefii no fi fanno, per 
cioche il tor del fuo , non e rubare . ^ il giacere con la 
propria moglie^non è comettcre adidterio.^ cefi negli 
altri uitij. La quinta ^ ultima, che fe il far fi danofojfe, 
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fdrfnngium^ fi dijlru^gerebhe in tutto Id iefimtione 
del far ingiuria da quale fi uede efiere ra^ioneuolc: ^ 
cotta il ragioneuole chi cotede^non deeefhreaJcoUato^ 
Effe mi farà oppojìoiche chi succidf^ fi fu ingiuria;fi ^- 
che fa quello che dalle leggi è uietato-^ fi perche (ponta^ 
neamente fi nuocerlo rejponderoy cheunhuomo tale 
fa ingiuria alla cita eJr non à fe, nel modo ckesardejfie 
la propria cafa.perciochcama%T^ndofi taglia un meta 
irò del corpo della fua terra ^quanto alla congregationc 
degli huominida quale propriamente è città.^ brugia 
do un fuo edificio fa danno alla medefima^quato alle ha, 
hitationi:che cofi di lei fono parte accidentale, come ef^ 
fentialigli habitatori.La onde anticamente quefli uiui 
fi puniuano;& quei morti fepolti no erano.che Je à fe fi 
li nociuto hauejferoytal dima (irati one con tra loro fatta 
no fi farebbe , adunque quado Socrate diceyche folo net 
peccare fifa ingiuria à fe (iefioybifogna metaphoricam'é 
te intenderlo . ciò éj che tifigiuflitia contra fe medefimo 
colui ilquale uoglia lafciare la ragione in preda deliba p^"- 
petito. nel modo cheilTodefla no fa giuflitia alla terra 
ijuado permette ch'^ incorra del male^clr che proueder^li 
ho fi cura. Tois'e prouato che fempre [ingiuria è iter fo 
d'altriybi fogna uenir alf ultima parte,che dice ahe ella / 
tontrail giufto.cio sè poflo per diftinguere i debiti ca* 
ftighi dalle ingiurie, efiendo quefle contra il ragioneuo^ 
le-yC quelli con liggittima caufa . Si ch e coloro che (on^ 
Mi giudice mtfii nelle mani del manigoidoy non patifco** 
no ingiuriaymagiuflamete fon punith<& il padre altre fi 
perche fa buono ufficio riprendendo il figliuolo, non gU 
dice in^iuria.Et per ejjere due le forti ddgiufio, per gin ' 



m ftoTuna ^Faltraintejo habbiamo .le quali due parti 
^ meglio fi moflreranno fe prima alla definitione del tutta 
to, fi uerrà.Giuflo è quello che è fecondo le leggi & feconda 
f requità. Le leggi commandano & danno pena à chi lo^ 
ti- ro non obedifce. L'equità é rimefia in noi foli , & folo U 
afe cofcien'xa di coloro co danaj che non laferuano , Et quc 
ft Sia è dejcritione delgiuftojche ègeneralcy^ che à tutte 
m le uirtà de i coSlumi fi confà . Euuine un altra rijirettx 
\nt alla giuftttia dall^altre virtù feparata . la quale e che 
fi il giusìo è il non tor più & il non dar meno di quel che fi 
i)i '€onuiene.Et queflo ha le due parti che detto habbiamo.* 
tf Vuna e del di fiributiuo;V altra del commntatiuo. Diftri' 
iui butiuo è quelgiuflo che fa dijfereni^ da perfona à per^ 
Jd fona fecondo la proportione Geometrica > che è tale . ca 
ri rne^ bilie ha valor per dodeci gradi eJr jfiace per ott- 
ici to co fi ad achille fi darà premio che farà digradi fei^ 
fji ad sAiace di quattro. ^ quefta difìributione dà più & 
Yio meno jecodo che più & meno fi merita, il comutatiuo e 
p. quelgiuflo che mena tutte le pfone eguali^feruado Z'^- 

rithmetica proportioneda quale rifguarda no il rifletto 

tIì t^ha dodeti con otto eJr fei co quattro;ma la quatita che 

'f^ é di più da otto à dodici eJr che è di più fmibnete da due 

li àfei.Laquale ugualm^te m tutti i numeri fi douera sexat 

^. alcum diuerfità ritrouareJl mede fimo è tra gli huomi- 

ni permutar le mercantie , in mercantie , come prima 

^ s^ufaua:ouero in danari ^ come poi e tornato meglio * Si 

(j. the tanto ad un capitano quanto ad un fantjcino coftc 

,jl rà una cofa d'un iflefio preticyche fia da ambi coperata 

(/ CÌ^ fina fceteraggine d'un ricco ordinariamete transferi 

in rajii in pena uguale à quella c^haurà un penero chabbia 

^ nfi^fio 



l'iHefio delitto comnufo . ^ ho detto qrdinarìamenté i 
ferciocbe alle mite nel djir i fuppiliaj fi fa cbe quei che 
fono dicmditione, gli hMiano maggiori; ^ alle mite 
xhe mimri gli babbiano di quelli ch'alia gente bajja con 
uengoao.dngiurii che nel dijìrihtitimfìfa ^perche uie 
ne da un maggiore contra un minore,iCÌr perche per cfue 
ilo ribatter non fi può , non può buucr Imgo nel ducilo: 
air e da fe manifejia t ^ però d'efia non parleremo, /ò» 

10 di quella è da dire che dal commutatiuo dipende . £/! 
[a è ò di parole y ò di fatti. Di parole y ò a ugual partito^ 
q à dijugualccio è ò con carico ò fen^^d.quado è à difum 
gualcydella ingiufla caujaft difputayet infieme del disho 
negato modOi con che Hagiuriatoye ha proceduto. Di 
difuguale^j^ fa iluantaggio: ilqualc è nel prouocatore 
quando e dice mal di notai cójpetto de principi, ò in Ino 
gbi [acri , ò in no/Ira abfentia , ò con foper coieria : chi 
co fi egli della rifpolìa ne priua^Jiendo ella à noi in fimi^ 

11 occafioniuietata.Et il tutto quanto à quefla parte /a 
XÀ chiaroyfe fi decbiarerà che cofa fia fopercbieria,Sof( 
chieria è uantaggio mìl'bauere ò arme $ o perfone di più 
quando Cauerfario offendiamo , ncWarme ui vuol efiere 
fiueuidente differenjT^a che nelle perjone : Itqpialìfonq 
per noi o a manifefltjegni , o per come t tura . X mani^ 
feflifegni ^quando aiutano Cingi urlatore, per coniettu^ 
TU, quando e/Sibuomini non uis'intero^ngono.^majò^ 
no confeco da lui condotti > o che a cafa uifona ; ma fo^ 
no 0 di mala uita^ò della fua patriu, 0 fuoi amici , o Juoi, 
copagnhofuoi parenti, onoflri ninnici, p fiimicideino^ 
firiamici.Et occorrendo^che qualche nnó ne diceffe uiU 
Unia in prefentia di tali, oche fojje con arme cr wo< 

t fenx^à 



ftnxjt'i^ che ntifenio differimmo il mentirlo, non fa- 
^ remo tenuti à trouarlo dopo^cìr à rifondergli in faceta; 

ma fi potrebbe mandargli un cartello jb/ua le fe fojje d<t 
w lui ricHfato;percioche dicefje che egli èjcnipre compar- 
^ foy& che potendolo pero alla fua prefentia morire, e fl:$ 
w to difouerchio ufar una fcrittura;hifognera replicargli 
k che fi predirne che egli dal .iì dell'offe fa habbia dopo sé 
[ò- pre hauuto a paltfcyO nafcoflo uantaggw:et che perciò 
if' per far che egli non uà glia nulla j& per tjchifare li fcaìi 
to, dali che feguirebbono m affrontarlo fem^a faper come > 
if- s^è ufato per miglior rifpetto il cartello. Qtfando il parti 
bo to è ugualcffolo de la ingiufìu caufa fi diruta , folo à 
U lei s'attende, Et come oue non è parità^no rimaniamo in 
n earicatiy co fi cjuiui ha hbiamo con ingiuria P incarico: 
m percioche ^ingiuria inferifce^ che fiamo nella uniuofd 
W giuflitia mancatori; Pincarico^che ualorofi non fiamo: 
/- gjr il difetto del ualore uien dall' hauer riceuuto /corno; 
a che ribatter fi douea &fipotea , & che ribbattuto non 
f s'è L'ingiuria che ne i fatti co fifleyè altre fi o ad uguale 
li partitolo à difuguale ;cio è o concdrico^o fenT^a & pari 
'C mete l^ uguale ha femplice rifguard'} alla caufa ingiujìa: 
^ & il difuguale e^r alla caufa ingiujla^i^ al dishonorato 

affatto. Cuguale è quando io uengo con teco alle manico 
(. che ti s^fido fenxa uantaggio alcunoy cr fènT^a hauer gin 

fta cagione d'off enderti^et che tu ne rilieui.l l difuguale 
u é quando noi fiamo affaliti o alla (proueduta , o con fo^ 
i perchieria » o con mal modo , o con tradimento , ò con 

affaffinamemtn. a Ila Jproueduta faremo colti ysefi tro^ 

peremo efiere fopra di noi colpenficroaflrattn,^ che il 
{ pimico dina7;i nafronti.La fouercbieria sé dechiarata.' 
I * , ihc 
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che mutado la parola in un fatto tato fava fouerchkrU 
quella delle par oUy quanto quella de i fatti . Il malmodo 
Aelferitore^e quando egli da nafcoSio fenica poter efiere 
da noi ueduto ne percuote, del tradime to&daWafia f 
finamento molto più à lungo dir ci conuiene.Et pigliati^ 
doli propriamentCidico che tradimento e o f enfiane fot- 
to la fede data conueneuolmente^^ quesìa comincia da, 
i primi gradi £ingiuriaf& ua fino aU^ama'Zj^amento.di 
qui uiene il traditore^ quale e differente daWafiajJìnoi 
fercioche affafimo e colui che per guadagno ò batte 
uccide uno, da cui egli ne alcuno dejuoi babbia mai ri^ 
ceuuto dijpiacere alcuno;^ à cui perdo non habbia can . 
fa di nuocere. Si che affafiino e^T- traditore in quefto cot^ 
uengono ch'ambi uanno cantra um che non fi guarda » 
per non hauer cagion diguardarfi : ma fono dijfeà-entin 
inqdanto che luna dalla paffata nimicitia fi rnuoue-yl'al 
irò dal prefente utile.& quefto uiene da ingiufto deftde- 
rio d*hauere;& quella da ingiufto animo diucndicarfi^ 
Si che ambi tuttauia fi confanno nel genere del mancai 
mento,ma in f^etie fono diuerfi • che l'uno e interefiata 
nella cofa;Valtro non ut ha à far nullaSuno e dall'ira fa 
Jpinto;l'altro e fen'^a impetod'uno afialta chi può hauc 
re qualche fojpctto'yl'altro ua addoffo à chi pnnto temer 
non dee : l'uno folamente rompe la fede ; l'altro non pur 
rape la fede. che fra due che mai no fiano fiati nimicifen 
%a altro darfela uisintede^ma pecca in quella auaritia, 
Ò in quella amhitione che e con la ingiuflitia cogiunta . 
Ets'e detto auaritia & ambitione. in quat6\che Caffafii 
no fi muoue ò da fe,ò da altriy con ijperai^a di guadagna 
re è robba i ò fauore.Et e quiui dd confiderare che noi 

r 
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per eh t parliamo fcmpre fecondo la moralitàyfìàmo da i 
leggiflt differenti i quali folamente affaffini chiamano 
coloro che fanno un tìiisfatto ad inSìan'^^a £altriy & no 
di propria yolontà. T<loi uogliamo chpfta affafiinarneto 
farlo anche difua uolontd.an's^perauentura jara mag^ 
giore queflo che principalmente da noi dipende > chi 
quello che uient ò da preghiere^ò da premio d*altri . eli 
antiqui giurifconfulti hanno Graffatori perquefli^ che 
fanno profefjìone d'mducerft da je ad uccidere gli huo-^ 
mini per rubarli. et per Locatori intendono quei ^che prc 
ftano la loro opera ne gli homictdif , che afiaffmi dicono^ 
bora li Astuti. i quali hano dopo fatto differe'^a tra Graf 
fatori & Locatoriidado minor pena à i GrafiatoriAÌ cht 
quanto fta conueneuoldlafciolo all'altrui giudicio.Que» 
fio chiaro e, che comunemente ifoldati hanno mille uol- 
te per maggior fallo uccidere uno per commettere nella 
morta perfona furto , ch^ad inSìan'^a diottri amai^'^^ar 
uno co mal modo^anchora che egli mgiufìamete amaT^^ 
%ato fia.Quato al tradimento^ fi dimanda fe uno fia tra 
ditore che ropa lafede^anche che non ne fegua altro che 
parole, e da rifpondere di nò: ma folo queSìo tale fecon- 
do la forzji del vero uòcahulo > il quale tra noi e poco in 
ufo. Terfido chiamerafii.^ ui s'intende che rompa lafc 
de data coneneuohnenfe y& non degna d* efiere rotta f 
percioche alcuna uolta e ragioneuole mancar difede.Ef 
per non far torto à queflo nome di fede > daremo co/ì; ch( 
in alcuni cafi muteremo Copenione chaueuamo dalct^" 
no, eJr- mutata ejìaopenione, dafela fede farà rimofia^ 
non adunque ella ma L^openione farà rotta^da cui ella d{ 
f^ndCf comcfe lofoknnment^ hauejìi propiefio nn^r^ 
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ào di cotonello ad UìUt nobile perfonay da cui iohauéjii 

buona informai iòne ;gli potrei mancare ogni volta che 
io dopofòffi chiaro > che egli nella militia hauefie com- 
ìnefio qualche ' uituperofo delitto . tal che uenendo egli 
per prendere it grado ^glielo potrei debitamente negarcm. 
no negare dlyauerglielo promeffo , ma di uolerglielo piti, 
concedere .percioche e/fendo con ragione leuatouiail 
fondamento d'éjfa fede ^ ella debitamente fe ne cade . ne* 
ue noftra colpa^quando noi non babbi imo potuto faperX 
prima quello che poi all'orecchie peruenuto ci e. chefr 
nifi conofcefie una noflràpoca accorte*:^ in no hauer^ 
prefo informatione d'efià per fona, saremo degni di quai 
fhe hhfimo. Quando anchora foJJc in effetto colui huo- 
tno da bene , al quale alcun carico promeffo haueffimo, 
Cìr che dopo la promefia nofìra in qualche graueeccef- 
fo incorfo foffe^noi parimente mutardi propofttofi potè 
tno. Uuanto poi a i nimiciy ella neramente à lorofi man 
tiene.che mantenerla àgli amici non cimoflra tanto 
deli , quanto se à cobrola seruiamoy à quali ilferuarU 
porta co feco molta difficoltà .per taqual co fa Lrfandro 
no è da efiere afcoltato quado diceyche fi dee co te fmef- 
fe ingannare ifanciulliy& col giuramento i nimch Ma 
intorno alle cofe dette e d^auertircy che l'offe fa fatta co 
mal modo e me^Tanayin quanto che non e con infamia; ' 
come il tradimento & ra(ìaftinamento;& non nese%a 
come la fproueduta & la foperchieriaJequali due traf- 
corrercbbono in eff^refio uituperio ogniuotta cheofiina 
tamentereflar uole filmo con Vhonore dishonoratamen 
te ad altri leuato.elle da ciò ci Uber er anno ^fes' emende^ 
temo col dare il fuo à colui di ch'egli e. Ma un traditore, 
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f5r un afiaffino quantunque il lor mancanZte ccnfejjino 
hanno co/i ejìrernamenu peccatOyche dal mal concetto 
che diloro fifa » non danno fperan':^ che da bene fieno 
per ritornart:ejkndo il lor uitio jolo negli hahituatial 
uitio.CT perciò infii^mi rejlatìo. D i qui è che il 8^e Tulio 
difie à Metto SujfettiOiò Fuffettio che dire il uogliamo% 
il qual col uolgergli albani Chaueu tradito;Metio Jc tu 
apparar potcjfiiljeruar la fedeli patti»fareiche uiuS 
do CIO imprendereJliJwra perche U tua natura è incorri 
gibilej tu con la tua morte inftgna à gli altri che fanto è 
quello che tu uiolato hai^ E da faperealtrefi che quelle 
diiìint ioni fono fpe[}euolte confujct per efiere lingturia 
to troppo afettionato nella fm cuufaM& f^^r cfjere trat 
to dalla cholera. La onde per lo più lentiatno gridare ne 
i paU'j^xl'^io fono flato afiajjìnato. ci^ pcrauentura quel 
tale che haurà nociuto à queflo difperatOyche tanto fila 
tnenta^non farà anche flato traditoreuhc traditore^ ne 
perfidOitte maluagio in ceto alcuno.VerU qual cofa nel 
fargiudicio di qucHi gradi d^ingturij,hifo^na per più fi 
curei^a alle lor definicioni ricorrere. Haboiamo l fiumi 
nato la proprietà dell'ingiuria » & Li natura dvUcfue 
partii^ tutti i modi con i quali ella fi due et fi fa fi che 
dopo che l'ingiuì'ia è fiata format a^ fcguita la TsJmicU 
tia. 

Della n i m i c i t c a# c a v 1 1 r. 

I\(iMiciTiA^ maliuole%n tra dite ugtulmcn 
te confirrnata:la qual cchfrmationcfc no ni foffe la ma 
litioie'jra^da fc non t^rcbbe niniciiia.chc cerne L bcnu.i} 
Un:ì^ altro wnè che comnciajncto £umicitiafCofi dd- 
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la nimicitU è folamente principio la nuliuotexà.Et que 
Sia perejjerc largamente prefa^ éanchora uerfo coloro 
che da noi cono fciuti non fono:^è foiiente contra perfo 
ìieyche l animo nojìro non fanno: ^ in un fiibttoji fa; (i 
come nel ueder due combattenti in ifleccato^ all'uno de $ 
quali noi tofto s* incliniamo ; dejìderando che P altro fìa 
perditore* Ma quayido d'alcuni fumo nmuiybenijfimo 
lappiamo chi eglifia: tà* egli parimente ^ noi cono/ce, 
^la noftra intentione:negli/ìamo contrarila fé no à po 
co À poco . & perciò bifogna che effa rnaUuoglieni^ fia 
confirmata:et oltre à ciò che fia ugualmece tra due.che 
come Pamicitia dee hauere una mcdcfnna corrilpodei^a 
nell'una & nell'altra perfona;cofi etiadto fecondo la leg 
ge deglioppofti alla turnici tia Piflefia ugualità fi ricer^ 
ca. laquale ugualità fa ancho dijferete quefia nimicitia 
da quelUiche è per fimilitudine cofi nominata.Et tale e 
neglihuominifajlidiofi et ruidi.ù quali ripr'édmo ogni4 
no fen^d modo fin'^a mifura:et no raccogliono corte 
femete perfona che loro uada dinan7;^i: ne pur gli fanno 
un buo uiJo.fi che jpeffo odiano gente, da cui odiati no fò 
noAlcotrario che e di tale afprexj^a correggitore,(:[laf 
fabilità.qucfta quafi indiferentemetCye da noi ufata uer 
fo tutti coloro ch^all'ajpetto moftranodi meritarla . 
chi benisfimo conofccrla uuokycerchidi conuerfare con 
M.Bortholomco Caualcati.percioche come da lui appre 
derà conofcen'j^a d'infinite cofe ch^adun perfetto corti^ 
giano conuengano , le quali ne gli altri di leggiero non 
ifcorgerà;cofi potrà anchora in lui uedere una certa ma 
derata uiuacitaj& una certaamoreuole':r^a:dacheho 
va gli huomìni tratti fono^ non altrimenti chegiafofiero 
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iaUe catene deltoroy che dalla bocca iHercùle ufcìuano. 
^ tondo fia coja che egli con le fue piaceuoli maniere ^et co 
'1^ la fua buona creanza una tal forte di parlare accompa 
^na che penetra in tutti gli animi con efficacia mirabi^ 
le. DaWaffabilita neWadulatione fi fuol cadere ò perim 
prudexayò p fraude.per imprudexa\quado fefando di far 
benejno uogiiamo contradire ad alcuno, p fraude;qHan 
f> do daWabitione ò dalTauaritia indotti, lodiamo jomma^ 
^ * mente tutto cfuel che dice il patrone ò il copagno.Et qui 
w ui ancho pojjono flare coloroyche dalli inteperan^a fi la 
fiianahetla ulta de i parafiti gettarc:et che perciò ape 
tition della gola ogni cofa alla gnathonica confermano 
'S accrefcono.Ma per meglio conofcerela qualità della 

f' nera nimicitia^ bi fogna fapere come ueramete ftia l'ami 
w citia.Ella non potendo efjere in unfolo . ha con feco Va- 
more reciproco:& appetifce perciò la copagniayit qua 
le ò che epublicayò che e priuata.la publica compagnia 
ha tre fiat i;l^ uno d*un fol B^e;l altro di^piu fignori; il ter-l 
IO cjo di tuttiycio e in cui tutti hanno a farcyct e detta rcpit 
jò blica.il qual nome egeneralcy ^ anche couiene a un fol 
if VsCii^r a più fignori : effendo tuttafiaU republica quelld 
ir che e jotto a un capo^i^ /otto a molti. pcrcioche republì 
\t ca altro none che una comuna n's^a ; fe ben poi e fiata ri 
n ftretta a quella folamete che dal cefo dipende, & che 
e ciò Timocratia uie detta.Quefti tre fiatiy&gli altri tre 
i- chea qucfii congiunti faranno, non patifcono negli or^ 
n dirli loro forte alcuna di nimifia.percioche corne i* amo- 
0 re e dogni cofa condimento perfetto^ cofi Iodio ogni cofa 
Q con mal modo diftempera , effend^egli tutto amare'zj^'^ 
0 Que tutto dolcc'XSS e V amore . Et perciò tncontanen^ 
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te chrejìa nimiflà ne i detti ordini fi trouUfi perde ilfi^ 
nCid che la felicità àmie è indiri'^^j^ata.che cue no è con- 
cordia ne quietCy bene alcuno non ui può efere che ^od(, 
refi pofa.& tanto è nonbiuerdeibeni.quitò hauerne 
non ne pigliar giommcto^t incominciando dalla mi 
glior parteydico che il [\e dee reggere ifudd:ti,& fefur4 
impotente^ ciò è che 4 fe fttfo cómandamonfappia , <& 
^he raffrenar non poffa la cupidigia , molto malamente 
gouernerà gli altriXgli donerà cfìerebuon pallore: & 
però prima haucr cura de i fuoiy& poi di (è medeftmo:et 
anteporrà f altrui utile alfuo.et no facedo, ciò farà dal 
popolo odiato : il fuo flato di migliore degli altri due 
il pili cattino diuerrà:& diregno fi farà tiranidc. I piti 
Signori optimati nominarono gli antichi: perche debbo 
no elferc huomini di bontà fingoUre,& unitamente con 
feruar tutti i cittadini, che quado effi tra fe fono nimici^ 
è che maluagi fono contila la gote i cui fouraflano^ Cef 
fcr loro del tutto fi dijir/4gge:et flato di pochi fi chiama', 
che oue molti doneranno ejfcre i reggitori , non faranno 
je non pochi; percioche inalcunifolarnétela cofafijarà 
ridottaci quali hauranno opprejjò gli altri, cir non pin 
ottimi faranno, ma pcffimt.ll cefo dt tutto il popolo ma 
ca ogni uolta che ogni uno fi dà alla licentia.nomirJdola 
libertà.et rofi con boneflo uncabulo una uitiofa compri 
4o.DopoU publica compagnia fegue la priuata , che è 
Wiofchii:?^ della publicaiU quale ha rtfguardo ad una. 
città fi come ad uva c^allmqucfl a priuata . Qiiefléi 
haparimete tre siati, l'uno del padrc;i'altro del marita 
^t della 7noglie il ter^o de i fratelli, il padre daljuo debi 
tofipai'tcognimUa <^hQ imitando iTorfi tiene i figlino 
■ ^ li come 
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ti come teruìytff uerjo loro di padre padrone ftfa: fi co^ 
me il rt di re t irannoyilche è fuor! del pio ufficio , hanen 
do egli da trattarli d[(fert temente da ifcrm,che qucfìi 
fono per natura cofi fttti:acciocbe fieno insìrometi nel 
^operare per la famhba:^ t figliuoli detti erano liberi^ 
$icciocbeft cono{cefleroperdìHcrftdaglialtrij che fono 
al capo di cafafog^ettìA l marito la moglie ron^pona 
lakggedel goiteynare , qtfandol^vnodalTdtro fi fep'a 
ra^& un folo uuolfare o^m cofa. i! cbeanerri ft la mo- 
glie òftl marito sivfoperhirà per cagfo de la doterò dd 
legnaggio. la moglie hauendo dia dato più robba del co 
fuetOyò efjhnVcUa più nobile del conjorte. il marito ha^ 
$tend' egli meno del contfencuole pigtiato, ò if ed' egli del 
la conjorte rnaggiore.EtijHtflt Jono i principati riljjetti^ 
che mtiiono continoui litigi tra lo)o,ahri rte pcfcno iti 
terueniretperciocbejjycf ihl'adu'tcrioi la gola, la predio 
galitày cP-fomigliami uitij Jogliono difmirli . cefi lò 
flato di due biconi in un fol cattii»o fi comterte, T fiatelli 
nonjorM d'accordo (<r guaftano l'ordire loro ^ quando il 
ior padre è fnort:);ò quando è pur uiuo,maèpoi talmeU 
per u€cchie%;^a mentecatto.ò per continua ivf.rmità de 
holcyche tauro é che egli ut fiayquanto che non uijìatEf 
fi Itccntiofi fi fanuo & dijklutiiet fono trafe allemarj\ 
come quii del cefo rnal cond^tinnatoi del quali eia fcvnù 
UHol dominare ir effcreil prmo \ Ora tra i fattili uno 
ut ne potrà cf^trecbe farà tanto piu attempatOyò tanto 
ruidentewerte da più de vJìaUriy 'cl efìilljenT^a contra 
fio piglicrci la cura del tui toxt cofi farà ungom yy^Cycbc 
conuenirà con quello che è d'u nfc! huomo /a/ ^ sefi re^ 
fiajofolisi^ rejiando uguali alarmi ^ di ttalore jaranno 
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coflimatiy & infieme amicheuolmcnte et regolatamete 
trattcrano le cofe domeflichc; quello flato tcr^o fi crea- 
ràuche è fimilc al trrxp della publica compagnia. Intor- 
710 à tutte q(ic afnicitie è da aueriire che elle non fi fciol 
gono^quantunque fia nimiflà tra gli inferiori . inferiori 
fono t fudditiyi Jeruiy^ tutti quelli che foggiacciono à i 
capi della città t&ài dipi de la cafa , Si che ifei fiati 
c abbiamo pofloinon fi mutanoyfe ben uno de gli inferio 
ri uienycon l'altro a contefa. ma quefli ifleffi non pojjòno 
Vioiierfià battaglia contra ifuperioriyne ifnperiori con 
tra ad e£ì;percioche il richiedere alcuno èfarfegli ugua 
uguagliaza non é tra co fioro: e/fendo luna parte 
fatta per comadarey&l* altra perubedire. Ora fe quefli 
diilinti uffici] fi confonderannoi il reggimento farà fen^ 
ordineffijr per confequen7;a conferuarc no fi potrà. L 
fuperiori parimele tra fe prouocar non fi pojfono^ torna 
do le difcordie de i principi a danno del popolo • La onde 
rouinadofi l'efjercito greco per cagion de ifignori d'ejfo, 
che tra fe erano alle maniyprudtntemete fu feriti o: Son 
feifallideit{e puniti igreci.oltre di ciò effi non uiuono 
pcr fe^ma per li fuoL fe adunque uogliono melterfi à ri" 
fchiodipderla vitayno à fcyma àifuoijon pfir nocimé 
to.& perche f li fuoi non fayche esfi seftinguario.ejji tra 
fe duellare non polrano: eìr non folo duellar non potran 
no , ma ììc anche effere tra fe nimici; cffendo U nimiflà 
quella che fa piglur parte. Et quado dà i fi gnor i altri pe 
dono ad rna viay&altriad vnalira^nafcono lefattioni 
tra ifudditiloro :le quali perche impedi fcono la falute 
della cittàylono atte a conjumarU.& niuna di quelle ni 
micitiCiche della ruina delti flati ciuilijono cagione,dee 
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ejjere coceffa.Similmente fe gli inferiori faranno nimici 
de ifuperioriy loro /oggetti faranno meno del conuenc* 
uole.& fe quefli a quelli porteranno odio , gliaggreue^ 
ranno più che non farà il lor debito,^ tutto quejìo è in 
' pregiudicio della citta.Et quello che detto sè de i tre flit 
ti cinili , conuiene tuttauia co gli altri tre domeflici,che 
f le medefme ragioni il marito la moglie ^ i fratelli 
ìwn fi pofjòno disgiungere , fe non co perdita di due go* 
uer ni famigliari, Et cofi bi fogna anchora che ifuperiori 
^ gli inferiori in quefti ifieffi due vltimi gouernij^ nel 
primo fiano per ogni modo infeparabili.le non vogliono 
K^eder la finedeWeffer loro.Che vn infimo eiìingna taU 
troycome difopra dicemmo^ non fa nulla, eccettoataìie 
U prima domejlica compagnia ;nella quale ifottogiacen 
ti fono i figliuoli. Et i figliuoli non folo perche fono quei 
c hanno a formare il fecondo ordine , che è de i fratelli; 
ma anchora perche d'un fangue medefimo fonojnon pof^ 
fono legitimamente fcompagnarfi.^ dunque quattro fa 
no t rifpetti^che in quella guija fi ritrouancfuperiori C9 
inferiori: inferiori con fupcriori :fuperiori con superio-* 
rijnferiori con inferiori.! tre primi rijpetti non hanno » 
luogo nella nimìflaiCultimo solo é quello che debitamen 
te le nimicitic pa tifce & a quefla via^pochijfimi reftrin 
geraffi il duello.Et superiori con superiori intendo qua'* 
to a vnifteffo Jlato: itquale non può efjere il primotper 
hauer egli vn sol che fignoreggia^^ non più principali. 
Ma contra la disìintione della citta e^r della casa nasce 
quefla 'ifian^a.TsIoi habbiamo trihuito le coditioni mede 
fime alla citta & alla casa.& nietedimeno quella ha il 
gufio economico , & qlla il gufto politico^ quali ambi 
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Jono molto different'ueficndo il politico libero^ tecth' 
nemico ohligato ^vhligato : percioche il padre non può 
far ingiuria al figliuoloyne il patrone al fcruo, ne il ma 
rito alla moglieyf: non con danno d'eJJvfì^ffo.& doue no 
pno cjjere ingiufìitia^ non ni può ueramentc efftreginjii 
tiattir chi non può esercitar lagiuflitia,é obligato • Z./-* 
bevo è il Volitico: perche coloro che [otto à lutfonoyqux 
tunque tra je facciano makyhon perciò efjò male in dati 
no ritorna di chili fa.et questo nafce dalla proportione 
ihc è tra loro. Ma nel^altro uiè di pigua glia nx^a grandi f 
jtma:(^ ft pur dia non uift trouayfolo fono il marito eSr 
Ja moglie che ne fon ftni^Mche del tutto non ne fon jen 
i^ypcr e/fere la femina foggetta al ma fchic.Qj^ejìa mfla 
%^a non fa contra noi:percioche coufcsftayno che dgiufio 
comutatiuoycha inje la punitione^fia ueramete nelVo- 
liticoy(& non mll'Eccnomico. ma il giusto diflributtiuo 
è ugualmente inamendue . Et noi quzndo £ elfi parlato 
habbtamoj^ fatto gli hahbiauìofimiihnvn U commuta 
tiuo 9 ma il difiributtiuo fu da nei intcfo: (fSendo egli il 
producitore degli crd:m tanto citiili^quanto dvmesìicim 
Et tutto queiìo bafd quanto alla nimicitia: dopo la qua 
le à compiuta inteìligjnr^a dtl Clcmentefer le ragion 
fouradettehada uenire laTaticntia» ^ 

Della patibntia. cap. ix. 

Pati ent i a é continuatione nel [offerire uolonta 
rimente cofeaucrfe di fortuna molto imporranti y per 
uinccrle » accicche non fi perda la felicità . Continoua-^ 
itone . Vrimieramete fi pone tal nome fer generale alla 

hirtà 
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HÌrtà & al uitio.perciocbe uirtù è continttattone nelbct 
ne:^ uitio continuatioM nel male : & Cutìa eJr Caltrx 
ha con fece lungo corfo di tempo . 7S(e/ [offerire,^'' que^ 
fio modo dijferen te dalla uirtù : la quale prima che foj^ 
Je babito era dij})ofitionef& e/iendo difpojitione patiua: 
talché poi che e virtùypiu non patifce. eìr fe alcuna vir 
tùfojje nclfofferire^fjrebbeUfortei^':^a :la quale ènei" 
l'ejporre la uita per la patria & per lijuoiuna ella non i 
fortcj^a quando è con patimento . un forte non pen-- 
fa ned pencolo y ned dolore alcuno; ma fen':^a porui 
tempo fortemente opera . per lo contrario qmjìo foffe^ 
tire e con tempo ; perche e con perfeueranT^a • Volon* 
tariamente . ^iccioche fta nofira opcratione. chequan^ 
do alcuna co fa fifa contra yolontà % ò che è per fori^^ 
coft Coferjuioì:cAipehde da altri ^ no da noi:o che 
è per ignoran\ay^ cofi uicne ad ijjvrc errore, adunque 
queflo dir uolontariamtnte disinr^ue la nera patten-' 
tia da quella che t'ptrerror£ > & dalla sferrata . Cofè 
auerje . ^* diferen^^a del nia rtianin.OiUquale à un ccr^ 
tomodo continoua mi fojftrirenna rei fofftrirc und 
grande prcfpcrità , fi che da lei non fia fatto t roppo fo- 
perbo;^ncn appctifca m<rg^ioìt honoris che quelli 
che gli conucngono . Et queflo Jtar fUdo nella molta prò 
Jperttà è un folo proprio del magnanimo^ ti quale fe pe r 
mala forte ha la fortuna aucrfa j più tojio paHente che 
magnanimo dir fi potrà. Di fortuna • kii ubbiamo po^ 
fio quejla partetacciochela patii utia non paia cojapeg 
giore , che il fcmplice ritio . i ficndo che Jt fof^t nel jof^ 
ferire volontariamente cofe auerfe ftnz^a drr altro > po- 
trebbono ejfere cofe auerfe d'animo : ^ co fi Jarebbv //a- 

famia^ 
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famia,ò altra auerftta nata da uitio. Ora chi patifce ta^ 
le auerfnà,& noft correggevi peggiore che un uitiojo^ 
fercioche fernpliccmenteuitiofoè colui che non piglia 
ilolore^ ma dishonefto piacere dal mal operare . la onde 
€ pili degno di fcufa^fe non semenda^che non è colui che 
pa tifce nel uitio . Oltre dixiò con quefìo dire di fortuna^ 
hahbianio fattola patientia differente dalla continexa. 
4a quale .tolontariamente patifce auerfità; ma auerfità 
d'apf etito^quado egli cotedeco la ragione nel douer la^ 
fciar ma vita difioluta.Et finalmete dicendofi difortis 
naj la patientia non uienead efiere toleraT^a.la quale è 
intorno alle naturali auerftta eJ- no fortuite , come è nel 
tolerarefame &fete, caldo & freddo. Molto iìnportan 
ti.Di qui fi conofce che la patiVtia no è audacia.che Uu 
dace negli infortuni^ biaflema CT difprcgia ogniffomt 
che gli è contrarianna fe il nimico gli mo(ira iìuolto.zìr 
che U pericolo della uita ui uada , egli indietro fi ritira , 
& maca oueé Hmporta^a.Di qui anco conofcer fi puà^ 
ch'cfia patieniia non è per turbatione. che chi importati 
difi^ratie fotporta % few/ a de un dubbio da gli affetti ni 
' fi lifcia abbattere.ma chi le leggiere fofìentay forfè che 
alle graui fott entrerebbe. Ver uincerlcTale aggiugimi 
to mcflra,cl)eUa non e in nuìdo alcuno uitio . il quale fa 
Ytbbe ogni uolta che fi fofferifce uolontariamentc gran^ 
di fuenture^nongia per [upcrarlcyma perf^reima ingiti 
Jia uendetta.& cofi dicendofi per uinccrle^ fi compren^ 
de un nero difpre':r^arle.ll che per quatto che fe^ue , me 
glio anchora fildechiara . ^ccioche non fi perda la feli^ 
cittì . Toteafin qui efiere confian'j^a^ che è tale, quale é 
la patientia-yfe non che la patientia è neìla felicità : ma 
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la conflanya è mtXT^ana tra uitio & virtà.fi che il con 
ftante non e confiate per non perjere U felìcità:che s'e 
gli non bdi non fa di mejliero che cerchi di non perder- 
la. Et jequefta ultima parte no fegliaggiungeaychepo^ 
tejfe efiere confia'x^ non ni è dubbio, per cloche ella è nel 
sofferire il pericolo della mortejche è nella guerra^ & fi 
nalmente vincerlo: & tal pericolo di morte e auerfità : 
eJr tal focctjio di guerra è della fortuna parteciperà ef 
fendoui potìo quefloy ch'ultimamente habbiam dettOyU 
patientia è talmente dalla conftan'z^a efclufa. L*oflinatia 
ne anchorayche ingana molti, che fi credono d' efiere pa 
tientiy& fono oftinati^è per queHa ultima aggiunta dal 
la patientia leuata;percioche ella è in uno, che co mala 
opinione sìafaldo per uincere una dijgratia,^ che fi di 
jpererehbcje pcrdijpetto non pfeuerajje.per efiere trop 
po grane tal perturbatione,egli nella felicità nonècom 
prefo.Quesia potrebbe ejfere la propria definitione del^ 
la patietiada quale in fatto rio sarà fofferc'^a alcuna di 
quelle che patientia paiono & non fono; ne perturbatio 
ne ; ne co fa peggiore che il uitio ; ne semplice uitie ; ne 
una miflura di uitio & di uirtù; ne femplce virtù. & co 
seguetemete verrà ad efiere un habito più eccellete che 
la uirtà:efiendo che tutte le uirtù infieme fanno il feU-* 
ce,i& quefìa fola conferua ne i trauagli ejja felicità.no 
come il piacere che la conferua accidentalmente :pcio 
che il piacere è una pfcttione formale accidentale dall' o 
peratione,che mene da una potetiabendiJpoHa;etcha 
l'obietto conueneuole (& ottimo in suo grado : fi come il - 
uedere una uaga dipintura,ò il copredere una dotta ma, 
teria.ma la patientia perche e habito,\è con efjentia del 
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ia feliciti conferuatrice.ro ho fotiimante dif/ijamen* 
U esaminato la patietia,per efier ella ma teria difficiU 
tir da ninno dechiarata . K nel nero da credere , che il 
principe de iphilofophi nefojfe informa tijfimo i ma per 
egli tioieaiche le cofe d'affai nonfojjero ben copre/è^ 
fecondo il fuocofìume in qmfio fcabrofo (oggetto fu ri^ 
flrettiffinio; & appena aaenò che moralmente ci dà la 
pat lentia. quejio accenameto è da me auertito fopra 
quella diflintione-^con cui contra Solone fi pròna chan- 
che qua gin fi può godere la felicità ; ^che ella dal uà-- 
riar delli flati no cié tolta. lo cofi formò efia diflintionCé 
Gli auenimetiefieriori.chefccceffl di fortuna fi chiama 
fto i fi riferiCcono alla fvr^iplice felicità dell'animo in tal 
fnantcra.iluefliaticnimnìti fono projperiyòauerfi.fe fo 
no poco projperiynon accrefcono la felicità] (e fono molto 
projheri, a un certo 77mlo la fanno beatitudine. DaWal- 
tra canto fe fono poco auerfh non la diminuifcono :fe fo 
ito molto auer fi, fono in tal modo vintiy che ron fi perde 
la felicità:^ fi vincono lolo colfopportarj^li ♦ Dt qui fi 
può HcderCiChc la pati?tia henijjìmo fi cortcede ch'el 
la è fiata da me co buon fondamento definita . Et di qui 
parimentc,^^ medio anchora da tutto quello che detto 
n'hahbiavjoj conojcerfi può chelhuomo folohadari^ 
durfialfa patientia^quando con efia fi covfcrua in : flato 
cha deWhnneflo . percioche ella è l'ultimo rifugio di co^ 
loro che fono quanto aluolgo 7yiiferi\ma no quanto alla 
opinione de i buonì.'^ir che quanto à fe flcfii efier miferi 
vonuogliono. il che ha indotto quella fcritcni:ayche di^ 
et; Col fo ffrir déjprex^arfi ogni difgratia . l^(e pure la 
fortuna cetraria ma tutto il male anchora che nel cor^ 
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% fo confifle,fojierrmo jèn^a biafimo alcuno.che tauerc 
ik per natura la complcfiione debole , ò le membra firop-^ 
\i fiatCye cefi Stilla nojlra colpaycome il nafcere ignobile 
)tt ò pouerojnedefimamente chi per difgratia cade in infer 
ff) tnitaiò in miferia,non fi ha punto da commouer€\ma fi 
ri' fi ha^quando per troppa crapulalo per troppa lufiuria^ 
li €t per infamia fò per mal gotiernarfi uicada.& in talc^ 
n Jo non alla patientiaìma alia penitentia è da ricorrere^ 
^dumje leuandofi da noi quello c*honeflo è > se tal dan^ 
'4- no soffiriremoyno potremo effer chiamati patienti^sar^ 
\t, moy quando perdiamo anchora ogni cofit^ ma che ni re^ 
ni fti il fine,d che ogni cofa è indiriic^ta • £r pero le ingiù 
rie perche quado pofiono & deono efiere da noi ribattH 
te & no (hnOf proaano che noi no fiarno huomini da be^ 
nCi per modo alcuno non doueranno ( fiere sopporta te , 
(/. & chi per efie non fi rifi^ntirày non patiente^Ma codar^ 
fQ do sarà chiamato: icir se non sarà patiente » ne anchora, 
ic mafiieto sarà. Et qtteHo è quello che della clcmeza dice^ 
fi mo;cio èyche al compiuto comfcimeto d'ejjayuié nectjja 
tia la patiitiaXaquale tuttafiata nella nofìra materia 
molto cigioua. che chi di lei farà ben intendente^ad un 
mentito che dicefje , io non curo quefla mcntitayptrche^ 
uoglio ufa re la patientia^potrà rifpondere per qm l ca^ 
^ gione ella in fimil propofito no h'abbia luogo. Ma un fol 
^ dato ingiuriatore non darà mentita feruedffft dcbitam^ 
^ te della patietia una dontta, col dire che ta fua ripe fiata 
,j ^ modeHa ulta no ha à far niente con learmi'y& che f 
L ciò non fi può rifeìitire;^ che fe potvffe ^ non fi VéLUcf 
j fesche la ingiuria refierebbe come prouat r: c'^ che pet^ 
, fio ilucro bonore perderebbe tm che dUjfo non e pm 
, Ci mancare^ 



tnancareyHon rejlando efia ingiuria prouata.la quale fe 
rio farà di parole dal giudice poco curatcma fard difat 
tif al giudice fi ridurra :per efiere tutte le ingiurie de 
fatti dd lui cafligate3& maggiormente tutte quelle che 
allefemine fi fanno ;per hauer egli alla addotta ragione 
gradifiimo rifguardo. Somigliantemente la moglie^per- 
cioche no riman macchiatajpatira il marito adultero Al 
quale per contrario no tolererà l'adulterio della moglie 
reHado egli infame in tolerandolo « Credo bormaidloa'* 
uer mostrato quali fieno le cofe che comportino la patte 
tiay& quali nò:& quando con effa fi pofia fuggire il dti 
elio > & quando nò . Solo è da soggiungerui queflo , che 
il nero patiente sen\a difpiacere patifce : eJr che pereto 
la patietia fi dee più toflo allegra che mefla dipingere 
effendo miferabile quefio in lei , che con la noia fia cofi 
congiunto il diletto,ch*egli d'ogni molefiia fia uiìicitere. 
Ma queSìo auertimeto nel dipingerla è nulla appo quel 
lo che nel rimane te fi richiede.il Duca lano pajfato twl 
le la maniera di ritrarne una:^ tra gli altri io una glie 
ne diedi;i^ nelle mie imprefe che uo fa cedo y fecondo che 
in uarie occafionison ricercato da i fignori & dagetil' 
huomini diuerfija ripofi:le quali ^ero didarfuoriy& to 
fio ; ueggendole da tre anni in qua pajfare il numero di 
trecento. ^Itro non m'occorre in quefta materia^fe non 
quefloychela noflra religione non folameteper cagion 
della fede quatoalla falutel altre trappafia ; ch'ancho 
ra quato a i cv fiumi dell'altre è migliore per rifletto del 
lapatientia.laquale fe fofie prefa come il T^firo Signo 
re c'infegnxyne da me bora que fia fatica nella pref ente 
0peraà mpiegata farebbe'^ ne da i gmregianti tate dif 
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€ordie nel mondo feminate ♦ Ma perch'io uoglio ferine ^ 
re di quefia materiaycho per le manhda phUofopho ^ * 
non da teologo ^ ritornerò al modo di prima con cbeiói 
ne parlaHa:anxipure norneftendendopiuoltre^per no^ 
ui ejfcre più che dire, farò qui fine . Et infiememente fi^- 
ntrò di trattare delle parti che al conofcimeto deWhono^ 
rato huomo da duello conuengono . percioche fecondo^ 
le mie diuifwni che daWhonore dipHono^ ^ poi dalma^ 
gnanimoy&- poi amano à mano dagli altri capi,hofor 
nito di d€chiarareglihabiti& effetti.che neceffariffo 
no à farnelo copiutamente conofcere.Ma per meglio an 
che co'nchiuderla, ultimami te deWUeroc fauelltrò ; ef 
fendo ch'egli difopremo cauaUiere tien titolo. 

Z) fi L l'h E R 0£. CAP. X, 

H URO E è uno più che virtuofoyche fNperaThu- 
mana natura neWoperaremoralmete. Egliéd'U uirtni^* 
fo miglior e :percioche peggiore d'un uitiojo e un befìia-- 
le.Et ciò in qucfta guija ageuolmete intender à.Vh^uo- 
mo è di mex?S U dij:& come buomd, ha 

yirtù & uitio:^ come alle bejìie proJ^inianoM la he- 
ftialità:i^in quato allidij saccoHa.dtlla diuinita par- 
ticipa;la quale il fa heroe. La onde no pure i peripateti 
ci.ma tuttauia i platonici tra lidij &gli huominidico 
no efkre posìo l Heroe. & questi dijpropriameteDemo 
ni fono da loro detti ;per efieruiun filo Dioiche perciò il 
numero del più no ricerca .& questi Demoni di Tlotino 
di lamblico4i Trock, i& degli altri di coloro feguaciy 
fono alla fimilitudine delle intelligetiedUUefiandro^di 
Tbiloponoy& diSempUcioy&deglialtri c'hanoppiu 
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chiara uia delle fcienT^e di^utato . Adunque nenafce^ 
che theroe fu peri r umana natura.^ cofi uien ad haue 
re qualità che è dall^honcjhidalla patietia^ & dalla feli 
citd diftimiUj f Cloche fen^a dir altro egli da quefle tre 
cofe no era feparato;e[fendo ciafcum d^efic da più che la 
yirtu.Ma hora chintediamo quesìa ftguete proprietà % 
meglio trafigurare il pofiiamo . la quale proprietà è in 
queflo diflicho benijiimo co prefa:1^e egli égia dlmomo* 
mortai figliuolo'yMa da feme diuin Jcede dui polo . // che, 
fece che li Sartani chiamaffero coloro diuinifche mofir^^ 
nano che erano da più che gli huomhìi.Ma non fono que 
fli ifle/ii magnanimi? &non è egli il magnanimo un epi 
theto deìThcroecon tfjb talmente co/iuertiblle, cìye^m- 
hi tornano unifiejso ? adunque à che ritornar à dir d'u- 
ria co fa già à baflan'xa dettai Pare nel uero che magna 
nimo & heroe fiano medefimo ; ma non è però cofi • che 
oue quegli come huomo è da più di tutti , per hauer egli 
in fé tutte le principali rirtù; quefli come fnperiore al 
thuomo e da più che no fono coloroyche al culmo di tut-- 
te le virtù peruenuti Cono. La onde il magnanimo ali he 
roefi congiungcy comeilgentre alL^ ff et :e: concio fia e(p 
fa che ogni heroe è magnanimo , ma ìionagm magnani^ 
me è heroe. Et perciò perche più tcflo può accadere che 
un gran prencipe fi t magnanimo che che fu heroe , glt 
oratori à quello & 2 poeti a queflohano fcmpremai l'oc 
chio & quantunque un tale ritrovar tionfipojja^ m'Ite 
dimeno efìi l'impopibile che par pofiibi^ più volontieri 
pigli^'nOi che il p'^Jitbil che impofiifibil parc^che la qua 
Utà hcroica fi ritrouifarà da molti credutOypcrche d'ef^ 
fa ma parte in uno una m un altro fcorgerannoma 
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in e f etto qtiefla perftttione d'haucr del diurno, qua ^iu 
fa inqueSìo caduco mondo no Jardgiamai.Oltra a ciò de 
poeti è proprio coiìumedi dipingere gli huomini alla 
ma diVolignoto^no quali fieno.ma quali ejjere douertb 
bono.Ma feunhuomo tale non è italo et non farà per ii 
pò alcun uedutoyà che fbenderui tempo per formamelo^ 
Dico cheaccioche fffappia quale in qncHa uita fta Ufo 
premofche é ben fatto l}auereddCheroica qualità cono 
fcimento.Habbiamo la compiuta forma della 1 rugcdia. 
non injegnata perche tale ne iconipofnori efprcfìamete 
fia;ma accicche un efiepio dinanTÌ habbiamoyà cui qua 
to pmsaccoiìcremoytanto maggiori fiamo.& cofi per- 
che l- Edipo è hauuto per la migliore , chi più alla mijeri 
cordia aWhorrore arriutrà che in lei fi contiene , di 
più laude degno farà tenuto . Etta dimoftratione ftmil^ 
mente è il nero fillogijmo;& nelle prone intieramete no 
fi può ufare:& pure a^imprendirla con molta fatica cer 
chiamo.ne per altrojfe no per bauere un modelloya cui 
quanto maggiorrr:ete apprcfo fi uadaytanto meno di fai 
lire fi tema Ma ritornado alla nolìra dcfcrittione, a me 
pare che Ila non conuenga tanto aWberoe , cl/anchòra 
al contempUtiuo applicar non fi pofjarpercioche ancho 
raeglifupera f bimana natura, quando no ui fojje quel 
la particulaycbe dice neWoperart moralmente^ farebbe 
f ?// cofi; & arnldue infieme conuerrebbono.ma non con 
uengonot perciochc il contcplatiuo tpiu che buomo per 
cagion della jpeculatione:& Iberoe per rijpetto deWope 
rare moralmente a gli huomini fourafla; & cofi l'heroi^ 
ca qualità piufayche non fanno gli altrinellauita atte- 
fiamma nella intellettiuala co teplatione è talcyche tutti 
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le anioni à dietro ft lafcia.jìmhi à Dio saccojlano:rbe^ 
roe abkiffzndo l'appetito più che abbajìar fi pofia: il co 
tepldtiuo con linali^r la ragione più cbepojjibile fia. 
La onde perfei uiefi prouajche egli la nera felicità pojje 
de.LaprimaXhi ha perfettijfmo infìrohiSto eJr obietto 
perfettisftmoyèfopremxwStefelice.&taleè chi contem 
pla:perche con la mete è ali e cofe eterne indri^jato. La 
fecondategli nelfuo mefiiero.piu di tutti gli altri conti- 
noua.& confeguentemente, perche meno i [enfi affati 
cayè più eccellete; più dalle mecaniche fcofiandofiylequa 
li ignobili fono f perche il corpo affannano . & eglife de 
phantafnn bifogno non hauefie, mai non fi interrompe- 
rebbe.La ter-^a.Oue è maggior piacere^ maggior perfet 
tione fi troua» La contempla tione adunque pere ha dilet 
to più compiutOtche in quefìo mondo hauer fi pofia, fa- 
rà neramente fublimeAl diletto è più compiuto ^perche 
è più pHYO^piufermOietpiu certo di qualunque altroda 
purità nafce dalla poten'xa d'intederey&dalla cofa che 
s'intende la fermexx^ dal durare,& dal contento: per- 
cioche tanto più ua fcguitandoil piacere, quato è meno 
impedito:^ ilfuo non efiere impedito uiene dalla bontd 
ch'egli feco porta • la certc^^^a dall'haner le caufe ficu- 
Ye,& dal non hauer bifogno di confiderar le cofe future:' 
che oue il confultore ua per conietturey& ifta ful tempo 
ch'a da uenire;ilphilofopho da uiue ragioni fi muoue,et 
nelle mutabili cofe fi fermarla quarta.il contemplati^ 
uo dee di tutti effer maggiore , per effer di tutti più ba- 
fteuoleà fesìefio, cioè per hauer menbijogno de gli al- 
tri. & perciò egli folo fari l'ufficio fuo benisfimo:ma chi 
U\leggieffercita fen7^y Immini intorno, à quali la fua 
4 giuftitia 
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giullitia appaia.far nulla non potrà.La quinta, Quella 
operatione , che non per altro muoue il defiderio noftra 
che per fedi gran lunga tuttt le altre auaTjaJm quella 
che è del conteplareynon ha eafa alcuna dopofey che da 
noifia confiderata.^l che none nella forte'zj^y ne nella 
ttmperanTa.ne nella liberalità.che perla uittoria^ per 
la tranquillità , & per la gratia ejje tre uirtù fono da 
noidefiateXa fefta:ll contemplare perche e con quieje, 
e con felicità maggiore^che non e (operare moralmete^ 
perciocbe quella moralità co [eco porta trauaglio. Qjte 
fteragioni fi confermano ancbora con quello che ne di^ 
cono gli hehrei . perciocbe effi ^AOgliono che l'efìer forte- 
per Dio induca il parlar ftcuramcteper lo medefimore^ 
che queflo parlare facia la grandex;xa:et la grandezza 
l"humiltà:et ultimamete rbumikà la fpeculatione.quafi 
che ella fia il uero fineyche la conofcen^a di Dio hauer 
ne faccia: & a cui ogni altra foprema uirtù inuiatafia^ 
il che nella flirpe di Sophonia miflicamente sinterpre- 
tayiffendo fiato Ezechia padre di Amaria, & Amaria 
dt Codoliayet Godolia di Chufh & Chufi di Sophonia • i 
ejuali nomi quello uogliono infrircyche della origine del 
la diurna conte piattone detto habhiamo.Orafebe quefte 
froue l^opere intelletiue alle morali antepongono; no e 
però da dire che Cheroe allo fpeculatiuo foggiaccia. per 
cioclye egli e più che morale jet non come giudice^ò come 
reggitor difolàati e comprefo;ma ha infieme questi due 
gradi & la perfettione ui ha di più :la quale fa ch'egli 
non uada in comperatione con il phifico.fi come ui ua il 
leggista. ^n%i nonpure egl induegrauisfimeimprefe 
e €ccelleiisfmo;ma in una ter%a ancbora che tutte l*aU 
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retrapafia: & queHa è la cura della relij^ione . Si che^ 
r beroe nelle cofe della giujlitia,in quelle della guerra,et 
nelle facre s^impaccia,T>le i miglior tempi era cofìuili-'. 
fieramente fenT^a Cuffragij a piena uoce da tutti i citta^ 
dini l{e creato ;ogni uolta che egli moflrato fi fojje d'in-- 
tegrifiimi & di fantisfmi cojìimi:^ in amaeflrare chi 
non fa in arti affai buone^ & afiai faticoie molto etmol 
t9 fofficiente: & in ogni horrenole & bombii cafodelU 
propria uita dijpregiatore: & accrcfcnor e dclC imperio 
della patria:& delfm largo quanto effcrfipoffarcìr nel 
l'acquetare i difiurbh& nel dijpenfare le dignita^et nel 
linuiare la brigata al culto diuino più intendéte di qua 
lunque altro:et finalmete ogni uolta che eglifofie chen 
te era il gladio dclphico, il qua le ad ogni coja saccomo 
dauay^ in uece d\gnidiuerfo injlromeco feruiaa . Et 
chi beroe a queflo modo diuenìuayfolo della salute di chi 
bisogno nhaueayfi curana:non per fc uiucìidoyma per li 
fuoi:^ no altro ch'effo Dio imitando ;il quale dal mante 
nere tutta quejla machina in cheuiuiamoyha preso f in 
finito ftupore,con che da tutto il modo è adoratoXt ac- 
fioche meglio quefìa heroica forma fi coprenda, è da fct 
pere che il reale flato d'offa era dagli altri molto diuer^ 
fo:i quali qltri fono qu^itro^ Vuno e de i Lacedcmonvj fola 
nella militia copre fo;et bora per elettwne ottenuto^ ha 
ra per hereditàX altro de i Barbariy come de gli sfiati 
ci.il cuifignore dalla linea delfangue della fua città ac^ 
tettata il titolo fi pigliaua^et àfuo modo agramete trat 
taua i popoli.il ter'Z.o de gli Efimneti. alquale falò ifore 
^ieribuomini perfuffragij de terrieri perueniuano Al 
quarto de i padri.cofi dettiy perche nella maniera che il 
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Capo difamigliayogni cofa amoreuolmentc fotta dife te* 
ti neano. Vultmo de gli heroiJi che parliamole t che di ti 
i' taperfettione era^di quanta s*e detto.alla quale fe tutti 
V i prencipidlwggi unitamente fi darannoj quefta noflra 
B- età potrà ritornare d*oro anTj che noi& tutta delle opé 
\)\ re antiche riuesìirfi. Ma per fornire il ragionameto del 
d lo flato heroicojdico che poiché il [{e per le dette cagio 
Ib ni era coflttmtoi che egli nelle graui promejfe fola daua 
Il la fua parolaia quale tanto Ualida eray quanto fe tefti^ 
fà monij & ifcritture con feco hauuto haueffè in numera 
ul ijinitOé ò pure fe egli qualche ohligo pigliar fi uolea^ent 
u il giurarne to no con ifcongiuri^ma con fimplice modo di 
a moflratOy& il modo era jolkuar lo fcettroyse^^ altro fog 
m giimgerui . Achille & Latino non jolo ejfa real uerga iti 
It alto leuaronoyma molte impre cationi anchot a accopa- 
^ gnare ni uollero. Hora tra ifoldati sufa d^al'Xjitil ditó 
4 della fedeiet quando ciò fatto fi fia^anche che in un foli- 
itt tario bofca fatto fi frayUiè ildebito firetiffmo nonaltrd 
Picntey che fe mille degne perfone prefenti Siate uifofie^ 
ro . jl quefti tempi più poca forma ci é deWheroe • & i 
thofcani fcrittoriy le ne uerfi loro qualche uyio fitrar ne 
. uoglionoyalle fauote de i palad'mifi uolgono» cìr p^^ 
^Ifi ne il ueroyèfempre più toflo fiato quefio fecola de gli hd 
r^iimaginatoyche ucduta . fi che non fa quando mai gli 
huominiy huomini flati non fieno. ben egli affai il uiu6 
^. re con uirtù:& pur che con effa fi uìucfj'e.che t^effere piti 
che uirtuofo no fa come focceder poffa^fe quello che è me 
no non fifa. La qual cofa efiendo dal mòdo par ime te giti 
l{ dicaya ejjcre in effetto cofi.àauenutó che i buoni figno- 
•j fi fona heroi chiamati )fe bene alla natura humana non 
^ f j fouraftannoi 
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fonrafìanno.&non tanto tra i nojlri ciò anenuto equa 
to tra gli antichicperciocheillorproucfbio divea , che 
Jpe/fo cattiuifono i figliuoli degli heroi , ciò e di perfine 
da bene.eccetto fe interpretar non uogliamo^ che i diui 
ìli huormni generano tali che fono fiere , come diciamo 
noi uolgarmentejfHo padre e fanto,& egli e un dianolo. 
& coft il detto farà intefo fecondo la ucra natura d'effo 
heroe.Ma fe per forte uefligio alcuno de fuoi coftumi ut 
.e rimafo^egli e ne i cauallieri di F^)odi:gia in !{hodi refi^ 
denti, bora con gran uergogna del Christiane fimo in 
Malta.costoro come era il costume de gli heroiy prenci^ 
fahnente per la religione combattono. Ma quanto alla 
grandcT^ del titolo erano gli heroi, come bora fono i 
cauallieri del Toffone^& quei di san Michele.i quaigra 
di perche anche fono nelllmperadorc&nelB^e di Fran 
cia,\ono àgli altri di gran lunga fuperiori.o' chi bene ò 
nelC uno ò neW altro fi mantiene . accostandofi con ogni 
fuo podere aWheroicauit a, e più compiuto buomo da 
guerra che ejfer fi pofia.percioche questa taluitaequel 
la in che finisce il colmo della felicità morale, nel modo 
che l'ultimo flato ha l'intcUetiua contente^ri^a, quando 
foto nel facitore cìr conferuatore di tutte le cofe fi ripo- 
fa.Siame adunque a quel termine giunti,che é l'e§ìremo 
nelle cofe,ch^alla conofcen^a del Duello procedono : che 
fono quelle maffmiamente , l'Honore\ il Magnammo, il 
Forteti Magnifico,U ClementcUra^l^ Ingiuriarla 7S(f- 
micitia , la Tatientia, ^ iHeroe , & perciò non ni re- 
^ìando più altro , alla propria materia del Duello trap 
pajferemo. 
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1^^^^^^ /^A N T V N CLV E> lllujìrifi.et Eccetto 
^^^^K^^R S • > qualche ragione difender ji 
W li pojfayche il Duello no è in tutto da efjere 

riprouato; no è peto da credere che egli 
utramite acceotar fi dcbba^et che di lui 
bifogno habbia tbuomoyfc uno fiato dip 
fetta Ulta defidera.ne tato e da rtfguardare a qllo che a 
un certo mod) il cÒcedCf quato a quello che in effetto il 
niega. Et pcbe fi uegga ch'egli ha pur qualche faccia di 
co fa buona :et pche nella fine io quello riferbo che lo fcct" 
cella:hora tutto quello porrò % che al miogiudicio il può 
far parer talcy che d' efière btafimato non meriii.Vrimie 
rame te diraffi che non uaky che percWegli di molti mali 
fia cagioncyche di loda degno nofia.cociofia coja che fe 
tutte le cofe c hanno mancameto alcuno yfoffiro danatCf 
niuna fe ne potrebbe lodare: effendo anchora alle uolte il 
bene dtgra male fducitore:che e quàdo fitto fpecie d'ef- 
fo fi pecca.ma non però gli errori, cheà quefìo modo da. 
lui dipendonoyà lui faranno imputate . che più tofto dal 
Chauerlo malamente prefo deriucrannoyche dalla fua o- 
feratione.Diqui e che dalla poefia:& dalla retorica^^ 
dalla medicina.^ da infinite altre arti nafcono molti di 
fetti.i quali non leuerano quelle facoltà come no buone f 
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Via fola ft dirày cht elle non fono dirittamente accettate* 
il famigliate farà del dtieilo:che l' efiere da alcuni co ia~ 
giufiitia ufato no donerà del ttitto difcacciarloycome co 
^ainiquiffima.anx^ife ben e^lifarà cófideratOiHedremo 
che prmieramete farà giujio per natura.pdrcioche quel 
giujio è naturakyche è comune à noi alle bejiit.-^ìr tu 
le e qu€fto;cfkndo che ^ effe & noi cerchiamo di rifen- 
tirfi . Ma tutto quello che è il medcfmo alle beftie: & à 
mt^^iuflo naturale non èxhe il torre il cibo ad altri y ^ 
r uccidere chi non figuarda,(pefie uolte ft uedc no meno 
ne glihuommi che ne gli ammali priui di feno.ne quejii 
'chiameremo giufti naturali; ma che naturali mancarne 
li digiuftitia fieno più tofto fi dirà.bifogna adunque uè- 
dere qual fa quefto rifentirfhacciochefi conofca iluero 
Cjr ilfaljo duello Al rifentirfi quando procede da conue^ 
neuole cagioneyè giu(lo;quando da fcomenenoldè ingiù 
flo.& athbifono nmirali: pcrcioche diceuole duello fa* 
rà tra duefiere^quando à dtfefa de ifiglinoliyò dife^cfjfè 
fi mouano: difdiceuoley quando uadano folo peroifende^ 
re.quejìo mede fimo fari tra noi. Ma perche i fiue hone^ 
fio egli è ri Molto ; & di tal fine noi foli qua giufo fiamo 
partecipì;bifogna che il facciamo jolo à noi proprio, cjr 
proprio farà à nohfe il piglieremo per elettiont et Hon p 
infttnto. la quale elettione per auetura ciuilme te potrà 
efjere ncgata,comc qutlia che n induce a farne ragione 
da noi steffi:il che dalle leggi è uietato , ma ogni co fa da 
efe uietata del tutto prohibita non de' effere:percioche 
Cequità da loro un certo teìnperamentOy che le raddolcì 
Jce oue paiono troppo acerbe;^ di placide fouente le fa 
feuere.cheeffendo elle fondate in Julgeneraldi cafi par 
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ticoUrile Cogliono in uxrij modi ritorcere.& ilbuo giù 
dice nonalle fimplice parole^ma alla mete dello fcntto 
re s^attiene:& imita per quanto può quello [quadro Lef 
biocche fecondo la inequalità delle pietre de gli edificijfi 
piegaua.Ver la qual cofa quatunque affolut amente fidi 
ca che non dobbiamo da noimouerft à caligare il nimi- 
coy nondimeno fi potranno concedere alcuni cafi^ne qua 
li per ijcorgere il vero che occulto e, fi darà libera auto 
rità à duCiChe infieme sen^^^a fofpetto del palai^o uega 
no alle mani.& queflo per tutti i tempi è flato permefio 
ma bora in caufe puhlichcy bora in priuat erbora aduna 
uiay & bora ad unaltra.ln Tolieno ueggonfi infini ti du- 
elli fatti neWatiqua Grecia,& apprefjb altri autori gre 
ci ìYiolto altre ft fé ne leggono^ ma no già regolati alla no 
Hra ufan^, Vltimatamentei Longobardi gli hanno or 
dinatiftmili al modoy in che efii hoggifi ritrouano: & 
aano diflinti i cafi in che fi poffono darej che per ogni He 
ue ingiuria da qualùquepfona fattat à quesìa battaglia 
no e da ricorrere.efiì perche la verità^che per altra uia 
far palefe no fi poteayfi fcorgeffe%sindufiero à dar queflo 
modo di ribattere . il quale in due principali cafi fu con 
cefio . ò doue fi perdtfk la vita non fi venendo alla dife- 
fa:ò doue fi reflaffe publico infame, i quali dui capi han- 
no fotto di fe molti àuenimentii che ne fanno degni di 
duello.^ oltre la manifcflatione dell'occulta veritàydir 
fi può che molti altri beni ha portato il duello ; come il 
coferuar (honoreyil leuar lingiuria , l'inanimir ifoldati 
il raffrenar l'infolen^aiche fono virtù co lafortexj^ et 
co la maganimità molto cogiunte • & anchora à queflo 
modo (pefie uoltc l'occafionedi molti mali fi toglie:se7^ 

che 



che modalmente s induce l'ira in coje che couenenolme^ 
tlea incitino. &fefipone la manfuetudincy non perciò 
elUe leuata:ne per lei la viltà ftloda.ma quandoloccct 
fione d'efìer clementi ci è tdta.ragioneuolmente alla pts 
nitionefi mene . 7^e dir bifogna che il dueUo fia iniquo, 
per epere in materia d!ingiiirie:co argumetare cheCin 
giuriatore ne promca^et che coìne fiwna il nome^ècoft 
detto perche fa co fa ingiulia,(& che perciò in cofe in^ité 
ftefi viene a quejia conte fa. concio fia co fa che à ciò fi ri 
Jponde che il nocimento che ingiuria vien dettOypotreh- 
he efiere meritamete fatto.& di ciò è tutta la quiflione: 
&fi viene à tale abbat t irne to per deciderla, che fe ehm 
ra cofa fojfcyche noi tngiufiamente lo fcorno riceuuti ha 
ue(.<imoy campo fi-anco non fi darebbe . Similmente non 
farà da dar oreccihe alla molta quatitàdelle pcrfoncyche 
quanto il giorno è lungo y con ifconcie parole agramente 
dietro gli sgridano.perciochequefli tali ò che non nha- 
no pur una minima conofcen'^^ay ò che cofi molti non fo- 
noychepiu dimoflrationi in contrario non uifiano. con^ 
ciofia co/a che il vedere tanta copia di padrini cìr di co 
fidentiy& difcrimitoriy difignori di capo;& il ueder 
tuttauia tanti configli itjr tante regole in tati volumi in 
torno à quefla materia Jpiegarfiy potrà far credere che 
egli non fia eatiuo . Et oltre à tutto quejlo non fi fcorge 
che gran dijfertx^a fia tra qucflo cohattere et quello che 
sufa nelle fcaremuc eie yò negli affaltiy ò ne i fatti d'ar- 
me fe no che per auetura meglio difpofli sarano quei che 
in tiieccatofi conduconoy che coloro che vano allaguer 
ra.i quali fe liberamente vi vanoyperche tanto più il me 
defimo non farà à qucfti altri cocedutoìFin qniproua- 
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to habbiamo come difender fi pojja che il duello è con^ 
ueneuole ♦ Hora farebbe da ripigliare ogni proua; & di 
mano in mano andar diflruggendo ogni cofa . ma baSìa 
che fi cochinda che egli alle ciuili leggi & alle diuine ri 
fugna\& che per forte il concedcrloyaccioche due efier^ 
citi non vengano alla giornata^è medefimamente male, 
fe ben è minor male: oltre che queflo non é propriamen- 
te duello. Et dico anchora che alcuni particolari aueni- 
meti^chequafi mai non interuenganoy non farano difor 
%a talCi che un nuouo et fermo ordine facciano. Et quel 
lo cbeccontra alla ragion ciuilej parimente cotra alla 
morale :eJfendo Cuna con i'altrai nficme legata.Che egli 
fia contra a Dio^e ageuol cofa il conofcerlo . ejfendo che 
egli fa cioè noi il tentiamo: ci fa gire à pericolo di mo 
rir da dijperato:& della yera patientta ne priua. La on 
de quankio mi pcnfafii di potere fuellerlo dalla mete de 
gli huominii& far fhche diluì flima alcuna nonfifacef 
fejaltro col mio fcriuerne no cercherei, che difirugger^- 
le.mapojcia eh' egli è in tal maniera nel mondo introdo- 
to^accettatOj& confirmato^che più via leuar no fi può? 
vedrò per ogni modo di maneggiarlo in un campo più ri 
flrettOy& a più leggi foppo fio jcbe alcun altro.Et come 
gli affetti da i buon rhetori vietati fonOy& fono nodimc 
no da lor trattati^accioche dapoiche pigliar fi fogliono% 
con ragion fi piglino; co fi io del duello che prohibito do^ 
uerebbe effere ^fauellando m'ingegnerò almeno difarfh 
che à lui più ligitimamente & con miglior modo fi uen 
gauche per U adietro cofiumato non fi è . ilquale , legiti- 
mo & conueneuol modo dall'honore fi come daprinci" 
pio immediato dipenderà i che chi le confufe & le innu^ 
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loro farà quella chele attioni approuera ^ fecondo che'l^ 
leno faran da noi prodotte . Et quale è ilfuoco^che ufa- 
to per ij cacciare il freddo y òper ardere, ò per cuocere 
alcuna cofa^ infìemefa fplendore: & quale è il fole^ che 
douunque gira j con ftco la luce porta ; l'honeflo é tale, 
efiend'eglidi quefto vero honor produci tore j ancbp eh* 
egli a ciò niente rifguardi : & efiendo eh* egli in tutti e 
modi l'ha sepre in copagnia *Etfe alle volte quejhjuo 
effetto non appare, none ch'apparir non poffa che jeld 
fiamma (^r iraggiych'à noi nafcondonfh non veggiamop 
non è ch'il lor vigore non habbiano : & che per non ve^ 
derli chiude gli occhi, è fimile à chi non mira alle noflre^ 
yirtuofe opere per non conofcerle, la qual forte di genti 
non fa la buona gratiayperche da bene non è .L' honor e, 
che è con fatti darci qualche dignitày può farne ambitio 
fi: & ijpecialmente eccita la giouentù. Et come il caldo 
alla circonferenza trahe Chuntido, che rinchmfo è'^ccft 
quefto fecondo honore può far virtuojamcnte operarne, 
eJr efier perciò cagion del ^rimo^che e il veri): & che è 
propriamente queilo^cheja che il buon parer de i buoni 
apparir faccia l'honeftojche neli^altrut volontà fi nafco 
de.Et quefto tal parere cofi dechiarató yé premio divir 
tùdlquale e nel vero accidente , ma con Choneflo , che è 
foftan'^^ytalmcnte congiunto , che e da lui infeparabile; 
come apunto il proprio accidente dalla propria foftan-* 
%a^ Et perche chi di lui manca^ dell' honeHo maìica: & 
perche toltoci Hjonefto fiamo peggio chelebefìie y ep 
fendo che folo al male la ragion ci rimane ; ognuno co^ 
tanto qtiefìo honor ft tien caro.in fui quale, come fu uè- 
ra bafe^ fondando il Duello ^ prima uno fchi%j^ della de 
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finition d'ejp) duello porrò i & poi più commdamente 
ejprimcrollo. 

^BL DVILLO. CAP* U 

D r E L L o è ahbattimeto traperfone particolari» 
che fi vogliono rifentire. Che benché anticamente il no^ 
me di duello fofie anchora applicato a general battaglia 
bora egli non s intende fe non in caufe priuate . negli è 
indotto più per cercar gloria , come ne giuochi d'jirca^ 
dia folca efiere: quando ducj che appena fi conofceano, 
fen-:^ hauerfi mai fatto difpiacere alcunoyfi riduceano à 
moflrareil lor ualore infieme ò con l'armilo alla lotta af 
jrontandofi. Et perciò coloro che Vhan definito pigliane 
dolo à quejla via , daUa propria fua natura fi fono tata 
fcoSiatiyche rijlrettamete pigliato non(hano. Egli fola 
farà quaào uno prouochi,et l'altro accetti la sfida:l*una 
per rifentirft col prouare;l altro pur per rifentirfi col di 
fenderfi ♦ Etquefio rifeutirfi è tolto dallo sbigottifhche 
nafe quando nocimento riceuiamo nel fenfo ( per fenfb 
il principale intendcndofhche e il tatto di tutti gli altri 
yerofondameto:) quado il riceuuto nocimeto da noi 
fca cciar uogliamo . Et quefio rifentirfi , che è come uno 
[caricar sèyiir incaricar il copagno > in cui perciò ambi 
i cebat tenti conuengonOi nella dijcrittione ripoflo hab^ 
biamoicome che fia un certo fine Ma percioche le con* 
tefoiche fi fanno allagiornatayche non fono duelli ^ per 
lo più fono abbattirneti tra particolari perfone per rise-, 
tirfiybifogna meglio Jpecificarlotqìr fare che più minuta 
mente ilfuo fin fi cono fca . K adunque da dire che dueU 
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lo e abbatti mento tra due parti uguali in proua & dif- 
fefa di quello che è uero , ò che. è creduto ueroypigliato ^ 
honore , & conchiufo in un giorno artificiale , con tem-^ 
fo prt'fifio,& in luogo ficuro.La uoceprmieramete di 
duello moftra che e battaglia tra due: ma non perciò co 
fhchefia traduebuominifolamente; che fra più fi tra 
ua efìerc flato con tutte le fue debite conditionubaUa o- 
gniuolta che le parti fieno uguali : che ejkndo piudal* 
l'un lato chedaWaltrOi non farebbe propriamente accet 
tato.Qucfli più con ugual numero diflmtiy fono flati ve 
duti aUe mani con le conditioni y che al duello di due /ò-. 
Ufi richieggono.vna uolta fono flati Spagnuoli ^ Era 
cefi:un altra Fracefi i& Italiani, Ma il mio dire tra due 
fiartiyriófa eh* anche non fi poffa intendere tra due huo 
mini foli : an'X^i queflo è l'ordinario , Voi quando dico > 
per proua , rifguardo l'attore ; zi^ il reo , quando dico > 
per difefa.Et perche cofloro fi muouonòiaccioche la ve- 
rità occulta fi pa lefn & perche ò chan ragione ò che fi. 
penfano d'hauerlay foggiunto vi ho , di quello che è ve r 
YO ) ò che è creduto vero • volendo in ogni modo che il 
duello folo fi coceda per trouar la verità y la quale nella 
cauallerefca militia altrimeti trouar non fi pofia:&qHe 
ila verità n induce à prouare^et non à dar caftigo.^ ef 
fendo che non vi è huomo per vitiofo che fi sia , // quale 
operi per fine ch'egli fappia effere veramete cattiuo:an 
%i tutti hanno Inanimo con l'operationi à buon fine riuoL 
to\ ma chi il conofe , eì^ chi nò . & perciò per comprendi 
dere ogni forte dlmomo^e fiata necefiaria qutfla credent 
%a:la quaUquando foffe chiara^ che apertamete ella da 
coloro veduta foffe , che à i dueUanti fouraflanno > mai\ 
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hahbia YÌfguar dolche ti reo fi poffa porre airordine . Di 
/fui poi riè riJuUato 3 che douendohauere Indetta Ureo» 
habbiainficme comodo da ejjercitarfiin (piali arme f^U 
tornino meglio. Il luogo vi uiiole tfjere . ma non efiendo 
Ubero da joperchicrie , libero per patenti del fignor 
dtlcampoynon vale: ^ perciò fi è detto ficuro . jìltro 
porre non mi foncurato nella dcfinitione ^ reggendola 
Jenxa altro potere ejjere [officiente. Alcuni ui uogliono^ 
à corpo à corpo . air qutfio è difouerchio : che da per si 
l'abbattimento dinota quello che col corpo fi fitition con 
le jcnttureyne co le parole. V tace ad altri che uifia^d^ar 
vie.ne qtiefia giunta mi ui par necefiariacpercioche effo 
nóme pojioui per genere e cofi chiaro^ che compiedel'ar 
me non meno che il corpo*& fe fi pigMerà per quella con 
tefii^che è con pttgni & calciffcn^a che manifcUamen-- 
te fiirà fuori delTufo^Jarà anchora con improprietà d ef 
fo nome. Sono molti che ni uogliono,ccn elettionejaqual 
noce qttiui non fa nulla » fe ben fi confiderà quelThonore^ 
à che i combat enti inuiamo: concio fia co fa cWegltdalte 
lettione dipende. Dire ancho^di commun cofcntimentOt 
non rilteua co fa alcuna : effendo che prona & difefa U 
frefnppongono^cltre il tempo et il Itwgo^che fono di quc 
fio accordo dimoftratori. Ma per quello che me ne paiaj 
fi potrà da tutta quefta definitione raccogliere » che il 
duetio nonéfcientia^ma arte:& nondimeno noi habbia- 
mogia detto che egli alla philofophia morale foggtace. 
Queflo non fa contra noi : percioche egli^diuerfamentc 
€onfiderato può ejfere & fcientia drarte. Egli éfcien^ 
sia 3 in quanto che egli dalTethica piglia le regole <jr la 

manierai con che egli procede ^ ^ in quanto che t in\c- 
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gnato come bora : ma poi figliato fecondo cheèeffercì' 
tio^e membro dell'arte militare, il che in cjuefta ;^uifa fi 
dimoHrafartefa che l^ artefice pigli il nome dalCufficio 
^ non dal fine: U fcientia per contrario fa che lo fcten 
fiato hahbia il nome dal fine . perciò l'ajirologo j che 
dalle flelle e coft detto jper hauer effe per fm fcopo/a che 
l'aftrologia fta fcientiaùl medico perche dalla fua princi 
faleintentioneyche e fanare^non uien chiamato^ma dal 
tnedicareyfacheftaartela medicina. Formiamo adun^ 
que quelli due nomi duellante e^r duelltfìa.Duellifla farà 
coluiyche fcriuera di ducilo: il quale fondandofi fu que- 
fio foggetto j &daeJfo efiendo nominato^ farà il duello 
tffere fcientia. Du. llantefarà chiunque entri in duello:€t 
da quefla uoccycome da quella che e fuo meiiicroy il no* 
me piglierà}i^ nondaljuo propoftto^che e di uincere:et 
perciò farà cagione che il duello s^nabbia per arte Jaqua 
le per effere intorno d cole contingentile dalla fcientia 
differente.'il cui indtri^^^^o e d cofe neceJJarit.Ma perche 
le contingenti co fe hanno thabito della mente confulta 
tua dilìiHto tn due partii & luna edeWattwniy l'altra 
del faresti principio delle attioni e la prudentia; del fa- 
re e l'arte. Ora quefìo fare e altra coja , che quello che e 
della natura:conciofia cofa che Varte fa cofe accidenta- 
fofìantiali cofe fa la natura. l'arte uaria forma; la 
natura ^ materia eìr forma. la natura produce in lc:et 
l'arte fuor dife . Ma per fapere qualarte fta quella del 
duellOyC da diftinguere tutte l'arti. Elle tutte hanno ò un 
finejò due.Hanno un fol jine^quando il lor fine e il fare^ 
C' che dopo il fare altro nonrefti; come il cantare^ tifo 
nare,et il ballarci le quali facoltà tutte Jlano in fe fieff^^ 

in 
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in modo che dopo fe niente lajciano • che ballato che tu 
"Ai habhitOpera alcuna non hai fattOiche dopo la tua faticx 
^ fi ^^S^?fl • fi^^ ^«e//e,£r/?e oltre tlfare^qualchc 

<ofa fatta dimolìrano .ti governar la €a fa e propriodel 
ìà padre di famiglia: & le riccìytx^zefono il frutto dello go 
'ià uerno.fimilmente al coltiuarla terra fegue rhauer bm 
m na reiìdita:& co fi in molte altre.Di cju^He l'ultimo fine 

t ti miglio re:percioch€ egli e compiuto, per ef]cre in ri^ 
li» fofo;& perche dietro i fe non ha pin cofa alcuna^ altro 
\ [un € imperfetto , efjendo in moto^cìr non potendo sìar bene 

4taJe.La onde ptrcÌH fi>tto quefta fchiera e Urte milita- 
ci re, ella haurd due fini ; l'uno il guerreggiare ; taltro la 
*llci wttoria.& percije l'ultimo € la uittoria^farà da più del 
ti» frimo • Et il duello perchee parte di quefta prof^sficne, 
tra -haurd anchcr egli il guererggiare^et la uittoria.fi come 

fi uede cioè quello che al genere conuiency conuien tutta 
ictn uia à ogni fpecie<he e ad effo genere fottopofta • Et per^ 
fjfH che meglio minutamente la <ofa s'intedaidico che La mi 
^ iitia e introdotta per hauer per for^^a quel <he con amo 
jliu re hauer fi doHerrbbCf& hauernon fi puoJa qualfor^a 
0 e per difefa ideile co je publichCi è delk priuate : le pu^^ 
fifi f ltcfye hanno lefiercito %le priuate U duello . Et perche 
70 da i particolari nafce l uniuerfakyparerà forfè che nelli 
j.Ii Heccati debba prima far proua di fe colui €he in una 

grafia cvpa^nia fi uttol mettere: eSr e tutto il contrario. 
j iIé Et ciò co/i fi proua Sarte & l^ fortuna in coje contingi 
^rt ti concorrono;ma diuerfamentetperciothe oue e più con 
fdft) tingen'^aje più fortuna;^ oue n^e meno^e più arte. Ora 
,/lJ in un fatto d'arme e più contingeyi'^^^a j che in una fingo^ 
]A lar battaglia* Adunque fiuarte e in quefta che in quel- 
^ G % lo:& 
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lo:&out epifiarteyè più eccellent ia. et perciò effendo di 
maggior eccellentia il cobattere da foto à Colo, che il r/- 
trouarft con infiniti cantra infiniti^no dui duello fi doue 
rà aWefiercito trappajjare;ma daWeJJercito al duelloyco 
me à cofa di più ualore.Et qneflo é quanto alla uirtù del 
rintellettOyche nelpriuato faldato è. quato alla uirtù de 
t coftumiiche è nel medefmo, è da dire^ che ella è la far* 
texjjty& che oue più penfatamtnte ^ più certamente 
segone la ulta alla morteyche iuipiu la paura fi uince: 
CJr che quanto più la paura fi uince, tanto s'è più forte: 
^ che pereto effendo più certo più pefato il pericolo 
della morte nel duello yche nel? cffer cito , che più forte e 
ehi in duello entra, che chi in un effercito.al qual fopre^ 
mo grado diforte':^ay perche à poco à poco fi fuol arri'^ 
uare,meglio é prima negli uninerfali cofìitti trametter 
fiy& poi quado bifogno fia uenire à % particolari . Et ho 
detto che quefìe due uirtù fono del priuato foldatorper- 
Cloche nel generale più ual la prude:^ che l'arte: a^r nel 
medesimo più la forteT^ fi confiderà , quanto à quella, 
parte che è dello (prex^rla uita p cofe honefìcyche del 
lo sìar mtrepito cantra una cofaformidabile.percioche 
egli cofi aptamete alla morte metter no fi dee^coe ifan - 
tacinima he poi perche fe maca^piu che efii perdcypiu 
cagion ha di temercyche effi.con tutto ciò perche più di 
leggiero quelli tali hàno caufa honcfia di por fi j rifchio 
che egli non haypiu audaci han da effercyche egli. Et egli 
più dalla prude^^ayche dall'arte dipede:percioche,come 
fi diccyin agibilibus ha da efiere prmcipalmete verfato; 
eìr molto ualere nella co7ilultatione;f^ effer buon difpen 
fatare ddle perfanCiddl'im^refcjde i luoghi,!^ del tem^ 
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po; &hauer giitdicio grandiffimo nel comandare dequd 
licofe tutte fono delU prudéx^a. Ma perche chiobedire 
non fa.mal può comandare ; & perche chi delle pofiiiue 
cofe non è intendente delle publiche poco può fapere; di 
mefìiero fa che dell'arte dtl combattere fia prima peri 
to:et che da effa algouerno dtUa fanteriayó della caualle 
riiiiò dell'una & dell'altra ajcenda'y& fe fono fignorìy<^ 
che fubito piglino quejligran carichi, che fappiano far 
quelle cofeyche anchora alla bafia gente fi richieggono^ 
Et perche ogni arte ò per affucfattioneyò per ragioneyò 
per amendue^acquifìa; quella che é dtlla guerra y ha 
d'amenduebi fogno tantOyqnanto altra che fi troui.altri 
menti al fuo finegiugner non potrebbe fe non à cafo: CT 
chi del proprio fine manca.è del tutto imperfetto. Ora 
effendo quefìo fine la uittoria , & conuenendofi ella non 
meno al duclloyche aU*altre forti della militia; acciochc 
à lei fi peruengaylafciando da parte ogni altro effercitio 
difoldatoy & difol quefìo parlado che propoflo s^habbia 
ViOytutte le coje tratteròyche regolatamete à una uera 
uittoria procedono . Et perche tutto il maneggio dei 
duellanti nella proua nella difefa confificy & ha da que 
fle due cofe principalorigine;(& perche effe uengonv dal 
Fattore & dal reo^accioche conofciute fianoydif correre 
mo primieramente intorno ali* Ettore & al l{eo. 

Del l' ATTOR E. CAP. if# 

^T TORE è chi è al reOy& ren è chi è all'attore rife 
rito .nemaranigliaè s'a queHo modo prima fon pofìi: 
per cloche l'ordine de i relatiui è takyche Cuno fen%a lai 
tro nonpojja [lare.ma per meglio dechiarirli > Mtoreè 

G } foliii 



colui che intende di prouare: reo colui che intende di fb^ 
ftentare . EtqHejlo auiene quando io dica ; Antonio tu 
hai fratto da ribaldo à darmi quello fchiajfoycbe tu hieri 
nella pia'^^Ta mi dcsìi:cìr che tu rifpondi;Tu memi • che 
'cefi IO fono attorei(& tu reo. Ma perche l'eletta delle ar 
mi edtl reoyuie uno inconueniente di non pie dola itn^ 
fortan^a^eke [e tale eletta gli i da ta per leuar C ardire 
a i temerari! ^ à iga^liardi^ & rintux^x^re il loro or^ 
goglioyacdoche per qualunque ette cagione non faccia 
no ingiuria à i modcjìi à i dtboli;pare tutto Coppo f$^ 
to .concio fta co fa cheunhhomodimala forte potrà ritro 
uare uno da btne^et con fopcrchieria batterlo fìrananié 
te:coftui uolendofi fcaricareyfcritfcrà all'aflalitore, che 
egli triftan.cre rha ingiuriate: air coft per for'^^a attore 
iiuerrajiir porrà il uantaggio nelle mani dellauerjario^ 
i he indignijfimo ne fara.o4 queflo dir fi deeyche la colpii 
è del battuto, il quale a quel modo non ha da procedere; 
fila da cercare ha ogni co fa per gnadagnarft l'eletta c he 
di ragioglt conuiene.<^ per confeguir queflo^egli altre fi 
e ff elìderà il nimico : & lafciera poiché egli con ifcrittu^ 
rayò a faccia a faccia fi fcarichiyne già con mala manie 
ra donerà ribattere l'ingiur'ta,quantunque ella a lui ma 
lamentefia fiata fattauhe s'altri erra^non ho da errar 
io perciò:effendo che la uergogna è di chi fa le cofe uer^ 
gognofe.non dtchilericeue . j^tente di meno percJjeun 
co fi malbuoìtìo ha con tina cefi fonda uendetta perdu^ 
to lefue ragioni yparcra che parimente qualche vantaj^ 
gio ne debbia efjer lecito nell'afialire un tale;come egli 
conceduto ne farebbe^fe in ifìeccato con l'eletta entraffi 
fno.perdocbe l'eletta contraili importuni et i maluagi 
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fi da:^ a punto è uno di quefii colui fdot riha con nuU 
tnanitr a ingiuri Ito. Et ptnh'elU nò é di paroiey^ per 
ciò non può bauer la mentita^& darci l eletta che a gli 
entranti in campo fi ricerca, fen:^a forma di duello qual 
che debito uantaggioji pigUenn:o : & tanto piu^quàto 
è maggior CinfolenT^a di coloro che con fatti in cattitut 
^uifa ingiuriano , che di quei che con ftmplici parole a 
torto CI fanno incai icc/i che tenteremo di guadagnar/i 
lelettada quale le gtt imamente a noi peruieneìefjendoa 
un certo modo l'auerfurio fcaduto le ben col pari è 
maggior uirtù^in fimil cafo la difparita uipuo hauerluù 
^o.^ono alcuni e bano la uendetta p fine^^ più alla fe^» 
rita s^accoftano che alla ragioncche quc(ìi tali hauedo 
tal obietto fefano di rifcattar l^bonorCyfe e/kndo foper^ 
eh iati aWmcontro ufino il tradimentOyò ad una lieue fo 
pcrchieria soppogono con una dishcneflisfima co tutto 
quel maggior empito chcfia pojjibile, Quiui é da uedere 
che fe il nimico incaricati che nhaucfiC} fiejje poi sepre 
con guardia grandiffima ingroffa compagnia di cagnet 
tiiò in luogo forte , cheaqueflo modo ne farebbe lecito 
éijfrontairlo con tutta quella maggior for%a chefofie in 
noi . percioche cofi egli uorrchbepur tutta uia tiare fu 
la migliore da lui iniquamente guadagnatala ordina 
rio farajche noi per mancameto che altri fatto habbia, 
non uogliamo raddoppiarloy che è al tre ft farlo . E quiui 
fiiper bijognayche come al fuo luogo proueremo^et come 
di fopra s è dettOygli infulti mani feft amente fattici non 
ci ubligheranno a rijentimento alcuno: rha in quelli che 
ejjere infulti prouar non pojfiamo , uferemo la uia di ri- 
batterli qui fopra rìpoJia.Hora poiché dechiaratQse co 

G ^ Vit 
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me rattore proni ingiuria il reo la foflentiJ da fbg 
j^iugnerecbe pare che trattore daU^ingiuria de i fatti fi 
rifentaycomeilreo dellUngiuria delle parole, che scegli 
da quefia cheè diparokitratto fojfè, potrebbe della rnè 
titaualerfu^à qnesìo modo auanxarfi i^eletta.Ec per 
cicchi dicejje che Ettore è chi co parole ribatte igiurìa 
di fatti: 1^ l\eo chi con parole ribatte ingiuria di paro 
Icyforfe che mal non direbbeX ben egli il uero che la re- 
fulfa che da il reo^hora la da i tutto quello che dice L\t 
torcyhora ad unafol p%rteXhe s*io farò detto mancator 
di fede al mio fii^ore, darò mentitayche s'eflenderà tut 
fa quefta enuntia tione:^ che negherà ch*io habhia mi 
cato di fede almio Signore;^ che io femplicemete hab 
bia mai di fede mancato.Ma meglio cofì la cofa s^inten^ 
deràrju di che io t'ho fatto ingiuria trijìamente : io ti 
meto.quejla metita potrà negare etch*io t'habbia fatto 
ingiuria trifiametey(& ch'aio t*habbia fatto ingiuria al-- 
cuna, ad una parte fola darò ribattimento quado reftan 
doui raltrayno ui refia co mio fcornoxome neWefftmpio 
di prima* chefe mi dirai ci) io ihabbia dato Hnofchiaf-> 
fo tn pia'^^'s^a da ribaldo:io ti metirò:^ la metita no ne 
gheràych^io t'habbia dato lo lchiaffo(che io in effetto te 
tho dato;)ma perche con mio dishonore non te l'ho da- 
to,niego che da ribaldo dato te Vhabb'ia. Quanto à quefli 
più capiyjòno molti che no uoglionoy che fopra più fi pof 
fa combattere : non per altroy fe non perche non fi com^. \ 
metta errore nell'abbattimento • che fé giusìamente ti 
fofìi apprefo ad un capo y & ingiufiamente ad un altro, 
infiemementetucobatterefliperlo giuHoi^ per lo in 
giufio ^ & farebbe quefia pur troppo grane fallo , che 
, ^ uincendà 
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rìttctndoé morendo, tu vincerefliò morirejli & gitiflx 
mente & m^iuftamente ♦ Ma che mi vale, ch'io habbid 
dal lato ww la giuflitia,fe vi holaigiujìitia> É'da auer 
tire che ma giaflitia no lieua vna ingiuflitta:ò per me^ 
glio dirCi che con vna opera giufla non Ci Jcancella vna, 
ingii4(la.& ciò s'intende quando ambe mfi4;me fi faccia 
no.Et quando anchora pigliaci vn fai capo y chefarelh» 
heìmoltifono che pigliandone vn falò > pigliato Hhanna 
ìniquamenteiitT hanno vinto.altri ad vn foto pur tutta 
via fi fono oppnftij^ quello é {lato giuftiffinio ; wow- 
dimeno fono Jiati vccift • Diranno coftoro che ilgiudi^ 
ciò di Dio non potrà hauer luogo . che fe vorrà moftra^ 
re la verità^ come la mosìrerà egligiamai > fe parte ha 
ragione il cbbattitore^parte torto^Queflo è nulla à Dio 
che ben egli faprà riàucere la cofa à tal termine , che il 
maluagio cofcfjerà l'una parte della querela efierfalfa^ 
an%i egli meritamente potrà perire : efiendofi detto che 
nella uia delle virtù in vn iflefto proponimento vn bene 
non ifcaccia vn nule . egli adunque farà vinto non per 
mancamento della parte buona;ma per cagion della cat 
tiuatche quefla ha vigore di fupprimere quella j & co^ 
me iniquo non cvrnegiuflo farà caligato. DalCultrocU'» 
io vi è chi per contrario vuole che il reo debba rifumere 
tutte le ingiurie oppojlcgli dall'attore accioche vincen 
do fia di tutte vuitore. che fe ad vna s'appigliale trala. 
fciado l'altreyrtlìarebbe con l'infamia dell'altre:CT mor 
to colui che gliele ha oppoJie,no le potrebbe pin diflrug". 
gere : òfefofieviuo i che in quella fola vinto l'ha-' 
uejfctper efiere vna volta vinto non potrebbe più alle al 
tre riJpondere:Ma dico io che s ha peccato in alcune fi ^ 
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^ in alcune nòcche quelle fole pigliar dee , che fa dipU 
gUar con ragione . Et perdo per lo più l'attore è cautOf 
èr guarda di non dar tal capo atlauerfario^ che fopra 
yna parte fermar fi poffkyche euidentemete gUfia in fa 
uore:& il reo èfimtlrnente cofi ben auedutoj che fi fon* 
da in fui miglior capo, che per lui faccia. É adunque da 
tenere vna via di rttex^ tra cojioro : & totalmente no 
rijpondere fempre à tutti i capi: & fimpltcemente no ne 
figliar fempre vnJolo.Habbiam detto deiraccettare yrt 
Jol membro delle ingiurie^ò tuttijò vna parte. Mora oc^ 
corre quefta quiflione , fe (i debba gir contra vno che ne 
faccia batteremo contra quel proprio che battuto nha^à 
contra ambidue.lo co fi la rijoluerei: fe ilpercufjore cori 
fejia defiere fiato mofio da vn terxo^ ^ ti ter^^o affer^ 
mi queftofcontra ejfo che e principal caufaybifognerà f 
cedere . fe il ter^ro il niega ; fattafme chiara proua con 
giurathéto eìr teflimonij (fefjo^che dice no faperne nulla 
sbanderà còtra quel proprio che n ha percolo : &fari 
trattato fecondo fhuomo che egli farà.che quando fofie 
noftro ugualeyfcaricata fojfefa del principale^perche co 
ftui ci ha col battere (pre'^':^tit& dallo fpre^T^ameto na 
[ce l'ira giufla,dopo contra efio fi uolgeremo . La cagio^ 
ne perche prima non fi fiamo a lui noltati^ équeflaiche 
come i medici per ifcacciare una infermità^ cominciano 
da quella principal parte da che uiene il male, ^ poi le 
uateneleiyleuano quella che dalla prima è confe^uente; 
cofi noi al capo fi piegheremo come al uero agente . che 
per efiere il battitore inflroment ) è di minor confiderà^ 
tione : & perciò apporta minor difpiacere . oltre che la 
percusfionenonci molefta ypercioche nel corpo dolore 

n 
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ne faccia ym i perche arriua all'animo did)onorrecanU<p 
glt.Hora chi non uedeychtjolo offende il noflro corpo 
colui che ne batte\& l'animo noflro colui che né eaggio 
neì& nntentioìte figuarda^non Affetto: che molti ef-* 
fetti fecondo vna intentione fono tolerabili, che fecon- 
do un altra foffrireno fi potrano. chi ne batte^ l'effetto 
foto ne fa conofcere dlntentwne perche cofì fiamo bat^ 
tiitiyfla veramente in colui che né cattfa.^pprejjo e dct 
yederc che quefìi madati da altri non uguali; ma più to 
fio di gran lunga fono loro inferiori, quando adunque ne 
più ne meno ingiuriatcre fofie l'agete & fhiflromento , 
farà maggior noflro honore^che contra celui che di mag 
giore flimayé'Ji pieghiamo, ultimamente intorno à que-^ 
fla materia è da vedere^je il reo po(fa diuentare attore^ 
ò l attor reo. & direma che nòyftado tutta uia la co fa ne 
fuoi termini . che per trafcuraggine di cartelliyò per in^ 
auerteni^a di parole pur troppo potrebbe ej^crcycbe lu^ 
no nelf altro trappajiafe.Quedo cafo fi pone,che quato 
a quefto foggetto è dubbiofo .Jarà vno(& queflo tuttofi 
di amene ) ilquale data la mentita fempliccmente la ^ 
da sfodrerà;pcr isfodrarefi dimandai fe diuenga attori. 
Tare à cofloroycbe diuenga. che je il mentito per uia f /• 
uilepronerà non efiere conuenemlmente mentito ; ma^ 
moftrerà d'hauer detto il uero^daUa tua metitd liberato, 
farà:& pot potrà procedere contra tdcome contra uno 
ajialitore:& potrà volere^che tu fia attor e:che adatto 
re fla il richiedere & il citare m&à punto à quel modo 
l'hai dimadato. .A' me pare che ciò no fia bene intefo 
Cloche fiìnp ugnar e la jpada in fimil fatto é prefo per di 
fenfione^non per 9fffifa.et perciò quando fi dice» t'ajpet- 



to con Farine in mano;quel , con , può denotare & pro^ 
ua & foftentarnento . ma non dicendo altro il reo^ e/ien 
do eglifempre in cafo di dubbio fauorito , tenere dobbid 
mo che per fomentare la metita habbia mefìo mano. Ma 
fe dopo che la jpada nuda fofie j la punta, di lei al nimica 
riuolgefiefò contra lui s*auentafie > farebbe tutto ilcon^ 
trario • B^fla che per meglio dechi arare tutto cjuefto 
trattato, parliamo della Mentita i come di quella che é 
dal reo data,& mojfa dall'attore* 

Della mentita. cap# iii. 



Mentita è ribattimento di parola ingiuri afa 
particolare & certAydi particolare & certa perfonail 
quale obliga lauerfario à prouare:coe farebbe;^ ntonio 
Vrfino tu menti di quello c'hai dettotch'io habbia maca 
to del debito mio , quando Fabio Colonna die laftalto à 
Caflelnuouo.Qjiiui l'ingiuria non è generale 9 chefareb^ 
bedicendofi femplicemente\ Tu menti ch'io habbia man 
eato • Tale ìion è vera mentita: percioche non bifogna 
tnetire quando l'attore non Jpecifica l'ingiuria, che tale 
imputamentOyhauer macatOypotrebbe efiere da not con 
tefio in alcun cafo y in cui il mancare veni/fe per leggio 
timo impedimento. & cofi non bifognerebbe dar la men 
tita. ben egli il vero che fono alcune ingiurie vniuer 
fall 9 che fono con tanta ignominia j che nonèdaricer^ 
care in qual cafo noi intomo ad efie macati fiamo:come 
é à dire ; Tu fei traditore, che quiui perche not in modo 
alcuno non hauremo fatto alcuno particolar tradimen^ 
tOf ribatteremo tal ingiuria rniuerfale ci metita Jòpra 

' lei 
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lei fondataci nofìro efiepio ha anchora Ptrìgiuria cer^ 
tjìti ta:percioche non e coditionalcche la conditiomle fe ImS 
►ih fof]è particolare, per ejjere incerta rio aflringe^ fareb 
ki^ he incerta dicendo fi ; Se tu hai detto ch*to habbia tnan^ 
m cato del debito mio, tu menti . La per fona etiandio cheé 
•cch mentitayde efiere particolare.che fe fo/ìe nietita datai 
irjl general perfona, non obligherebbe alcuno, cociàfia cofx 
àti che non couerrebbe più ad vno che ad vnaltrouome fu 
rebbe à dire;Chi dice ch'io habbia mancato fotto Fabiow 
mente . Ma è qui da auertire ^che mentendo alcune ge^ 
nerali perfone%fi può efiere richiedo in alcuni fimili ca^ 
fi. Sara vno flraniero che dira contra vn Italiano ; Chi 
ri^ dice che gli Italiani fono fedeli à i lor ftgnoriyfrìete , Co- 
iw3 flui contra il quale quello flraniero cofi parla, fard à 
\om certo modo tenuto à ricercarlo:pcioche pare che la iw?- 
n:cì tifa rifguardi lui. Simiìniéte l*ifiefia metita data fra mal 
Imi ti afcoltanti mouerà il principale della compagniaicffen 
irtl^ do che il carico parrà efiere da tutti gli altri rimtffo d 
IMI lui.D all'altro cato ma mentita data à general perfona, 
if|tf in vituperio d'un noflro,à cui noiftamo referiti, ne obli 
\à gherà quantunque noi nominati non ftamouome fe vno 
; fdi dicefie^Chi vuol dire^che la Camilla fia donna d'honorCf 
ffjj. mente . é vi s*intende,che dechiarato fia di che CamilU 
m fi parli, che co/i alla mentita farà tenuto il fuo amate i à 
^ fe farà maritatala fuo marito^ ò je farà fenx^a alcum di 
quefii , fuo fratello] ò mancando egli, il più profiimo do^ 
^0 nerà riceuere /òpra fe la metita. Coft anche fe tu hai det 
to in palefe,c haltri habbia macato fotto il carico di Fa 
0s bio:& che poi ccflui dica;Chi ha detto ch'aio habbia ma 
pri cato fotto il caricQ di Fabio, mente ; tu farai tenuto alla 
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fnetita.Et il conte Vietro Maria di Sanfecondù usò qtie 
fta menu à general perjonacla quale nella corre del 
ehrtfltii/jimofu da luifuhlicAta.il fignor Pietro Scw^ 
Xa.perchehauea un ano prima nella ijlejja corte detto^ 
ch'efo conte di Sanfecondo era poltrone , Applicò afe la 
tnètita:&fsla fece particolare. j( dunque m quejìi det^ 
ti cafi la matita data à general per fona viene a ejkre da, 
iacomea particolare. Certa ancho^tjfere ordinaria-' 
niente la perfona mentita, ciò éyche formalmente mfia 
il nome proprio co quello della cafada: che dire;tu mtn^ 
$iyfa la perjona particolare, ma non certa, Et ciò è chi a 
ro à chi ben cono fcc gli indiniduiAe quali tre forti ni ne 
fono :lunoj che è detto vago, perche fifa a cenno.écor 
me , tu y queftiy queglt:incerto è l'altro comc^vriot alcu-^ 
no quale huomo : il ter^^o é quando fi pone il nome deU 
U plòna.& qu fio tale è ficuro . ma per farlo anclye pia 
ficuroy percioche intontì fono molthui vuol efiere qua- 
le Antonio fta coflui .^feper auentura ui fofitro più 
^Antonij f^rfiniyuisaggiUgerà figliuolo di Mario, fe Ma 
rio farà il padre . voglio dire , che sandera ta nto difliu^ 
guedo che fi verrà adasfi^nare Hfiefia perfona co che 
tnaui.Che perche non h abbia da ricujarlo^piu no 
sufa di mandare ti cartello al nimico:ma co più ficurei^ 
Xa ^ appende i i muri in puhlico , ò fi nùida per la corte 
della citta% in che il nimico fi troua. zìrfea lui mandato 
foffe f non accaderebbe a nominarlo : ò pur uifi porreb^ 
he foto il nome proprio: come da alcuni sufa di porlo 
nelklettere nell'incominciamento dello fcriuere.Et co^ 
fi quelle quattro coniitioni , che fono due particolarità» 
&due certei^yi^;^ fono parola particolare & certa p 
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fona particolare certa > Ugitimamcnte ohltgano di'* 
tri alla mentita • Ma non obligherchbono , fe nonfojòe^ 
ro fondate [opra mia riceuuta ingiuria, cbefe la metnx 
fcarica noi (^incarica altri j è dihi fogno chabbti cojit 
da dift'aricare,(^ cagione d incaricare eir nò può hauC" 
re quejle due partiyfe non quando noifiamo ingiuriati . 
Ma per Cloche due fono l'ingiurttyCuna de t fattiiValtrci 
delle parole, kabbiamo pn(ìo nella dcfinitione quella del 
le parole : efiendo che i fatti non fi ribattono con menti" 
taytna con parola prouocante a mentita, fi che i fatti in 
giuriafi richiedono parola ingiurtojay & la parola mgiti 
rio fa la me t ita ricercalo fon battuto\queSta è ingiuria 
di futtoda -voglio ribattere^ & dico efjere flato malam? 
te battuto.Quegli che m'ha battutOydalla parola mia in 
giuriatoyp^r ribatterla mi menteda qual mentita in ef^ 
fetto altro non denotayche mancamento di verità : (& è 
yfurpata per quello che è à dire;Tu non dici il vero, ben 
che è differen-é^a daWunoaWaltromodoxhedirey tu me 
tiyvale il medefmo che direy tu parli contra la tua men 
te:dire tu non dici il vero yfignifica tu fenti contra la ue 
rità. & quefla ve/ita può benisfmo ifiere occulta a co 
lu i, a CUI se detto che ei non dice il nero . Ma è auenuto 
che ufi tu mentiyinuece di dire tu non dici il uero.per 
cioche fecondo che mi credo , è partito che dir vero & 
non dir vero ^fia in quanto alCopenioni% che non porta^. 
no ingiuria : come è nelle difpHte de i philofophi, ^ neU, 
le confultationi delle attiont humane.c^ che mentire & 
non mentire fia quato all'ingiurie: le quali perche offen 
dono cambieuolmentCy ricercano offefa a lor fomiglian^ 
te. che come noi ingiuriati fi ffuadiamo che C ingiuria- 
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torehabbia pafiato ifegnv^cofi noi nelrifentirfi vo^lia^ 
tno hi incaricare, ^dunque dire tu non dici il rtroyfa^ 
rebbe vn femplice difenderfi:^ dire tu metiypare vn di 
fender sè^tT i^fieme offendere altri, onde mentita altro 
no faràfche negatione co offèfa • Etquato à quella opi' 
nione che tiene»che colui veramete fia mentitoyil quale 
dice cofj alcuna cetra fua mete; par che quefla tale fia 
propria metita ^ coueneuole à coluij che à (onitmeme- 
te detto bugiardo;che fa di dire il faljoy^ il dice . DclU 
qualeiterpretatione fi pualfe il fignor fracefco Fitta co 
tra il fignor Cornelio Bentimglio . eonciofia coja che il 
Villa fi fi:ttfauaidicedo d^hauer detto che il Bcntiuoglio 
di fisa afìohta Tolotàgli teuò il fignor Tier Gentile l^a 
rano: percioche credeua cofi, ^ che perciò per non ha^ 
uer parlato contra fita niente^ che nonpotea effere men 
tito.Qjjiuifi ptiò dire^ che non ifla aWingiuriatored in- 
terpretar le parole di feflefio in suo fauore . ^ diremo 
che quando etiadio non fi potefieprouare.s^eglihauefje 
parlato contra fua mete ò nòcche senxa dire altro egli è 
leggitimamente mentito.percioche il Bcntiuoglio dà re 
pulfa aWingiuria col tenere^che efìo trilla habbia parla* 
to contra fua mente, la onde il Fitta è obligato à prona- 
redi non hauer parlato co tra fua mente. ^ co fi per que 
fio è tenuto à combattcre.Et taleèrn modo di mentite 
pigliate fecondo l'etimologia d'efio nome. Vi è rn' altro 
modo pigliato f econdo l'vfo^c^ha introdotto tu menti f 
tu non dì il vero. & queflo modo è più accettato del pri 
moeffendo che non è cofa verifimtle che yn cauaUiere 
è altrhuomo d'honore parli contra fe jìcfio • che cofi pi^ 
glierebbc confa^euolmente ma in^iufta querela . Ma 
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concedendo/i ch^uno no parli contra fe fteffoy fi darà leg 
gitima cauja di cobattere alluma parte eJr aWaltra.che 
sic tengo che tu babbi mancato Jotto il carico di Fabio 
io mi credo di prouocarti debitamente, & [etu ti repu- 
ti di non hauere macato [otto ejjb carico^tu credi di dar 
mi debita men tita . non che tu credi ch'io parli contra 
mia mente; ma eh' io parli fecondo mia metelaquale fia 
fondata in fui falfo .^perciò il mentitore non cura s'io 
fappia didire il falfoò nb:à lui baflaìche la m'Stemia no 
fia buonaiEt qtnui meritamente fida il campo : perche 
eia/cuna parte fi tiene d'hauere ragione:& per prone al 
cune non fi può teflificare chi habbia il tortcfi che àfor 
deciderla con la fpada : la quale in quefto cafo nello 
fteccato farebbe quello , che fa la tortura nel palali^, 
ogni uolta che due fodero contrarij in materia crimina 
ìe;& che mancafìero teflimonijet indicif:ch'alChora ne 
cejfaria cofa è uenire alla confeffioncypurgando l*una & 
l'altra accufa col dar tormemo ad ambe due le parti, jll 
le cofe dette fi può anchora joggiungnere che no è da te 
nere^ehe mentire impugni uno che parli cotra fua men 
te. che fe in tal fentimenio foffe accettata la m'étitay niu 
no uorrebbe dare il campo franco: ^ non farebbe chifof 
Je padrinOyUeggendofi il metito cfftre uno iugiuHo.fi co 
me in caufa ciuile negliauocati^ne il giudice s'intromet 
terebbono^ogni uolta ch'ejfi fapeferojche l'attore faceffe 
profeffione di contendere contra il ragioneuole ^ la onde 
fogliono far giurare ài litiganti^che non fia contefaper 
calunnia.Et fe il mentito non foffe mentito-, fe non quan 
do haueffe parlato contra fua mente > mai no farebbe no. 
[àuto il duello: percioche j Longobardi non haurebbono 
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permejfoychecjue^ìo tale haueffeà comhattere.anxino 
fa mettiero di uenire all*armijquando il mentito confef- 
fa d'hauer detto cofa alcuna contra quello che fentiua^ 
Cìrptire la mentita fu conceduta & ufata nel comincia 
mento della fingolar battaglia t fi come da ipiu uecchi 
cartelli fi raccoglie.^ dunque dircytu mentile dire tu no 
di iluero.imendendofi di quello chefe uerofojfcy farebbe 
con noftra ignominia. Et è da fapercych'io fondo la mcn 
tita fopra la negatione.<^ perciò come la negatione non 
è buona^fe non è con la medefima intentione circa Ctjìcf 
fo nome & tifleffa cofa;cofi douera efiere la me tita, che 

10 non negherò quello che tu afiermi^quado il tuo affer- 
mare riguardi um materia , il mio negare un^altr:t 
da quella diuerfa,fopra che tu affermi. Segue dopo la de 
chiaratione della mentita il ragionamento del Dijferi- 
re . efiendo quello Differire importante à maggior co- 
nofcen%a della mentita : ^ effendo da lei per lo piude^ 
riuato. 

i)EL DIFFERIRE CAP. Ili !• 

D [ FF ERTRE è dopò Voffefa à noi manifefia tardare 

11 rifentirfi.che fe noi non fappiamo Coffefay non efiendo 
allecofe che non fappiamo obligati» no hauremo animo 
di rijentirfiXt cofi bifogna che il nocimento ne fia pale- 
fets'egli muouer ne dee.& fi moueremo ò fubitOyò col te 
fo:fubito,ogni uolta che faremo offe fi dalpari:col tem- 
po y quando con difuantaggio. condifuantaggio , come 
fe il nimico jarà armatolo in compagnia;& io difarmu" 
tOB ò foto • che non effend^io tenuto alle foperchierie al^ 
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rima nonmi mouerò, ma averterò tempoattoà fcari- 
ca rmi . ì n queflo iflejjo propofito potrà ejfere IHngiuricL 
fattane in preferì'^ diftgnori.la quale non fardaltiflef 
fa prefttus:^ ribattuta^ ma dopo che fuori della corte fa 
remo. Et quefto fi chiamerà àijferireM qual differire fi 
uede efftre molto coucneuole,Tercioche fe conceduto no 
foficy farebbe in potere di molti farne ingiuria in tempo 
^ che noi non la potesfimo ribattere^ con dire che più noi 
per tempo alcuno non potretno rifentirfi^Per la qual co 
fa L*ifpoJitione [opra la legge, che dice^ che e lecito con la 
fovT^ dar repulfa allafor'z^y nella caualleria no ha luo 
go:t(Jendo ella taUy che fe fubito nel fatto ifleffo nocere^ 
mo a chipri?na fi farà moffo contra noiychenonportere 
mo pena alcuna.cio alle uolie non fi potrà fare : & cofi 
bifognerà rimanere dishonorato» ma le leggi non uoglio 
no che noi da noi fi facciamo ragione . eìr perciò dopo il 
fatto bifogna gire al giudice.neWifieffo fattOypercbe per 
fuggir la morte non fi potea fare altrimenti che offen^^ 
der colui cheafialito nhauea jé flato permejfo che noi 
da noi fi pojfiamo difenderla quelf altra ijpofitioìie fa 
per noiyla qual tiene che il tardare a difenderfi le noflre 
ragioni non ci tolga , ogni uolta che non appaia Poffefa 
efiere rimeffa:percioche fi prefupponga che fempre 
nimo reflato ne fia di farne dimoflratione. & cofi il no- 
^ro tardare dopo chauremoriceuuto alcuna ingiuria^ 
non leuera alcuna delle noflre ragioni^hauenio noifem 
pre hauuto la mente intenta a fcaricarjene. il che fatto 
habbiamo , quando Voccafione ne s'e offerta • Ma pare 
che anchora quando fiamo pari, fia in alcuni cafi lecito 
il differire, fi come s'io fosfi in magifirato t ò obligato a 
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colotiellot^ che tu mingi uriaJJi;io douerei affettare 
a jcaricarmi quando fosji in tnta libtrti»A quefio rtjpou^ 
dOfche non ftamo parhfi tu fèi ìibtro et io nò.oltrcdcio 
dico che il ribattere l'ingiuria conceffo mi farà > anche 
che io non fia libero;ma non già conceffo il gire in iSiecr- 
cato j /ingoiar battaglia .fi che il differire non mi fard 
necefjartó^pigliando qutfio nome per ritardare il rifenti 
pient0y& no pigliandolo per ritardar à uenire à duello^ 
che fe in quejia ftgnifi fattone il pigUasfi , chiara co fa è 
che non efjendUo in mia potejiàyfareisfor'z^toàprolun^ 
^ar il combattere. Segue altro dubbio^che éjfefi deb 
ha uariare il modo di ribattere l'ingiuria quando che s'è 
differitOfperciocbe parrebbe che fi\HCggendofi che il ri- 
tardare ha accrefctuto lo fcorno; <^ che perciò maggio 
re [carico ui uorràiDiqui uenuto è ch'alcuni difendendo 
fi tardi i hanno uoluto con più ingiurie fcacaarne una» 
cJr con lagraue^^ de la uendetta riccopenfare la tar-- 
4ità del tempo.ZT perciò quando hanno potuto à lor mo 
do fciorre la linguai fe fono flati chiamati micidiali^rep 
flicano tu m'hai detto micidiale, gij^ tu non pur fei tale^ 
ma anchora ladro traditore, coft non contentidi 
rinfacciare il medefimo,accrefcono l'ingnominiu.Qjiefti 
tali perche efcono della forma drdinariayprecipitano:et 
4i rei fi fanno attorhche fe deffero la mentita fi come fa 
rebbe il fuo diritto , reflercbbono rei : ma raddoppiando^': 
l'ingiurie, fanno che Pauerfario fi guadagna il uantag- 
gio.conciofia cofa che egli fubito con la mentita rijpon^ 
de:^ doue egli douea e fiere il mentito^diuiene il metito 
re^dunque bajlerà pofcia che fi Jara differitOyprocede 
fc fif tifa CQfueta;eJ]€n4ofi da noifrouato cheti differì 
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^ te non ci toglie nulla yquan <to e con ragione, Sono alcuni 
altrifi quali ò fono troppo fubiti$ o hanno opinione che d 
diferire fra cofa da itile . & perciò quando fono mentith 
^ percioche al mentitore non pofjono dare ne guanciata^ 
ne 'Calcio ^ne far altra offefa^ no uogliono indugiare^ nm 
Ujando il ritorcimento danno mentita fopra méntita.et 
few è grauiffimofallo:pcr Cloche il ritorcere non è permejfo, 

A fe non in cajo che il mentirne fia in luogo d'ingiuriare f 
ofit ejr non dt difcaricarfi. Che iio dirò d'ejjere huomo da he 
i» 7ie^ & che tu mi di chi ch'io moto ; qucflo tuo dire ch'Ì9 

ìià mento uale il medefimo; che à dire chho non fia huomc^ 

tiì da bene. alla quale ingiuria i6 rrfponderei^che tu mentié 

i/li la onde potrò rimentire , effcndoil tuo mentire non pet 

j|i difefa^ma per ojfefa.^ toft rijponderò tu menti ch'io m'é 

tà tUt do è tu menti à dire ch'io non fia huomo da bene.So^ 

mi to quùfìo ritorcere ralérà in frmil cafó,che èy quando il 

t0 fnentire è da attorey^ non da reo . Ma fe tu non potrai 

r« [caricarti d'una mentita^ ch'io legitimàmente ti diay<ir 

\n\ che tu mi rimentii la rimentita no fie ualida/Percioché 

(lli^ il m.entito e ohligato à prouarei mentendo direbbe it 

0Ì medcfmoyche dijfe quando ingiuriò:^ ef endo ohligato 

^ji à prouare non prouerebbe . che fempre prefupponendofi 

01 che r ingiuriato fa huomo d'honoreyfin che non fi proud 

^ji il contrario ; aWtngiuriatore fa il prouare il contrario^ 

Dall'altra parte chi ha da dare^dimandar non dee.'l'in-^ 
l^' giuriatore ha da dare:egli adunque non dimanderà , & 

]^ pur dimandarehbcys egli la mentita replicajjcfiàr ciò fa 

'0 rebbe contro alla ragione . che togliendo l^honore al ni^ 

^ Piicoy fe no proua l' ingiuria yi tenuto à reflituiflo neprì 

ini termini:& perciò ha da dare fin tanto che no moflri 
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^di 710 douer dare Ma intorno a quejio alcuni grauenié te 
hanno erratOi dicendo che non fi può rimentire ^ perche 
tingiuriatore per la mentita è dishonorato: eJr come dif 
honorato non può più torre Phonor ad altri j farebbe 
un torre di nuouo Hyonor aWauerfario rimentendolo » 
Qjiefto é falso; perche feguirebbe che l'ingiuriato per ef 
fere dishonorato, nonfojje più atto à mentire; perche 
.non è più atto a disbonorare . Ma dir bi fogna, che come 
^ingiuriato non perde Ihonore fin che l'ingiuria non fi 
froua; cofi il mentito non è dishonorato fin che la men- 
tita non è peruera accettata .adunque fe il nientito rio 
è dishonorato, a che fi uuol rifcntire?per non lafciar traf 
correre la mentita: che quiui quel detto valercbbe,chi, 
tace afferma.Et efjend'eglifempre d'animo di rifentirfìi 
ha jempre le {ue ragioni riferuate ; ne può epere tenuto 
per macchiato d! infamia, ma no prouando la fua paro^ 
la, ò per iHar troppo in fu le cauillationi & in su leso- 
phijierie-^ò col fingere d'efjire impeditolo d^efferfelo fcor 
dato vieneafarfi conofcere per buggiardo, eJr per fai/a 
caluniatore:& che perciò la metita ragioneuolrriéte gli 
fia fiata data.Hora noi hahhiamo pofio due ragioni,per- 
le quali fi cono fca che il rime tire non e lecito: CuHa,per 
che non fi proua, l'altra perche fi dimanda, le quali due 
cose non tfiano bene : ejkndo che Pattore ha da proua 
re,& non da dimadare;& rimetendo farebbe tutto l^op., 
pofito.Mapotremo altresì quefia ter^a aggiugerui,che 
rimetendofifi multiplichtrebbe in infinito, che sarebbe 
neWarte del duello imperfettione grandijfima: et perciò 
gli è flato proueduto col conchiuderla in una fola meti 
ta.Euui anchora quefia quarta^che l'ingiuriare et il me 
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tWefono amendue in dubbio .perifciogliere tal dubio» (i 
da il Duello:fi che fi cerca di ritrarne la uerita, bora co 
me farebbe ellagiamai conofciutaj Ce flandofi tutta uin 
in sul mentire & rÌ7nentirey & aggiungendofi purfem* 
j)re dubbio a dubbio, mzi a prouare & a fuflentare non 
Jì uenijk ? adunque perche fi uenga a conofcerela ueri^ 
taye flato fatto che non fi dia più d'una mentita . Dapoi 
che fappiamo quali fieno le cofe a cui appigliar fi dob^ 
biamo , e da sapere quali fieno le perfine degne d'efjere 
accettate, percioche souete alcune cofe da per se ne mo 
ueranoyche conftderatc in coloro da che uengonoyda noi 
punto flimate non saranno . Et perche per lo più dalU 
negatione meglio fi conosce laffìrmatione^ per dar mag 
gior intelligenza del modo dell'accettare , dirò del f^- 
• cufare. 

Del recvsare. cap, v« 

i^icvsARE e hauerne caufi, (ir con ragion non 
isfidare-yOuero co ragio no accettar la sfida.ll primo mo 
do è diuerfo dal fecondo: che fempre l*uno non è il mede^ 
fimo con Paltro.per un publico infame farebbe accetta- 
re la sfida,& efjere accettato sfidando: ponendofi egli d 
rifchio di guadagnarcyi^ non diperdere.ma un honora* 
to ne douera prouocare un fimil huomo,ne alla fua prò- 
uocatione por mente. co/i nell'uno & nelf altro ricu^ 
famento haura luogo un huorfio d'honorc cotra uno d'in 
famia. Maunuecchiodaun giouane non douera efie- 
re rifiutato 3 fe ben al ueccbio flara di rie ufare ilgioua 
ne4& cefi quejli in ambi i modi non faranno oppo^ìiyco- 
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me quelli altruMa per dare una general regola, t dajk 
pere che il duello propriamete è tra perjonepari.et per 
ciò quando uifara difugualitày uìnafcera il ricufatìieto. 
Quefla fi confiderà fecodo i tre beniy che fono quei dell'a 
niìnoyquei del corpo, quei della fi)rtuna.quando in al 
cuni di queUi uifiira JproportioìWj feguira che fi poffa ri 
fiutare, ma bifi>gna che ella fia molto elùdente & fegna 
lata y che ogni poco di differenx^ non rilieuera ; efiendo 
che è imponibile trouare una parità del tutto compiuta. 
Del corpo fi>no diuerfità neU'etàynelle parti fimilari.^ 
nelle organiche:ch'è quando l'uno è uecchio^ l'altro gio^ 
uane;V un fxno;r altro infermoiCun intiero; l'altro muti 
lato.Ùellanimo & della fortuna è la nobilita ; la quale 
€ ò da per feyò per ijchiatta;da per feèper proprio ualp 
rey& è deiranimo:per ifchiatta e per Paltruiy& e iella 
' fortuna. tali faranno le difaguagliaxeyun fignore eJr un 
priuatoyun uirtuofo & un ribaldo J gradi della nobilita 
della fchiatta Jono ImperatoriyKeyDuchiyprincipiyMar 
chefi Conti;quando tali fi nafca.che fe quefle dignità 
da noi foffero acquiftateynell altra nobilita pafierebbor 
710 Ja quale crefce in molte diHintioni, che fecondo ua- 
rie parti.diuarie fcienticyi^ di uarie arti Jono diuerfiffi 
mey& quafi infinite. Et per non perdere tempo fuori di 
propofitoycome hanno fatto alcnnty che fu quefla mate^ 
ria quafi niente neeefiaria fi fono troppo lungamente 
fermati;io non numererò tutte le profesfioni , dado loro 
la lor propria natura;ma solo mi rimetterò à quato ho 
detto neWtìeroe della felicita cotemplatiua. che chi più 
fi fco fiera da quelle fei ragioniyche uiho poflo in prouar 
la;^ chi più uis'accofierajfara ò di minorei ò di mag^ 
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giove nobiltà : & dalla ter^a maffimamente fi ritrerÀ 
quefta perfettione^&fe n haurà un ordine > che noterà 
quafi ogni minima dijferéi^. quefla in fui piacerei fon 
data:cbes egli farà più puroj& più fermo^et più certo^ 
moftrerà efia facoltà^ dalla quale egli dipende^ efiercdi 
più Jlima-yCt tato di più fiimaj quaio più il diletto hauri 
quelle tre coditioni • Quefli iflejji gradi fi conofconoaìw 
chora da quellos che nella nimicitia hahhiam trattato; 
ouede i tre flati delTamicitta fecondo le tre uie della 1^ 
publica lungametesè ragionato.^ lo qual ragionarne^: 
to determinar fi deey che niuno di quelli amici può diuc 
nir nimico:fi che no fi pofiono tra Je prouo£are;& l'umf 
parte sepre ricuferà Caltra^fi fecondo la linea retta^co* 
pie ftcodo la perpediculare . Linea retta chiamo quella 
che è de i ca pi tra fey come tutti i printati lun uerfo l*al 
tro:ttque[li tutti fono uguali^ perpediculare farà deifq 
fiori uerjo gli mfertori, come iprencipi uerfo il popolo^ 
Qjitfli hanno notabile dif^arità: €t perciò un fuddito ni 
chiederà il fuo fignore: ^ quando i principali fignoreg^ 
ginOinonpronocherà alcuno de i principali : ^ effendo 
fiato nel cenfo che è comune à tuttiy non fi metterà con 
quei che sarano per certo tepo reggitori de gli altri • il 
somigliante è d'una cafada quale{conie già sèdett6)hA 
quefìi ftefii tre terminiy .qucllo del padre uerfo ifigliuoliM 
quello del marito & della moglie uerfo la famiglia ) & 
quello de i fratelli uerso i serui • troppa Jproportion^ 
tra codoro : la onde non mai i sottopoftì hauranno ardi-^, 
re cotra isourafianti;^ parimcte sarà uer gogna à quC: 
fliyse dimanderanno à battaglia uguale coloro à cui ca 
mandano « Di qui è ch'io molto mi marauiglio di quello^ 

scrittore 
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fcrittore che permetteyche il padre & il figliuolo pojja^ 
nò uenire infteme a duello.che oltre la difparitaiUi e l'im 
pedimeto del (angue eìr della uita morale. che quefla co- 
cede che il padre ficuramete ingiuriar pofia il figliuolo t 
^^ieìlo i raffrena . perche reflando l'vno di loro vincito- 
re la uittiria non è intiera: ejjendo che la morte deWu- 
no seflende neWaltro^ participando ammendue infteme 
V una iflejja foHani^a, L'ingiuria è parimente dà efier di 
fiinta dallo incarico: percioche i perenti ingiurieranno 
i deboli^ ma non gli incaricheranno perciò. & coft ipa- 
dri quanto à loro fleffì faranno ingiuria è i figliuoli , ^ 
non incarico : il quale quando non ui è , noi à rifentirfi 
ebligati nonfiamo . jinT^le paterne ojfefe per ingiuriè 
ejpor non fi pofìono , effendo la mente dell' ingiuriatorc 
di dijiruggerejò peggiorar di conditione colui contro, 
che è accefi> : eJr effendo l'animo di coloro che genera- 
ti nhannoydi giouarne & di fiiluarne.Et quando ancho 
ra noi al tutto federati fofiimo f &che perciò la loro 
fcommuni catione hauefiimo , ella al noflro vtile atten- 
derebbe, conciofta cofa che per ritrarci dalla {iabiliti 
mal prefa uia cofi gagliardamente infamati contra noi 
fi farebbono j reggendo che con più ripofato modo ciò 
far non poteano • &fe non fanno ingiuria aipefiimi, 
tanto meno la faranno a i cattiui ,oai me'^^anamen- 
te buoni , ò a quei che fon in effetto da bene . Infamar^ 
He medefimamente non pofiono . che come un figno^ 
re non può publicare uno per ribaldo yfenon con ragio- 
ne a_ che i buoni confentano : non può da queflo vitu- 
pero fo bando ri trarlo , fe non con la opinione de i mede fi 
mi;cofi colui da che natifiamo^non ci pale/era per mat^ 

uagi. 
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ux^Ufe non qùacto qucfii iflcJJiU fuo parere dpprouìnoi 
Cirfe approHeranloyìion cantra luhma cantra caflara, à 
per meglio dire in noi flejfi fi uolgerema. Adunque per- 
che lifcarni rintw^iama , che fatti ne fona da perfane 
particalariys'alCuniuerfità detta gete atiener fi dobbia- 
mo? perche il non rijpondere à i noftripari è lafciar cù^ 
im vero quetto che dicano è perciò perder Phanorets, 
Cìrin qucjio cafo il noflro tacere non ci condannanio ha 
uendo noi a fare con un ìiofiro uguale . Quanto a iferui 
effi nati sano per ubedire: & niacano di libertà, ma pur 
quado a cafofoffero taliy perche s'ha riguardo al larpri 
ma (tatoynan patiranno ricufamento alcunoyogni uolt4\ 
che i lar patroni confentano . Tra i seruiper natura ce^ 
ne sono di quei che con qualche honoratijfima opera fi 
fono inalbati :cotfie quei che segmtauano i procacciato^'* 
rt della libertà di B^^rn . & quefli fimili potranno efter 
degni del Duello: concio fta cofa che col ualor proprio 
ejiinto hanno la loro vilijfma flirpe. ma huopo é che dir. 
ligentemete shauertifca ciafcun cafo particolare:cbe f 
f he infiniti sono gli auenimenti ^ le conditioni degli 
huomini no se ne può cofi copiutamente dar regola fChe^ 
Jempre molte eccettioni non uifiano : eJr se eia in parte 
alcuna accorrei occorre maffimamente in quefla di cho 
ra parliama.ma pur per accommodarla al meglio che fi^ 
può i ripiglio queUo che s^ è detto di sopra de i reggito- 
ri de gli altri per certo tempo. Quefli flando tielmagi- 
ftrato daranno debitamente repulfa a chi i ricerchi» m4\ 
quado ne saranno fuori, non potrano ciò farer percioche 
è lecito ribattere una ingiuria • maé da uedere tra qua^ 
luche noi sudditi non ribatteremo legitimameute quel- 

U 



la d^un.prcnoipei^ancbe^ebe ella ntfia flata fatta a taf a 
ttì;n€ cji4ell4: d^Hn minorerò d'un maggiorerò d'un ugua*^ 
le che fu in'magijirato.ma poi <juÌdo più no ui saraypa 
tra tfiere richiejlox^u^ndcnon fu maggwrezche se he. 
fojfe priìiff 4eU'ufficioi per haiiere con /eco Autorità no 
la perderebke.Et è qui da auertire chfi colui che è in t/- 
ficioydapoìche ufcitone sarà 3 reflado noflro uguale ac. 
cett^rd la sfida jogìii uolta che in coja del tutto fuori 4el 
ino magiflrato d^tò nhabbia C4u(a di sfidarlo: ch'altri^ 
menti non sarebbe tenuto à renderne mai conto di se.E^t^ 
per far che tuft^tuiafiu diflintafìiente quefio di chor^ 
ft parUiintelo fta;quato alleperfone che dominanoy font 
meremo tal regola t che ò sono sempre publiohe^i^ ciò^ 
ò per sorte% ò per elettrone , ó per malore , ò per naturai' 
à sono puhliche interpojie. Le sempre publichemai non 
defcederano alle priuate .& perciò U Duca d\Angiòha. 
uend(ù pranteffo al Duca di Borgogna di tornare suo pri 
gionejpoi fatto t{e di Sicilia più non tornò, ciò fu ragio- 
rivuole secondo che giudico in EitCTie Tapa Eugenio ctiL 
concilio, eir ciò fece j percioche adducea , che comeper^ 
fona di più ualuta . che prima non crajjauea d'bauerca, 
fideratiorw.piu del fuo popolo ^xhe di fe fiefio . Co/i^pa^\ 
rimente mn farà conueneuole ch'una pcrfona publicafi 
ponga contra rnapriuata. chela perdi taé poca d^una 
priuata:e'una pnUica é grandi Jfma Ma le pnblicheirs< 
terpofiefono quelle che ten^oìio due.perfonc-Jia loro prò 
priay& un altra pojlitia: & fono come immafcherate 
^rappsetano ò unfignor affoluto$ò un cogrefio di mol- 
ti . Quanto à quefle due forme pare cheun priuato dir 
pofSa; io ti ricerco^ ti ricerco come te proprio^no ca-^. , 
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me te denotante Hnaltro.& pan the debba coflui che è 
frouocatoy cercard'hanér licentia^daifuoi maggiori di 
dipporre la publtca perfona c & non la potendo bàtiere^ 
fatta Jua fcufa che poi rifpondere dcbbay quando copiu^ 

10 farà il tempo della (uà dignità t& thefe fempre dure 
rài che il priuato haura d hauerpatientia.Tutta uolti^ 
dir fi potrd%che una perfona public a totalmente aduna 
f rinata darà repulfay col dire che tila da femedefima di 
jiinta non è. & che lo Scorno non solo in lei fi ripiegale» 
Pie tale qual ueramente è ; ma infieme in lei come publp 
fa. Et quiui fmibnente aggiunge %che se sa rà intimato 

11 di del combattere y(&- che il mio nimico fia eleuato à di 
^niti che il faccia a me notabilmente supcriore ych\gli 
fotrà rifiutarla contesa*Et se la nofiraragione ha in s& 
ueritàyla sententia del fignorGioan Giacomo Triuultio 
quanti^nq; da leggi fit di grandifiima autorità fia ampU' 
tnente accettata^non sarà buona.Egli uuole che un mi-- 
nimo fantacinOy che matricolato fia in fui ròtolo de isot 
4ati,non pofia efjere ributtato da alcun capitano per so 
premo che egli fi fia* Et in su quefta . ragione fi fonda : 
che in un fatto d'arme i piccioli contriti grandii^ igra 
dicontra i piccioli sono tndifferentemete. la qual ragio 
fieà terra cad^ perqueffaltratche infimil impresa à cs 
so quella parità auien€\& per necefiitày^ in potenxaì 
& in copagnia i minimi sono contro a i sopnmi»ma nel 
par ticolare fteccato da solo à solot attualmetey con elet 
tione,et àpofia unfatacino cotraun capitano sarebbe^. 
Js^ietedimeno offeruerà il Generale latto con che un co, 
pitano faccia adunfantacino ingiuria^ che se fi scorge^ 
ràfCbcegU Qffe49 fhabbiasolof riportarne ^oriayet ni 
^ ^. perchfi 
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perche per li Capelli a ciò fia flato tratto, uedrafU infle- 
memente che eglipenfato ha di poter guadagnarne con 
cojtuu&cofigli ha tanta riputatione dato, che fatto fe 
l ha uguale.& perche potedone guadagnare, ne può al- 
treji perdere, cofa ragionemle farà, che egli al prouocà 
meta del fantactno tenuto fia.Et rtpigliado il fignor Tri 
tMlttOy egli uoUe che trafuot per ogni modo il parer fuo 
hauelie effetto.T^pn cercherò già di mouermi punto co- 
tram tant'huomo,Ìl quale con la fua prodezza sha ac 
^utjtato perpetua fama; & il cui ualore da tutto il man 
do è riuento : ma ben diro che fimilmente , come inten^ 
^'*»«'Trij)ino cercaua che almeno tutti t fuoidicaja 
ulajfero neUo scriuere i suoi homeghi,ueggedo che da gli- 
altri accettati non erano. Fa contrailfignor Trimdiio 
^lej^andro ti Magno: quado efihortato da VhUtppo a zi 
re al corfo con gli altri,r,jpoJe di no uolerlo fare perche 
queUt altri nonerano{{e , &feben sé detto, che Urna- 
inanimo co grandi è grande,^ co mexxani merranoi 
CIO fi dee intendere nella conuerfatione.ma nelle nnte- 
Jeilgrande cerca più tofiod'accrefcere lafua <yrandez- 
Xa,che di sminuirla; no fifa in modo alcuno mezìk, 
no,che quando iabbafja trajuoi, tutto quefio è perìuài 
cortefia:la quale in pregiudicio no gli è, per che co ifuoi- 
non contende di dignità . {{itornando alfantacino & al 
cantano ; dico che lo flato publico & il priuato i fanno 
tltferenti;^ non i meriti : percioche queflo può efere il 
fegno dell opinione , che è dare un ufficio , & non il pre- 
mio di utrtù , che diuerft cotanto i faccia , che ben può. 
auenire che tu sij più degno,& quegli meno:& che egli 
fia inalbato, 0- che tu refti infimo . Et f ciò fanno tnalc. 
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jquei che daWhonor cattino mifurano le rirtù: che fpeffo 
egli e dato indegnaniente-y la oue U buono fempre giufta 
é . et perciò quato alla diuerfna de soldati ella più tofta 
dal publico ^ dal priuato fi dee raccogliere , che dalU.^ 
fof}icie%a ^ dalla inlofficiei^ . Et intorno a quefio ui è 
chi vuole i che uno se%a grado ma virtuoso fia da più dì 
•vn graduato mancante d'honore:& che perciò pojfa un 
buo fantacino meritamete sfidare un cattino capitano;,^ 
an%i ancbohora un cattino t{e.& tato pin^quado quefio 
rnmimo fia digradiffimo nalore , & quei superiori fieno ^ 
del tutto timidi& uiliyi^ ancho federati, ji * quefio pOr 
rere no è da risedere altro, fe no che ilfondarneto è buo 
nocche la fi)la nobiltà da noi guadagnata fi>ura(ìa a quel , 
la che è fi)la dalla fortuna :ma che la cofeguenxa no uà- 
le.che più tofìo quanto pini' una daW altra fi fioHayta^ 
to meno un poutro da bene donerà richiedere un ricco 
ribaldo. La onde dicena Xenophane > chenn buono con^ 
tra un maluagio era come un gagliardo contra un debo 
le.&fe tra quefii due no fi darà disfidamcno tUafegui-^ 
va tra quelli altri: efiendo di più sìima la difiiguaglia'j^. 
che è tra ibeni delfanimoyche no è quella che è tra quei 
del corpo . Et tutto quefio fia detto quanto a i dijpari.. 
Seguono coloro che no fi deono tra se sfidare , fe ben son 
pari*& quefìifolamente fono tutti quei cbabbiamo po^ 
fio nella linea retta%fecondo i tre fiati nella citta & del 
la famiglia:che per efiere più per altìi che per ^e ftejji» 
ad altri che a je fieffi hauranno rifguardo. concio fia co^ 
fa che per lo popolo nonmettera bene , che i capi sbucci 
dano:ne per lafamiglia^che igouernatori altre fi la ab^ 
bandonino : perciochc nafcerebbe ildiiirug^imentodi 

queSìa» 
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que(la,&di quello. Si che furono degni di lo da ^rifìide 
iSrThemifloclej quando uennero infieme alle mani , eJr 
foifi diedero la fede di non offender fi.fìn a tanto che no 
bauef ero finita la guerra cotra Ter fa. che efiendo ambi 
ugualmente principali d'effayper lefiercito nofacea che 
€fivsamaxj:^ffero. ma finita la battagliayperchenoha 
ueano più carico alcuno^ poteano poi definire le loro qué 
relè. Ora fin qui Riparlato del ricusamento di persone 
dubbiose.Le certe sono tutte le infami^^-per infami ha 
uute;come traditori,ladriia{lafiini,ruffiani, hereticiy^ 
altri somigliati.^ i somiglianti saranno quei che ò alla 
fprotsedutay o co Coperchieria, ò con mal modo haurano 
offefo alcuno'y& che pofcia t^honor rendergli no haura^ 
no uolutoipercioche quefli tali reflano mgiuflifiimi . ef 
fendo maggior ingiujiitia il tenere à torto l'altrui hono 
re y che l'altrui robba. Et p che la ingiuHitia è madre di 
tutti i uitij,eome di tutte le uirtù la giufìitia^tanto gra 
Uefarà il cofloro ecceffoyche infami meritamtte Jarano^ 
& degni perciò d*effere dalla cauallerefca ulta sbanditi . 
la onde le perfone degne mai per conto alcuno no lisfi- 
deranno. Et come quei huomini che pale famente fon ri- 
frouatiyper noi non fanno; co fi quei cafi ne quali è la ue 
rità eiprefiaydoueran di sfida mancareSe adunque ma- 
niftfta cofa è che coloro han torto, loro campo non fi 
darà\non fi riohiedendo in fu le cose chiare far difputa • 
Zt che a queflo modo haurà l'occhio al duello, non per- 
metterà che per ogni ingiuria fi u'éga a battagliai & in 
pochifiimi perciò il riflringeray&finalmete solo f prò- 
ua in caso del tntto dubbioso egli sarà, & non per puni 
tione^ne oucfia certcì^. Cofi tutta uiafuggerafiiTer 
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rare di certi , che co fi nobliganoà prouocare ognunth 
che mille fleccatiapertiin ogni citta in chefèmprefico 
battejjeyajiai efcr non potrebbono. Tornando a propofi^ 
to rifiuterafi tutti gli infami Ma pure jìprouoca un tra 
^ditore:& quello non è tenuto di[diceuole\come sio dica% 
che tu fei talei& perciò uoglia teco combattere. E dijfe 
ren^z^ da pigliarla ò con uno già hauuto per tale, o con 
un che uogliam prouare ejjere tale . Quando io dico tu 
m'hai traditOynon perciò ti sfido come infame già accet 
tato.che fe téle tu foffhno mi metterei co teco:&\t[ìedo 
tu per tale hauuto y non accader ebbe ch'io te ejjere tale 
prouajfuma ti sfido^percioche intendimento ho dipale^ 
farti per huomo di cofi mala forte j eh' altri dopò ti poffa 
ributtare:& io con teco combattendo ho à fare con uno 
honorato: che tale tu fei hauuto in fin ch'io il contrario 
non prouo. ultimamente fegnono coloro che ò per usoyò 
per legge non entrano in ifteccato:et fono religiofhlette 
ratii& f emine Xt perche fi quijlionaife quefìi calipoffa 
no dare il Cdpione:zir perche in effetto dal ricufamento 
nafce il darlo ; confequentemente hora di lui fcriuerajfi. 

Z)EL CAMPIONE. CAP. VI. 

Campione é uno in noflro luogo leggìtimamente 
à duello Jo flit Ulto . eJr dajii ogni uolta ch'appaia giurìa 
caufayche noi combatter non poffìamo^i^ perciò egli ha 
origine dal ricufare.ma tutti quei che ricufanot noi dan 
no:effendo che altri per fua cagione rifiuta;altri per ca 
gion dell' auer far io ^quefli noi darà :percioche s'egli con 
un ribaldo non uuole hauer à fardno uorrà anche ch'a^ 
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che fanno che il duello fin foto per conte fa del ualore, (^p 
s'inganano; effe nd' egli pits tofio'per conojcere la ueritd. 
La onde i Morali à un certo modo accenano il douerft uè 
nireà proua d'arme in cafo d incertet^y quado dicono 
che Dio aiuta chièà torto ingiuriato .quafi che eglifta 
per far rimaner uincitore chi ragione haurà.^dducono 
qucHa altra cauja^cbe dadofi il capioneM nalore altrui 
Jeruircbbed codardi &àui li. ^ ciò rijpondoy che egli 
per t ili conceduto non èma per coloro che farebbono at 
ti a jcaricarfi da JCyCjuado loro uìetato nonfojfe ò per ca 
gioH d'altriyò per propria. per propriaycome vecchie'2^ 
%a & infermità.per l'altruiycome Pufo la legge: che 
que(ia à i r eligio ft;qKeìlo à i letterati toglie il combatte 
re . Ma fi come il uecchìo & l'infermo può dar capione; 
cofi il religiojo <& il letterato dar noi dee.f^ queflo auie 
tie^percbe quefli tali non fanno profesftone d'arme : ma 
un attepatOyò un debole la puofare.Et quanto à un reli 
giofoiCT à un letterato dir fi può quello^ che à un gioua 
vaccio magia ferro diffe^riflippo.egli effcndo in barca, 
sfacendo il mare gran fortunayda coflui addhnandato 
fuyperche pallido foffe;à cui egli rifpofcyperchc deWani^ 
mo d\Artìiippo temeay^no diqllo d'uno di poco pre^:^ 
XP^^dunque li fcientiati & ifacerdoti , perche ricufar 
poJjjo^iogU huomini da guerrayefìHo d'effi maggiori, no 
farà meflicro che in lor luogo pogano alcuno cotra ime 
defimi, f^ero è che a fe fieffi non risguarderannoyqmando 
per lo debito c^hanno ad altri, muoucrfi debbano : come 
per lafedeyper lo principeyper lo patroncyper la patria, 
et per fomigliati cofe:delle quali più flima facciamo che 
di noiproprijyper effere elle di maggior danno >fe fi per- 

IX defiero. 
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lo che fuo nonè.faluar l'altrui nonfapra.chi nonhajit 
pHtofaluar ilfuo:et darlo ad altri no potrajchi il fuo s 
ha lajciato torre. fcn'z^ che ni è la general regola cotra 
gli infami.iquali tìo JonoammeJJi: fche no cjfendo e(ii 
nettiyno deono uolere notar altri per macchiati.Et per 
ciò quato più honorato farà il campione , tato farà più 
conueneuole.che egli la pigli per altri.fi che egli non fi 
nioutra per guadagnoyne per ambitione: che cofifareb 
he fimileà ifoldati mcrcenarij^che no fono forti per ri 
jpettodelfineychenonécoueneuole. conciofia coft che 

^ quefli tali rifguardano al fel utile.et quado dicejiero di 
mouerfi infieme p acquiftar gloria,gia se detto che que 
fta taleè unametaphoricaforteT^.Et quefli faranno 
tnen fortiyquando non haurano molto da doler fhfe mo- 

^riffero.Ma farà uero campione ^ quando oltre che dal- 
Phonore fi muouujpoi anchofara huomo diriputatioe: 
et chaura da tenere cara la uita & perfe.et pey lifoi, 
tali erano al miglior tepo i difenditori delle done a tor^ 
to offejeyero è che ingiuirandofi vna donna d'honore , 
non s ingiuria infieme uno flraniero^ma uno deJuoi:& 

i colui che più fpinquo le sarà, il primo a risetirfi sara% 
ò p forma di duello, ò ajfalcndo Cingiuriatore se^afar 
intendere al modo la dishonefla quereUiet se sen^a dir 
altro iaffrotafsimoyno sarebbe gra cosa. che s egli non 
fi guardera.et sarà battuto^non haura da lametarfi: f 
Cloche douea hauere riguardoyche offendcdolei.offen 
dea alcuno a lei riferito.et cofi da un tale fi douea guar 

^ daru:non dalla feminayche non e armiggera.TsI^e ualea 
dtre.chepofjo io sapere chi le fia più profiimoy ò chi fi 
uoglia per lei risentirei debbo aduuq; da tutti guardai? 
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nnìan^t che fi.percioche ha fatto tale errore a prouoca 
rein^iiiflamcnte chi non gli può rifponderej che non ut 
é fupplicio che egli non meritajje . benché è affai grane 
pena il douerfi guardar da tutti.Et meno anchora hau- 
ra da doler fi ^quado farà affalito da uno principalmente 
neWingiuria ddla dona coprefa. comefe puttana à tor^ 
tof offe detta; qjio termine fi riferifcea coluiycheè con- 
ia dona congntro in amore^et è il marito: ò mancado ef 
fòjVamate.che sella e pudica, & che meretrice fia chia 
wataypare che qucflo fe le dica yp eh e ella habbia ò il ma 
ritOiòi amante r ugnano. mouedo fi adunq; l'uno di quejli 
farà giuflifiimo mouimeto'.& é quello che mila mentita 
habbiamo accenato.Ma quefli tal iper efiere interefjati 
non fono propriamete capioni.& perciò il figliuolo per 
lo padre non è campione : effendofi detto che le ingiurie 
fatte à inoflri propinqui con noi fi raccogmngono.tgli 
adunque per conto fuo fi rifentira . Ma il campione fi 
muoue per cagioncCultri:cjr è mofio da una certa com- 
pafUonCic ha del gran male ch'altri indegnamente fop- 
porta.ò che è da preghiere honefle conflretto . B^fla di 
leuar uia una picciola dimandai ^ poifarem fine . ella 
èquefla . S'e detto ch'uno eleuatoàgran dignità può ri 
cufar di combattereyquantunquc prima voleffe^et quan 
tunque già foffe intimato il proprio giorno: hora fi 
uuol fapere , fe cojiui debba in fuo luogo un altro softì- 
tuire.Verche s'è propoflo dijcaricarfi , pare che fi : ma 
poi perche é fatto difuguale , pare che nò • an'^i idifu- 
guali danno il campione : ma non tutti . che quelli che 
per dignità ne fono fuperioriynon il daranno • Et perciò 
perche fiara qui bene quel detto ^ che gli honori muta- 
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no i coflimii vnafcefo in ijiato molto maggiore del mio 
con meco più à modo alcuno non la uorrL& quado egli 
uoleffe continouare la quereUypcnhe no è impedito^no 
haurà da trouare uno per lui:^ quando pur uno per lui 
perdejfeynon farebbe ancl/egliperditoreìche tutte le co 
ditioniche [opra il capione cadono , innoift ripiegano, 
^perciò erano puniti coloro che per altri combatten- 
do il lor debito per lor mala intentione fatto non bauefje 
YoSi che quMio troncar non uolesft la quiflioneyqncjia 
maggiorani^a mi potrebbe e fere più di dano che d\iti 
le;douendoio porre lamia uita nell'altrui maniyoue pri 
ma ella era tutta nelle micma fe fofie cura publica quel 
la in che entrati fosfimoy tanto peggio: chcje nonfiamo 
più tutti di noi ftejjijfi come noi non polfumo.coft neal^^ 
tr i per noi donerà potere^ rmfcendo il mede fimo fe noiyò 
s altri per noi combatta. Ma la maniera de i càpioni de 
i nobiliyfara in tal modoyn grado della citta haura in- 
giurixtoòinfattiyòin parole un minimo, coflui andera 
a quel grande,& dirà;lo non fon par uoflroima shaue- 
tv alcuno che uoglia dire di me quel che uoi detto haite^ 
te,ioglifo(lenterò che egli per Ugola fi mente . baflera 
anche a dire^fi mente : che quello per la gola è più to[io^ 
da infolcnteyche da modeflo . & perciò nella mentita no 
Vhoiioluto riporre.et fe de i fatti farà C ingiuria yuoltato 
il parlar di reo in attor Cydira di uoler prouare a quel ter 
cChauere iniquamente dijpiacer riceuuto . Jl quello 
modo l'ignobile pira fcaricatOy anchora che il nobile al^ 
cimo nohmJdafie.& farà maggiormetefcaricato^fe co 
parefie uno il quale reflajye perditore.Hora dopo che fof 
ficientcmsntesè parlato & delle cofe per lequalifar ab 
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bat timento fi debba,^ delle perjone contra le ^ualì op. 
por fi poffiamo ; & dopo che mn rimari altro intorno al 
la materia dd riducere i duellanti in iHeccato, è tempo 
diuenireaWatco del combattere. A ciò ui umle illmgo 
&gli inflron:cnti:le quali due coje, perche dal cartello 
dipendonoydd Ca rreib fi pa riera. 

Del cartello, cap. vii* 

Cartello é una co?iueneuole sfida, ò una conue- 
neuole riJpofU con debita breuita regolatamente fcrit- 
ta.Etfcruerajfiquena regola^quando prima fi ponga il 
home & cognome di coluha cui fi fcriue:& poi nella fi- 
ne la data con tutti ifuoi ordini: cr finalmente il noflro 
nome nel fondo yco la giunta di tre habili teflimonif pre^ 
[enti a quanto di propria mano fcrittohabbiamo.l tefii 
monif faràìio quali gli approuerebbe ungiudice.ma que 
fio ui fura di piu,che fieno buomini da guerra^et più no 
biliy& di piti reputatione che fi pojfano hauere,che cefi 
é uenuto in ufo.& queSlo e feruar la fi)rma ordinaria:et 
chmonlaferua.nonè approuato : percioche non conte- 
fta in tal maniera le cofefiie.che degne di fede le faccia. 
Serueraffi la brcttit agogni uolta che fi dica la cofa fchiet ^ 
tafenTia accompagnarui cofe che fiàno fuori di propofi 
to.Et ella farà debita^quando haura conjeco la lucide^- 
yi&la uer acita: percioche il cartello dalle pa rti della 
tnutntione deWarte oratoria piglia folo la narratione. 
che le fi da al confirmare , ò al confutare , non fa il Juo i 
proprio ufficio : conciofia cofa che il mantenere & il fa- 
fletare non ha neprouam difefa nelle fcritture, ma nel 
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le armi. et perciò quando fi uiene a quefle dijputey cllejh 
no fuori della sfida et della rifpofla: & iflamo in fui ve^ 
dere chi fta attore^ò reo.ma fi come la buona narratio- 
' ne deeffere & breuei& chiara^ et ejpofttrice della cofa, 
come à puto fiacco fi il cartello, che è parte di Uh ha da> 
effere riflrettOyfpecificato,cTtierace.Ì^llretto , quando 
farà fen%a proemio : che fe il foldato e huomo nella for- 
te^^Z^a rifolutOjnon cercherà di pder tepo in quelle cofe^ 
che il potrebbono far parer più di parole che difatti.ol 
tre à ciò l^effordio no è coueneuoleyquado gli altri orna 
menti tutta uia non feguono:& chi con gli ornameti co 
tinouafcffi fcoprirebbe per huomo poco difiderofo di 
combatterebbe fe la fcrittura denota le parole^ et le pA 
role fono fegni della uoluntà deWanimo ; ella farà tale^ 
quale è la rolunta:et quefta in fimil materia no è di tar 
darcyma difubito ejpedirfi . che chi più penfa al conue- 
neuole atto del cobattere^è meno forte: et il più pcnfar- 
ui dal più longamentr Jcriurre fi co prenderebbe. Si po^ 
trebbe credere che quefla preftezx^ nel cartello foffè r£ 
gioneuole,Hened^egli da perjona irata:et Vira che dalU 
cholera ha origine^no può fare le operationife nonpre- 
fle,& perciò la natura coporteràyche fen'za proemio fi 
uega fubito alla cofa. Ma la ragione prima addotta è la 
uera:percioche il forte per ira non è propri amente uir 
tuofoMunque <^ ripofati et modeflifi sformeremo deef- 
fere col nimico:et no moflreremo alcun empito. La ow- 
de io mi marauiglio infinitamete ^alcuni , che empiono 
i fogli di parole piene di mal tatéto et ifcoftumate et fu 
rio fe:col moflrar d' efiere tratti\dalla vendetta , ò di uo- 

ler far l'ufficio delVejfecutor della giufiitia.an%i minac- 
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che la forma del dire fecondo ti miglior modo che pofia 
e/fere prò priamente alla poefia^che tutta uia fingCyfi do 
na. Ture l'i[lorico per dar qualche Jpirito alla compofi- 
tion fua,accioch*ella co più defiderio & più attentarne 
teft le^gaj'qlche bel tratto uferd(beche di rado)il qua- 
le fia fintOima cofi ueriftmilmente che no difdica. come 
fu quando Hegefia et Tmeo difiero dMejfandro pa ria. 
doy ch\jrfofu ti tepio di Diana Ephefta nella notte ch*e 
gli nacq;yper efìerfi Diana partita da cafa fua per gire 
al nafcimeto di lui.Vercioche (landò fi in fu la religio de 
Gentiliyciò puote parer credibile: effendo flato partori- 
to un tanto {{e difcendente da Hercole et da ^cbtllcy et 
Monarcha^et per vn Dio bauutoXt Tlutarcho in cioi 
torto da Cicerone fi fcofla.che segli la nuday& pura^et 
totalmente femplii e uerita uuol neWhifioriaj à che egli 
nelle fue Fite philofophicamente interpreta molte cofe 
che nel uero cofi dir non uoleancfMa ritornando layon 
de fi di par timo ;il riferire prudentemete ogni circonfta 
%a della querela.che la peffafar meglio intedere^è tato 
nccefiario che cbinolfayha poi nuoua faticai' douer r/V 
formar un altro cartello. pcioche ributtavo dal nimicoy 
che intefo no l^ aurato chaurà fimulato di non intederlo 
farà coflretto a rifcriuer(!;li.'h{ella difiintione ua ancho 
la pofitura de i nomi deW attore et del reo^che fi dicono 
in più uicy 5>o ad efii bifognera guardare che no fi con- 
fondano fiyche r uno pigliato pC altro tifacela fdere le 
tue xagioiyltimamete egli farà uerace.etì ciò feguira 
ancbora llnfloriaychc nel raccotar delle cofe d'ogni paf 
fionc priua.et tato maggiore Jarà q(la loda che no è qt 
la rhf* ^ '^t ^^f^rr^h^ ehauer dirit- 
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to giudicio nelle coft proprie^che in quelle che non cìap 
fartengono\e}iendo che gli affettigli occhi nappanano 
nelle cofe noflrc^oue ne W altrui non è cofi.et di qui e che 
fi dice che ueggofi meglio gli errori degli altriyche i 
frì\.Quefia uerita noterà cerne appunto flanno Hngiu^ 
TÌ€:& percb'ella nafce dallo fpecificametOyfe fard ingiù 
ria diparokile precife parole racconterà . come nel fa- 
ro^in cuife pofiibileèyfi cerca dljauere l*ìftej]e:& quan 
do l ijieffe no shabbiano ìnarrafipiu uerifmilmete che 
fi può quali foffero, non fi fcoflando niente dal lorofogr 
gettone farà difattiyfi rtporrd il fatto quahnetefofe, 
con tal manierayche l'aucrfario nopojja p uia dui le ri 
batterlo.come buggiardamente efpojio. Due parti del- 
la definitione ne rimangono, la conneneuole sfida,et U 
conueneuole rifpofla . quali quejle, debbano ejkre , non 
hifogna piuridirlo:chedifopra ft fono già determinate 
& fecondo che elle fono (late formate^tali in ifcrittura 
porrafiMora dechiaraio che sécche cofa fia il cartello 
et ejiaminato che sé ciafcu membro della dechiaratio^ 
ne\è da uedere perqual cagione egli fia fiato introdot- 
to.Eglié indottOypcheCuno auerfario fta certo che l'ai 
tro fta auifato della fua intentione.pcioche incaricare» 
Ò metire in abfen^^ non naie quando ne quefto,nequel 
lo peruega aW orecchie del nimico: et fe ben ciò fi face f 
fe al conjpetto di molte perfone \non perciò può uera- 
mete ualere.ma be ualerebbe fen'^^a altro cartelloyqua 
do uifojfe certeTj^ói, che le nnflre parole fofiero fiate in 
refe da coluij:otra il quale efe furono da noidetteXgli 
adunq\ fi mada per far intedere le ingiurie dette in ab 
fenica dell'una parte.rièunaltta cagione^che è tale; 
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Huado ftamo offefiy & che incontanente chefiamo a tot 
to ofefh promr non fojfiamo , all' bora affettar conue- 
neuole tepo ne lecito per ifcaricar/i:&faffi queflo fca- 
rico conifcrittura.Similmento nefeguelincaricareyfe 
toffefa è fiata con i fatti. Et qmdo fiaHecito affettar te 
pOy& no fubito\rifentirrh nel trattato del differire Chab 
biam largamente rtioflrato^ che in effetto il catello non 
è lodemle, quand'egli none necefiario :&nonè necfia^ 
rio , qualhora noi fi potenamo rifentire alla prefen%^ 
deirojfenditore fen^a impedimento alcuno^ & fatto no 
l'habbiamo. quefia uia fia quanto fi voglia ben com 
po fio y egli farà tenuto uitiofo. Et bora del cartello non 
farlo^che é conchiufiuo . conciofia cofa che egli alle dct 
te ragioni non fottentra. Ma quanto alla compofitione; 
ritiofo è quel cartello, che oltre la prima querela ncfor 
ma diuerfe altre.che tutte altre non fanno à propofito: 
^ moleiìano la prima,che lafciar non fi può. Et quello 
cb'ufa infolentia con por termini da brano : che ciò è di 
fouerchio\&fa uani & gloriofi. Et quello che sefiende 
rà in leffamina re la Vita del nimico , non cercar di far 
lo dishonorato : percioche tutto quefiofa cotra noi.che 
quanto è più degno colui, con chi fiamo alle mani^è tan 
to più noflro utile:effendo più tofio da hauereàfare con 
uno maggiore huomo di noi , che con un nojlro infe^ 'nn 
re . percioche come la difuguale%j:a , che proiede per 
che noi eccediamo , né pocofauoreuole; cofi quella nef 
[alta che è dal lato nofiro: pur che tal mancameto fia f. 
conto della fortuna & non per nofira caufa.ma non pe* 
rò dtabbajiarfi cercheremo:an'::^ quefia farebbe cofa da 
fufiìlanimo. Ma benuogUo che teniamo il nofiro con-: 
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corrente pìugrade che fia poj^ibile • che oltre la ragion 
' detta ui è que scaltra: eh e vincendo^la vittoria sarebbe 
minore ferdedo ^ la perdita maggiore. & fefuor che 
nella principal querela nel rimanete terremo il compa- 
gno di più pregio che potremo , farà tutto il contrario: 
che il perdere j ar a £0 poca ignominia^^ con afiai loda 
ti vincere. Et quello che non forma ben la mentita. per- 
che chi in ejfa pecca uien tenuto ò maligno , ò ignorati^ 
te:& Cuno & l*altro ègraue dtfetto.Et quello che coìi^ 
ueneuolmente non sfida , ejìendo che il prouocare pre^ 
cipitofamentc non è [e no da temerario, et Copra quejlo 
trabocheuole modo ce ne fono molti altriy che fanno che 
il noslro procedere non ha luogo . il che può aueniì e & 
per noHra colpa , non per noHra : come fi conofcerà 
dalle cofe cahauremo nel ter^o . Et quello che non è de- 
hit amente breue ^ comprendendo fi in queHa breuita la 
lucide%^i& la veracità.Et quello che non ferua laf- 
pria forma.ià^ que(ìi due^fche fieno degni di vituperio- 
fubito dopo la definitione s*é dimoHrato. Ma quelle sfide 
^quelle rijpofley che d'accordo feruano forma di let- 
tere ifenon fono del tutto obligate alla legge del cartel 
lo 5 non fono vitiofe.i;^ tali lettere vanno fouente tan- 
to innauxiyche mai non uengono à capo . Fnltra forma 
uiè*& quefla fi chiama Rogito ; quando rogato fia il 
notaio dello scarico^ ò delTincarico che facciamo: ^ col 
notaio fauellando il noHro proponimento fìendiamo^A^' 
quefio con un* altro rogito fi rifponde • ma quefla manie- 
ra è pochifiimo in ufo . Vn altra ce né; che e detta Ma- 
nifesto . z^è una notificatione fatta alTuniuerfita delle 
ferfone in cafo che ne fia vietato PeJ^orre le noftre ra- 
gioni 
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gioìii à colui proprio con cbabbiamo à fare: q^t vietati 
farem o ò per ualido commandamento]ò per efiere infini 
ta jproportione trx noi & colui , à cui fcriueredeurem" 
mo;ò perche Cauerfario non uoglia vdire ne noflra am^ 
baftigtarne leggere noHra lettera ; ò efiendo che fìamo 
con ifcrittura ingiuriati^ in cui Pingiuriatore no ha po 
fio ne il fuo nome^ne la dataitna semplicemete l'ha ò ap- 
pefa ò notata ne i muri;ò per altro fomigliante rijpetto^ 
eJr* queflo manifesio affai 5*ufay ^ a piena autorità dal* 
largar fi & di digredire*^ ^ dal cartello fi Jcojìa. Cochiu 
fo il cartello è da mandare à chi egli ma perche lapr^ 
prefentatore non fia ingiù fiamente offefo ; ò perche egti 
m fia lafciato coparire^ò comparfo che sarà^non fia acr 
cettata la scrittura; ò accioche non uaglia à colui à chi 
ella uat il non lafciarft trouare ;fi deepublicare ilcar^ 
tello ne i luoghi in che il ricercato ò il nwtito foglia più 
praticareyò facedolo in cerchi dlmornini da guerra leg- 
gerei ò affigendolo à i muri : & per più ficurei^ più se 
ne farà*& perche fieno più autentichi, flampati farano 
fila come di due forti sono i cartelliycofi due uffici farano 
V ultimo deW attore cochiufiuo darà i campiXultimo del 
reo pur cochiufiuo darà la li fia delle arme & deicaual 
li, di che shaueremo à prouedere • eJr queflo è quello che 
dicemmo del luogo eJr de gli infiromenti , che da i car^ 
telli dipendono. Et perche quegli è quello fieno intefi,gli 
ejpediremo horhora.zìr prima del Campo: percioche ac 
cettati i cartelliprima fi ua al campo^iir poi s arma » 
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DlL CAMPO. CAP. Vili. 

- C A M P o ^ luogo ficuro deputato à /ingoiar batta- 
glia^in cuiferiT^a impedimento fi pofia gire. Luogo ficu- 
ro è quello che nè in tal modo concedutoyche in efjo pof- 
fiamo con comitiua comparire & combattere adugual 
partito: non hauendo dubitani^a che il fignored'ejjo 
fartiale debba ejfere . Et perciò quando Turno dice-^ In 
quel campo fi uenga à difinire j L)ual di noi dé Lauifiia 
hauer per moglie ;intende fi d'un luogo che per giurarne 
to dell* una parte & dell'altra douea efiere ficuro. & ap 
foto ui è in latino quejia uoce di campoypigtiata in que 
(lo fenfo . Ma perche potrebbe ejjer tale che gire non vi 
potremmojperciò alla andata non ui vuole impedimen^ 
to alcuno, che fe tu dar mi uolefii campo in terre dalle- 
quali ìofoffi bandito^ ò nelle quali io hauejfi troppo gra 
ui nimicitie, io potrei rifiutralo . Et il rifiuterei Je non vt 
fot e ffi giunger e y per cloche le ftrade che ui uannofofie- 
to del tutto fofpette : come in terre d'infideli; ò in regio- 
ne torno à cui foff^e Ce fier cito ; perch'io arriuarnon 
uipoteffiyse non paffando per luoghi à meprohibiti. Bj- 
fiutabile farebbe altrefi,quando fi)fie tanto lontano , ^ 
ch'io fojfi di tante poche facoltài che andar non uipotcf 
fi con debita compagnia.che in tal cafo io sarei scufitto^ 
quando l'attore non facejje la jpefa per me . Egli me ne 
proferirà tre liberi fi-anchi: eJr mi manderà le paten 
ti liggitime fatte da i /ignori d'e/fi.^ io pofcia pigliero 
qualpiu mipiaceraycofi ft co/iuma.ma non se ne trouan 
do tantiyvno ballerà ogni volta che fia buono . Ma cafo 
che l'attore non pote/fe hauer campo alcuno > che fegui^ 
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rehheìegli per ctrto donerebbe cjjere degno difcufa^ef- 
fendo cbeVhonore uU^impoffibile tenuto non è. pare ad 
alcuni che in taleoccoren'ia il reofia obligato à ritro- 
uarlo . à we pare che nò : percioche s'egli è in fu lafua$ 
non'ha da dimandare.che chièin poJ]eJ]bynon dmanda: 
ani^i non compari fce , ma è da colui richuflo che cerca 
di difcacciarnelo.Viu tofio è da dire che Canore non pò- 
tendo far altrimentiychiamerù alla macchia ti reo. che 
co fi segli non U uolefJe,farebbe àun certo modo per fuo 
honore mofjo a trou-ire un campo.ma quando rtcufafie 
la macchia , èr* d'altro luogo prouedimcnto non facejfe^ 
con un cartello proteflar potremmo , che egli da noi fi 
gttardafie:perch€ nonfojjepiu noftro animoyche ualcffe 
la ftcurexx^yche è fra ambe le parti dal di che fi tratta 
di duellare fino alla fine^poi trouatolo in uia publica^far 
quifìione dal pari,& ueder di conuincerlo:ò fen7^ altra 
contefa il publichercmo per ingiuflo ricufatore deli ab:- 
battimento. Et quanto alla macchia.ella da Vapoli ha 
hauuto origine . in cui le perjoneà luogo deferto pofio 
fuori della terra sfidadofhdiceano quello effere chiama- 
re alla macchia. & è ciò flato in ufo in altri luoghi^ : & 
nella J^oucr^ia maffimamente^quado Siualdo sfidò Hai 
danoy& con lui in unfoiitarìo bojco da ambigli e f creiti 
lontano fi conduJfe.Et fia ò bojcoyò alpe^ò giarra^qualu 
que uolta quel luogo.nel quale andaremoyjara dalle gen 
ti rimotoy & di forma & d' ordine di campo mancherà^ 
Macchia farà dettozperejjer ella propriamente inculta, 

e5r delle flange et della conuerfatione degli huomini pn 
ua , Hora ella è per lo più riprouata -, hauendofi ueduto 
ihe molti inconuenieti nefonofeguiti^per ejjere ella po- 
li co 



cofictdra.folo ella ha queflo di più, che non ha la uta pu 
blica:che la puhlica uia ha quafi fempre molti cìnnipe- 
dir nepofiono\oue alla macchia fiamo lafciati combatte 
re.mafeguendo che P uno uiua&C altro muoia.il uinci- 
me non farà dal criminale di quella città ficuro, Vhuo- 
mo della quale farà {lato da lui uccifo.& dagli afi affina 
menti nonfiamoftcuriy quando alla macchia fe nandia 
mo.fi che ella à ragione è fiata interpofla.Ma poiché il 
campo dalftgnor d'effo dipende Jelfignore che il dàyac 
cioche egli meglio sintedayparleremo. Si dubita primie 
e rametefe il campo con ragion dar fipofia^ nafce que 
fta dubitatione dal credere, che il ducilo in modo alcuno 
nonfia conuencuole.che s'egli non égiuflo.ingiuflo etra 
dio farà colui che il concederà , an^i é parere di molti, 
che fta più graue errore coportare ch'altri faccia male 
che non è farlo . Qua ntunque il duello fia cofa cattiua, 
non perciò ueramcnte cattiuo farà colui che uorrk con- 
cederlo : conciofia cofa cheperijchifarma^^ior danno 
egli conceduto firà.chefe il campo foffe leuato.infuo ca 
hioU macchia foccedcrebbcò luogo alla macchia fmi-^ 
ler&fen'^ordine alcuno & fen^a jperan^a di differire 
ò d'accordarla querela.afpramente fi combatterebbeJa 
me col dare il campo auenuto è , che tante circonflan- 
Xe uifeguonoyche per lo più ò la contefa fi compone , ò 
fu qualche particclar cofa tanti intrichi nafcono.che (pi 
.rata la giornata, in lungo, & finalmente in nulla tutto 
il rumor fi rifolue . Ma come il uenire in duello è di mi^ 
nor peccato,quando à ciò giujìa caufa ut fta; co fi il dare 
41 campo men biafimato farà,quando legitimamente fia 
dato.Et perciò cjje con ragion dato l'habbia,fi sfonderà 
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dimoflrare nelle fue patenti colui che il cocedera. Le px 
tenti fono lettere che fanno fede che il campo è franco, 
et libero à tutto tranfttoycon tutte le conditioniche die 
trogli uengonórche fonoM poter ne nirui 3&I0 Jtàrnij 
dr il partirfi con arme & con debita compagnia d*huo 
mini & di caualli y & il poter ficuramentc definir con 
Carme la tal querela de tali:& cofi fpecificarla • perche 
fottol a giufla dimanda d^una per un altra poiingiufix 
non fi combateffe. che fe fi farà mentione della conteja 
circa che ella fra , fi leuerà quefla fi-aude t e^^ ui nafceri 
poi quefl' altro hene^che fi uerrà à uedcrdche effi fignori 
no f( hanno prefo co fa che non fia debitamente combat-^ 
teuole.Gli effordij d'ejfe non fono necefiarij;eccetto fe no 
fono in comendatione della querela. Fiuuol effere il no- 
me del luogo determinato j in che eglino danno ilcam^ 
fo:& ui uuol efìere lo (patio del tempo\ fi che notato fia 
per quanto habbia à durar la licentia che ne danno^Ter 
ordinario Cafiignatione é di giorni quaranta • ma ne fo^ 
ito fiate a di noflri di più lungo termine , di più breue 
altrefi:fecondo che i luoghi fono più cJr meno lontani ;et 
fecondo che fi uogliamo fpedire & più & men tofio • Vi 
farà poi il nome del fignore difua mano (y' la data fia 
con il fuggello . conciofia cofa che dal di della data co^ 
mincia a correre il tèmpo asfignato. Mtri uogliono dal 
di della apprefcntatione.ma ciò non ò conueneuole . per- 
cioche il fignore intende d'hauer dato il campo, quando 
efpedito ha le patenti.QueHe s^apprefenteranno con te 
fiimontj (& con protefiatione;& fi manderanno, quado 
faremo liberi in tal modo, che impedirne to alcuno no ui 
fiacche ne tegadicobattere.Et perciò non mipiacci^n^ 
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colorOfclje confUtuiJcono foto fei msfhche s'io hauesft da 
tit la fede al mio nimico d'uccidermi con lui;^ che egli 
accettata l^hane/ie ambi fofiimo fatto un capitano 
nella giierra;non lanhbe à me lecito di mandare i cam- 
pii anche che il compagno più non uifoffe , cìr ch'io pur 
fempre flefSi al foldo^il quale durafie non (ci mcfh ma fei 
anni:ch'in tal cafo il reo no douerà rifiutarmiy quado do 
po lungo tempo i campi gli manderò .^dunque fauci' 
larnonftdcecofigeneralmenttìche non fieno eccettua 
ti alcuni auenimenti. Et perche tutta la co fa Ha fu que 
fio f che il campo fta franco a tutto tran/ito (la qual ma 
niera di direi tratta dallo fpagnuoloyche p a tutto tran 
fito intende fecondo ti corfo di tutti i giorni in che la bat 
taglia è cojlituìta, et fecondo tutte le circoflan'i^e che fe 
gli ricercano ) benisfimo uedra il fignore che il da\y fe il 
pofja dare ò nò. che fepoi mancaffcj l'attore gli potreb^ 
he inquirere contra gagliardisfmamente.Solo iftgnori 
afioluti da ogni cenfo & da ogni feudo il poteano dare. 
Hora chi puo farfangue infulfuo^scn^a renderne con 
to ad altriyliber amente il può concedere . Et forfè che 
quanto alla parte^che è delle ciuili leggiyfare ilpofìono: 
nonjecondo tutto il corpo , ma fecondo liflatuti che a i 
particolari foce ejii s^acc$mmodanOi in parte dalla uni^ 
uerfita difcoflando/i.ma quato alle leggi diuine potreb^ 
he efiere che perche ad efie tutta uia Joggiace il duello ^ 
che qualche foperiorita itfipedir poteffe coloro che il co 
cedonQ. l quali perche promettono anchora che la que^ 
relafia degna di duello , bi fogna che ilpoffano del certo 
fapere . & perche etiandio a loro fla il decidere infiniti 
dubbi], che nafcono fopra i cobattemi nel di della gior- 
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natay fa di mefliero che di quejia facoltà fieno molto bè 
intendenti.Q^iefti tali, che furono mas fintamente Carlo 
MagnoyOthone^et Fedcrico,non folcano lafctar cobattc 
re fe non coloro che non fi difendèdo meritauano la mot 
'te:ò che reftauano di tal infamia macchiati^ che dal ci- 
uile erano ributtati.^ che publicamete dishonoratiri- 
tnaneano.Hora perche vare che tutte le infamie tolga- 
no il nome d'hiwmo da bene ; per ogni mentita data ad 
ogni Ime calunnia fi uiene a conflitto . & è gran fallo: 
che le più leggiere fi douerebbono afiettare,accordando 
ambe le parti, ma pur quando perche il cafo habbia in 
fetauerita occulta^no poffa feguire acordo ;& che Hmo 
rnd non difendendo fia tenuto per mancatore in alcuna 
principal uirtù;egli ha da uemre allarmi , non riguar- 
dando fe la querela fia in fu le leggi Longobarde , ò /e 
mn ni fia . per quefto uoglio ampliare il duello , ne 
dar animo alle genti fh che più che prima combattano. 
e«r // mio parlar non è tale , che da lui quefla licenza fi 
raccolgatpercioche fehoggidi infiniti foldatui^i fono, 
che furio famentd sama'zj:^ano da folo a folo ; io della fec 
eia degli huomini non par lo .intendo de i buon soldati ft 
tnili a icauaglieri che alle corti conuerCano t & fanno 
opere tanto honorate^che che efii degli effetti deWhono 
re fieno ìnformatisfimiyne moftrano uerofegnale. Dalle 
cofe dette fi dee conch iudere , cbe il campo con giudicio 
farà regolato: & che non sarà lasciato prendere a eia- 
fcuno:& che non farà benfatto ch'egli fia talmete aper 
tOy & che sen%a lasciare intendere le loro differente le 
persone liberamente entrar ui pofSano. Dalle coie dette 
tutta uia fi raccoglie , che è tutto uno chiamare il capo 

X j òfi'an- 



i 



f 



òfy-antOyòficuYOiò Itberoyò.a tutto tranfito . Mn ufanfi 
efmontmt per maggiore ftabilimeuto delibi cofa: perciò^ 
che pili intenfione ni è , quando una uocc del mcdefirno 
ralore che la primaria prima fi raccongiugne,et nelle 
attionipui che nelle JpccuUtiom ciò fi uederper ejjere le 
cofe attiue perla loro minor perfet rione più foggette al 
l'accrefcere & allo jminuire, che le coniemplatiue. On- 
de le leggi alla molti plicatione de inomi caufata foglio . 
Vo afiai ben riguardare, elli è òdi tre ò di quattro al col 
rno:ma communalmcnte di due^comcyFjufrutto pieno et 
intiero de quali due ultime parole all^i primiera applica 
te fono d'unfcntimcto iftefio:& tanto monta l'una qua- 
to raltra^fep arate che fieno: ma in/ìcmefor:i;a ripiglia- 
no.Et cofi éyConfeJJò etaffermoy& infiniti modifimiglì 
tir alche dir fi potrebbe campo fianco cr fuuro ^ libe 
YO per maggior aslringirnento.Et é da foggiungerui che 
dirlo anchora chiufo è quafi il medefimo.& chiufo è de- 
tOyper cloche è determinato in ìiìogo particolare i& cir- 
co fcritto da confiniyoltre a quali non fi puogire.et usdfi 
le funi con che egli è circondato . &fi come quejle dea- 
no flare in tal manierayche di leggiero no fi jciogliano; 
cofi la pofitura del piano dee efiere cofi capace et co fi co 
jnoday che in ejfafipojja agiatamente maneggiar tutto 
quello ch'ad unfingolur conflitto fi ricerca.& a quello, è 
sempre di^ hauer l'occhio ch'àcauallo fifa . Terlaqual 
cofa Federico Fulgofo riprefe il noflro Toeta^ che in li- 
na ifoletta montuofe et ineguale haueffe introdotto una 
priuata battaglia tra fei ualorofifflmi cauaglieri. ma be 
egli prudetemete fi faluò. Sopra le corde dello fleccato 
nafce conntrouerfiayfe chi le tocchi fi a {de te. già ò s'era 
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4 vìnto òfi troncaua di membro che toccato le hauejie . 
'0- horx non ni ejfendo nuoui pjittiynon è nuìU : ma foto chi 

"T^o nefcefuoriyò chi gettato ò Jpinto vi viene, è perditore. 

I cxpitoli fatti del toccare jono troppo rigorofi. che non 
fi^ jolo per poca virtù del feritore pojìiamodar nelle cor- 
'd ie\ma ancbora hauerle di dietro,et per mala fortuna no 

fe naucdere,& urtarui detro . & peto il capitolare che 
io- chi le tocchi peria^non mi piace. Ture quando le parti 

s accordano y il giudice non può più • £^ ben uero che gli 
od accordiiche del tutto foffcro biafimmoli , ò c^hauefiero 

qualche occulto inganno^ che con uergogna del giudice 
w- fafferebbono.Et quello baili del campo.vien dietro à lui 
'di' l'ordine , che è dell' jirm^, 

'4 
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R M A e? ogni injlrometo, con cui ò l'altrui corpo 
cir- i^jfendereò il nofiro difender poffiamo.Et diquife ne fa. 
isiji ^Pmarfi; che è pigliar arme pari, con che ft poffa com- 
liffr ba ttere et è quella uoce da me pofla, come dijferire, <Cr 
jD^I J{icufare,& altre che al ducilo ristrette babbiamo^Sed 
doil quale incendendo queflo armarjiydue cofe ui hoa^ 
:0 giuntoyla parità CT // potere, che fe l*uno haucflearme 
tU dtpiufò di maggior commodità^ò meglio compoftc > ò di 
-jial diuerfa tempra ò di fattura diffimile^jì torrebbe tanima 
iija. del DueUoiChe è iuguale^xa. peto il Duca ^Iphojò 

jjir4 ch^era ufo a dar fouéte Heccato libero, (^r che come nel 
jijK ualorccofi nella giufiitia no hauea chi lau^'xaffe accor 
ccif^ tofì una uolta che il reo hauea l^arme da diffefa, che in 

dcuni luoghi di cofideratione tagliauano, & che quelle 
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dèli' attore non erano cofh quantunque alcuno intereffk 
to aueduto non fe ne fofjiy^ che perciò ognun tatccJSe» 
eglifcoperfe il uantaggio^et fece limare il taglio di quel 
le arme, jtltri inganni ui fono ;comefe fi potejfe gettar 
uia un arma dUmpedimentOiò aggrandirne una piccio^ 
la; et che l'attore.ciòfar nonfaptffe:che tutta queftaja 
rebbe difpartita.ma come le pale/i non stufano , perciò^ 
chefubito fono sbandite ;co fi locculte disparita j perche 
non fi conofcono , alle uolte hanno effetto : ma job ap- 
preffo i giudici ò poco esperti , ò maluagi.cenciofia cojà 
che fefojfero intendenti & buoni , fubito che uedefiero 
unafimile fuperchieriayinterromperebbono il conflitto, 
et publicarebbono f uinto ilfuperchiatore. et fenucci* 
deffero una foluolta unojforfi che gli altri più no fi por 
rebbono a fimil rifchio,temendo che nonfojfe trappajfa 
to in ufanx^ qnafi in legge un foto tal fatto d'un fol 
huomo.l^e bijogna ricorrere à Vntaco:il quale accorda 
tofi co Phrinone in arme uguali, poi nell'abbattimento 
scopfe una rete^che fotto lo feudo tenea nafiviìa^et con 
efia lego et occife effo nimico . Quejìo oltre che auenne 
per poca aueriè;^a de i padrini di Thrinoneyfofii:efk an 
cho permoltafraudediTittaco.ne\eglièjaluo,fe ben è 
ripojlo tra gli inuetori delli firatagemi che jìratagema 
non pur uuol dire un'attione ingegnofa tt lodeuole in ar 
te militare;ma fimilmete fi piglia p una che fia co frati 
d€:ani^ ogni fatto di guerra é{iratagema,etfecundo U 
forila della uoce,et fecodo l'ufo della lingua in che è prò 
prio.ében egli il uero che poi è fiato rifiretto alla opera 
tioni che più nell'aflutiayche nella for:i^a confifiono. T^e 
egli parimente éfaluo,fe ben fi legge: Chi cercherà sin- 
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^anno ò fe uirtute^ Tu debba ufare incotra al tuo nimij 
coìpercioche dclfemplice ingannoyd non del mal inga- 
no s^intende.quale a punto fu quello ch'usò CorebOiche 
per ifcufarfidifie quella fenten^a. et per certo che quel 
fuo mutar l'arme et i ueJUmeti no à altro che aflutia mi 
litaredaquale mai fraudolente non potrà ejfere conra^ 
gion chiamata^ Etéahchedaauertirejchealtro è che 
noi da noi una cofa dtciamo;et altro é che a un^ altro dir 
la facciamo, efiedo die il decoro ne farà dire una cofa im 
uno ragionenokiChefuor di lui ne gli altri 7ìo ijlarà be 
ne.Et quando Tindaro negli Ijihmtj dice che.ogni eofa 
è da cercare per uincere il nimico ; chi crede che egli 
dir uogliaiche per iniqua uia ancho ciò far fi debba > & 
che perciò fia del parer di Corebo , non intende ne e(ìa 
TindarOyne ejfo Corebo . ^4 quello armarfi ui è anchora 
aggiunto il potere ♦ che per hauere l*arme iUefte cha il 
reoynon perciò leggitimamente s'è armatovma ui bifo- 
^na apprefio la facoltà d'adoperar Tarme. che snelle dei 
\utto ne leganoyò in f>arte nimpedifconoyfono con trop 
po dÌ5uantaggio:conciofta cofa che noi non fifiamo con 
effe afiuefattiycome fi sarà ilreo.adunque chegiouereb 
be a lui l'eletta^perche Teletta gli fia data,Thabbiam 
mojirato al suo luogo . ne ella gli debbe ualerein altro 
che in hauer comodo d'efiercitarfi in arme a lui piufa^ 
migliariyaccioche moliti il ualorsuo.La onde s'egli ap^^ 
presenterà arme che mofirino,che egli fia più tojio per 
uincere per efierfi ajìue fatto in epe , che per hauer con 
loro a usar meglio la sua forgia y meritamente potran^ 
no efiere rifiutate. Si scusano i mancini, quei che 
mancano d'unocchioyCX li sìroppiati ò d'un a ga mba.ò 
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d!un braccio , che uo^liono impedire cjueWijlcfJo mebro 
con che efii non hanno soccorjò alcunoy^, armar quella 
fot parte che fa per loro .^cfueflo ri/pondo che i math 
Cini lafcieranno libera la dejha a quei che co la finijlra 
non hanfor^a:et: per fe piglierano la manco ma s alcu- 
no s'ejjercitajje nella manca^ & con tale uolefie che noi 
combattefimo,farefn no male ai ascoltarlo : chequiui 
manifejìamete appare la difaguxglianxj^ . / ciechi d' un 
occhio^et li lirop piati doueano pronare di non poter ri- 
jpQniere alle calunnie per m incarnenti di corpo che co- 
me i letterati dice. lo di non rijponderejperche la guerra 
tà^il loro melliero;cofi qtie flipper che nonpojjonoj non 
faranno tenuti a rifentirft.oltrecheuièla fproportione 
in quato à quella parte che è de i beni del corpo. Et l'at 
tore parimente ff potrà afienere dal combattere^quìdo 
bauejjei mancamenti da noipojìi. et è meno fcujabile^ 
fe uuol pur uenir a battaglia;e{fenio che egli prouoca, 
ma pur quando troppo grauemente e^r troppo ingiufla^ 
mente i reifaronno ofefhpotrano dar arme che legam^ 
appunto in quella parte gli attori, in che ejii mancano, 
et farà ragioneuoldche poiché il giudice ha conceduto^ 
una ingiufia querela , coceda anchora uno igiu[lo moda^ 
di deciderla. AnT^fe farà il reo libero d'ogni niebro , cìr 
che poi per effere impotente ò poco prattico in arme^fta 
indegnamente prouocatOypotra ufare arme c^habbiano 
ogni uantaggio p luiy malgrado dell'attore et del fignor 
àel campo • come fi dice che fece ti Turco contra il Ca^ 
filupoMnche quelle arme furono approuate per leggU 
time:percioche Carmi del Turco dal Capilupo rìcufate 
fofero indojfo ad uno : // quale nondimeno moucua ogni 
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f.nte della uita benifiimo . che quando talifojjero , nork^^ 
farehbono degne di biafimo: cociofia cofa che come fano'^ 
è quel corpo che fa ognifuo ufficio , & infermo quando 
non puofarlo;cofi ben armato è colui che da parte alcté^ 
na non è impedito-i^ male armato non eficndo del tut 
tp libero anche detto ^ che con fimili arme già serck< 
cjmbattuto;le quali erano nelle armerie del Duca il^t 
bino:& ch'elle da efjo Duca erano fiate permefe. Et fu 
^ur egli della guerra & de i termini del duello tanto in 
tendente^che pochi fignori hebbe che gli foffero Ugun^ 
li.ne è maramglia alcunaypcioche l'illuflrifiima fua ca 
fa della cauaUcria m m che delle lettere ha femprefat , 
to et fa tutta uia tanta profejiioeyche muoue inuidia 4\ 
fnolte altre che le fonò digranluga inferiori. Di qui t re 
ragioni ritraheremo,conle quali fi prouerayche l'arme, 
che paiono uitiofeytali non fieno^ la prima; quando ìion 
\mpedifcano il moto delle membra .la fecondo ; quando, 
co effe altri habi)iano -combattuto. la teri^^quado piac* 
ciano al giudice . Tutte quefle fono fiate nel cafo chah^^ 
hiam poflOi& fono tutta uia nelle proue d' Entello jquan 
do egli mojìra che i cejUJono a torto da Darete ricufati . 
pcrcioche fi pofiano maneggiare; & che con tali Merco 
le et Erice fecero battaglia ;et che da Enea et da ^cejic 
patroni del campo non fono biafimati. Ma pure chi uo^ 
lefie ufararni>S y che fofiero da huomo defiofo di uincerc, 
più conarte^che con gagliardia\fi potrebbe feruire d'un 
- luogo delle MecanicheM quale e, che co l'artificio fi dee 
(occorrere oue manca la naturai^ che perciò nel leuar 
d*un pefo PinduHria hamano ha fatto eh' un folo con gii 
vrdcgnipoffa far quello^che da fe cento nonfarebhono . 
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Ejjendo adunque il reo Idettor delle armh^ potendo a 
Juo piacere pigliar qmlle in ch'egli e più pratico; accio^ 
che Cauerfario non Jappia con quali egli fia i> uderfhgli 
manda, una tuga Hjia d'arme . quesìe fogliono efiere of* 
fenfiue & defenfme;ufate;& non ufate : da pie &da ca- 
ualloji tutte quefte iaggreuera . E\ ben uero chea tal 
lifla tenuto non farebbe^quandoeglifoJìepouero:&ra-' 
gioneuolmente ò la ricuferebbe, ò ridonderebbe che d'ef 
se [offe fatta prouifione per lui y& che egli per non ha 
uertl modo comparirà al tepo debito fen^altro.Mcu- 
nifi dilettano di Jpecificare pin flirti di arme c2r di canal 
lijò per meglio confondere C attore , ò per dargli più j^r- 
fa.Mtriper lorogeetileo^i^a diconoyfela uoghamoapiè 
ò a cauallo . Di più cortefise ne trouano,che dicono uo-^ 
lerfolo arme usate et solo da offesa . Et in alcuni cafi è 
auenutOjche il reo ha fpecificatogli ifìejfipe^p^d^arme 
co che uuol cobattere.ma è tenuto che nominarne tre ò 
quattro forti ordinarie fta generoftta grandiffima , se^ji 
dir le preci fe che fanno per noi . Quelle proferte sono ri- 
putate di poca lodayche pongono arme ufate & non usa 
te\.Ts^n ufate sono quelle che di leggiero poffono efiere 
-vitiofe : conciofia cosa che sono fatte con modo che non 
Un cofuettidme.i^ tali sono quelle difenfiue che taglia 
no i nerui nel piegar delle giuntureyò chè inchiodanoy ò 
chabbagliano.ò eh" accie canopo ebano fimili difetti.ma 
furefe ne poffono fare con nuoua foggia che non faran^^ 
no rifiutabili . Ffate communemente s'intendono quelle 
che sono in yfo apprefio legétì, tra le quali couerfiama 
l'attore ^ io. Si può anche efledere quello nome a quel 
le che furono al tempo degli antichi , cffcndo ch'elle fa^ 
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rono ufate;& à quelle c bora fi trouano\(& à quelle detr- 
[età me remota ;& alle paefane^et alle Jlranìere.Le flra 
niere fono In^^UfiyTartarefchciVerfiane, & altre forni 
gitanti ne pur le più lo tane parti dell'Europa e^^ dell*^ 
fia uisitttendonoyma quelle dell' jijrica ^fe ben ella mol- 
to in ufo l'arme non ha * Ma con qual modo fia meglio 
far battagliaynonecofa lieue da papere. Totra crederfi 
che quanto più il combattere fia libero & in nojìra potè 
fiàsche fia più commendabile^ch e quanto più infiromc^ 
ti uifonoytanto più facilmente fi può dir cl/alcun d'efii 
fia^ftato cagio della uittoria.(& non noi. Et perciò Ca- 
flore & VoLluce erano tenuti due fortìffmi heroiy& no 
dimeno le loro ueramente erano pugne: perche foto ufà- 
nano la lotta\ nella quale tutto il perdere viene per col- 
pa noftra.Cotra à quefto fi può direy che gliifleffiinflro 
menti fanno l'arte .-fen^^a la quale folo la forila vi uor- 
rebbe.ma la forza è delle fierey& l'arte de gli huomini: 
perciò più la via loderemo in che quefia è > che la uia in 
che è quell'altra. oltre a ciò è maggior virtù hauer cura 
difeftejjò et d'altriyche dife folo: adùque quanto più in- 
(Irometi uifonoj tato più obligo & più difficolta uifi ue 
de:&' perciò tato più honore ne feguita . Ter la qual co 
fa il cobattere à cauallo è di più ftima che non è l' efiere 
unfanfà piè:& nominandofi un itero foldato > per altro 
che per caualliero non farà dettoXt ne giuochi celebra, 
lineila morte diVatrocloyCominciandofi dalle piuhono 
rate cotefc^fi pone prima quelle che à cauallo furono fat 
te.& poi fempre finalTeflremo fi ua declinado alle più 
infime.Tel contrario neWefjequie d'^nchife Spigliato 
il principio dalle piulieui : & poi fempre accrefcendolc 
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^'arriua à i tornìamenti fatti a caualloM pche l autore 
foiuéda che egli era giunto alfommo , indiiffeil fuocé 
nelle naui;accioche oltre C effetto deWira di Giunone,€t 
del configlio del partirfi, & del lafciamento delle donile 
& de i deboliyue feguiffe ["impedimento di non poter più 
feguitare quei giuochi:^ a quefio modo artificiofamen 
te puon fine alle ej]equie; & ne fa reflar nell'animo unctK 
fantafia che anche più belle cofe fofe Jìa to p narrar ney 
fe non fopraueniua quel diJlurbo.Ma di nuejie maniere^, 
digiudicio fopra Homero & Vergilio abondeuolmènté 
' ne ragioniamo ne i noHri dodeci dialoghi, che qua fi fini 
tifonoyil cui titolo è Voeticarum Qu^HionumyOpera di 
moltafaticay& di poco tempo: effendo ella da me hoggi 
tnaicopiuta in quejìa miagiouenile età. Hora ritorna 
do alla materia di prima, il combattere con più insìro- 
menti oltra le dette ragioni tien più lunga la cotefaMl 
che potrà nafcere che l'uno de i due , c' babbi a la parte 
fua ingiufiayuega a cofefiarla : effendo quel continouo 
pericolo della morte atto a farlo uenire a peniten'^a:i&* 
fe neueduto ^effetto . ma oue ùuo fubito fegui l^ama':^ 
XametOyCio non ha luogo:& fi contede per la uerita^et 
non per punir e. fi che quado ella poffa hauerfi fen^a uc 
cifioncyè mille volte più lodabile. & perciò le jpade fole 
da principio.quaudoficominciauaadarduelloyfurono 
yietate ♦ sA ridando adunque grande apparato nel cotA^ 
battere egli donerà efiere ferodo i precetti che dato hab 
biamo nella Magnificen'^^a . percioche come nel pigliar 
moglie & nelfepellir de i morti ft paffa la mifura del li 
berale^cofififara in quefla occafioneno meno notabile 
delle due dette. Quiui dirfideedelli fchernitori, dei 
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paàrinty& de i confidenti. eh e queftì tre s aggiungono a 
i combattenti per conto dell' arme. Li fcbermi tori anti^ 
camente erano ilanijìi.quefìi moflrano i colpiyqualifta 
no i più Jicuriyquali fallaci^ quali no facili da cjfere ri-* 
batuti: et breuemete amaeftrano i duellati ncWarte del 
ferire. l padrini hano cura che l'arme fliano occulte j in 
fin che no s*apprefentino.(& poi a pe%T:o a pei^TO le da 
no.& prima cominciano dalle defenfiueiet fopra ad ejie 
dijputano:& hano co feco il notaio : & proteflano oue 
faccia di bifogno.Et perche l'armi ò fono leggitime ò no 
fono al patron del campo flarà tofio troncar ogni dijpu 
ta^accioche la deputata giornata fpcfa nonfiain cian- 
cie^& in cotefe fuori drpropofn^ pigliate.-T^e i quai tu 
multi Juole auenircyche tra ft facciano ò dicao ingiurie 
le quali non fono ualide fecondo coloro ch'argomentano 
da gli auocatiydetti medefmamente patroni, che come 
caftoro non pagano ne sodisfanno in quelloy in chejòno 
condennati queiy che da loro fono fiati difefi; cefi ne an- 
che i padrini tenuti faranno a i dannuche per conto no- 
firo auengonoJContra quella opinione io dicoyche altro 
eeffere obligato nelle cofed'altriy altro nelle proprie . 
io confefio che perdendo noi & l^armCy^ i cAualliy& 
la ulta ò la liberta^che per noi del fuo non ispendonoi 
'padrini ; & che ne i dishonori noSlri non fono compre 
fi:ma s'efsi tra loro s'infamano ydeono purrilentirft.Dt- 
cono altriy che le ingiurie fempre fono ingiurie : & che 
perciò dopo il di della giornata fi sfideranno i padrini 9 
quando fieno tra fe incaricati ♦ Contraa queflo replico 
anchorayche bifogna ben intederc che cofa fia ingiuria, 
ella neramente non e quado nafcaper ira afenz^ mala 
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intcntione.rirx uiè grandiffima^idla contefa dUoj^ró 
ch'ambii infiammino per niojirarne d'ejjerepiu dih^i 
ti.& perche qntfia coltra non è fondata in Ju coJè pf9h 
fateyun cattine proponimento non ni può propriami^n- 
^ te efiere: ^ non ui è perciò la mala intetione* ^dìi^jne^ 
ferueremo una uia dt mei^ tra quefli due contrarij pa 
reri:& diremo che (òno parte ingiurie^ confiderado noi- 
partorì:^ parte nò^hauedo rif^itardo à chi lefdJa on 
de non accaderà uenire à duello : ne bi fognerà paffurfe^ 
le uia come nane • // fignore del campo farà quello che 
acconcierà ogni cofa • che come le uillanie che/i dicono 
gli auocati dinai^algiudice^ft ripiegano in effoicofi que 
fie uano al fignore: & egli finita la giornata fard fubito 
che accorderanno . & nonui potendo fcguir concor- 
dia, & che ne i difeguenti rimangano fu ferma uolonta 
d'hauerft offefì^in queftocafo quefie confirmattoni/a- 
fanno a fangue freddo : & procederanno da cattiuo ani 
mo:& trappajferano perciò aldueUo:cofi potrà parere 
che determinar fi debka. Tutta uolta è da cofiderare che 
la cofa no p afferà bene , quando l'un padrino daW ingiu- 
rie dell' altro fi guarderà: percioche farà in arbitrio d^u 
no chabbia gran fauore j di conducere cofeco un brauo 
& animo fo : il quale co il fuo parlare in trauerfo còfirin 
ga ti protettordeWahra parte a cedere in cofe^in che ui 
uada Vinterefie d'efio auerfario* che fe dirà uuoi tu dire 
che quell'arma non fi a da huomo da bene ;egli per tema 
della metita tacerà,^ lafciera che quelle ceditioni s'ac 
cettinoyche cattiue faranno Ja onde fe potrà Jprei^are 
le mentite , come non tenenti in tal foggetto > egli dira 
Jrancamente il parer fuo • il che tornando in beneficio 
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del combattitore fard che tun padrino aW altro in^tH* 
ria, non faccia degna d^ejjere accettata.^ la cagione fa 
rà quella ; i& non quella che in fu gli auocatift fondam. 
tApreffo/opra quelle ingiurie fi comhattCyle quali cipri 
nano d^honore: & priuati d'honore fiamOfquanddla buo 
na fodisfattione de gli huomini da bene perdiamo .Ora 
un padrino che deW altro nimico non diuiene, fe ben è da 
lui calunniatOfperche quanto al parer delle ualorofe per 
Jone macchiato non reflay farà che ftmilioffele combat-» 
téuoli non ftanod confidenti, fono quei che flanno dalla 
parte auerfa:percioche il reo manda un fuo aUattore;et 
l'attore uno al reo.Et fifa quefloyaccioche l'arme non fi 
falfi fi chino iò non fi mutÌ7w;i^ perche no fifaceffequal 
che incanto s ò qualche malia jche à quelle cofe molti fo^ 
gliono darfede.(^ cofi i confidenti per più fzcurexja fo' 
no fiati ordiniti . .Armati che fono col fauore di que^ 
fti tre huomini entrano in battaglia: & è primo VattO" 
re che fi muoue;effenctegli che dimanda.^ fi può dire-yio 
ue^o per mantenerti quel cho detto rifponderà il reo;et 
io per fomentarti il contrario: ne più in parole moltipli 
cherannoxhe le fo^Te calunnie » che fono tra Diomede 
^Hettorey& tra Rettore &^iacei& d^ altri cotra al 
trinon mi piacciono^ma ben lodo Merione^quado uerfo il 
fuo auerfario » che con dande (^non con tffdtti tinca* 
ricaua , cofi dif}e:ll fin del guerreggiar Ha nelle mani; 
E' il fin del ragionar fia nel configlio. Si che t parlari ho^ 
ra tra noifien uani : Et fi combatta homai che queflo è 
meglio. ilueUo che poi accade nel combattere come giù 
dicare fi debbaM diremo nella uittoria: della quale hord 
tratteremo.perche doppo chdbbiamo ridotti gli huomi^ 
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ni in ifteccatOjpìu non refla altro che ella* 

Della vittoria, cap. x. 

« 

Littoria é ragionenole fine j à che il coìnhatte- 
re è indiriT^to . Che fe fempre fi sìejjc in fui trauaglio 

^ con intention di non troncarlo;^ che il negocio dopo fe 
mai non haucfe l*ocio;anzJ pur ftmpre nella guerra ere 
fceffe sfacendone d'una nafcere infinite;piu toflo fi fareb- 
be fanguinarìoy che ualorofo adunque il cobattitore dee 
hauere un fine:& è ciò molto conuencuole;non ui efien- 
do arte ò facoltà alcuna > che a qualche cofa non fia in- 
uiata.Ma egli che cofa ri fguarderaf quello ijìeffoche tut 
tigli altriy ciò è il bene, ne bene alcuno può p guerra foc-- 
cedere tanto defiderato^quanto la uittoriaiche sfalle uol 
tefoffe affai il non perdere^non è che nonfofie più il uin- 
cere.ma le conditioni che auengonoyfanno^ che il minor 
fnale fi chiami bene.Ver laqual cofa ingiuflo è colui che 
ami più utile di quello che fe gli ricerca:et colui parime 
te che uuol minor danno, quafi che Vuno ^ l'altro fie- 
no il medefimo.f^i farà adunque la uittoria per fine : la 
quale perche fia uera & non falfa , bifogna che efio fine 

- fia ragioneuole:cio è che per giuflo me7^'Z(> socceda.psr 
' cioche in effetto è buona cofa l'arricchire > ma non con 
far tradimenti, ondefe per difgratia del perdente fi uin 
cera non farà cofa lodeuole. Et perciò ui è uno che biafi • 
ma Eneayperch'egli non uuole che Turno pigli la fua jpa 
da; ejkndofi rotta quella con che combatteua j laquale 
non era fua.^ifpondera Enea che non a cafo^ma che per 
for':^a delfuo braccio ella fi ruppe. & compio fe ti fende f 
fi una arma da difefaynon ajpetterei che tUyd'un^ altra ti 
riuefi( Jfi: cofi douera efiere d'una da offe fa ^ & dira che 
X;^ A fi andò ui 
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flandomifiiator noflro non hifognera incotpiflàfbhu^ 
na.& ijuefìo confìfie nel fatto fecondo che fla .Di nuo^ 
HO contro. Enea dir^i che il poeta chiama perfida la fpa-- 
da che falda nonfletteyquafi che il mancamento uenifA, 
fe dal ferroynon [eruand^ella fede a tnrnoy per non efìerc^ 
buona come la fua propria : pcrcioche ella era di Meti^ 
Jcoyi^ no pHote foflener qticlla che era da Vulcano tenr 
perdita. Dira Enea che cocedccheildcfetto da Turno no. 
uenifie , ma che egli era tenuto a feguitar tutto quello 
ch^aueniua • che combattendo più per cagionde fatti 
che per fua uolontay& più per altri che per federa ohli^ 
gate a credere che tutto quello che feguijfiey fofie per di 
uin Holere:i^^ che perciò quel ferro fojìe andato inpe's^^ 
Xiraccioche egli Juperafieil nimico, ^ccrefce quefla^ 
Vbauer haunto una ferita Enea fenxa fuo mancamene 
to;& il jentirft non poter correre a fuo modoy per efitrOi 
da lei impedito 4 che tutto queflo glidouca fuscitarira 
^randifiimàda quale quando h abbia principalmete Vho. 
ne fio in compagnia > non è co fi disdiceuole come quando 
è fola senxa che [*usar cortcfìa alCautnrfario fi lodayOgni 
uolta che ejiendo noi pari a lui qualche disgrxtia intra, 
uenga.rna fe io haurò notabile suaHtaggio & che appo, 
f€ggiarmipofia,la mia buona forte ?wn lafciero: perciò 
che lasciandola in tal disdetta mi trouoyche non potetH 
do più ricuperarmi, dalla peggiore che io ho » neirulti^ 
ma ruina caderci: nellaqual per tfo incorrere y della ocA 
cafione miferuodl ueder altre fi rotti i patti & i giurai 
menti; ^ ricordar/ila morte di V aliante yf acca che egli 
compaffione alcuna non gli hauefie.Et quello che è piu% 
C efiere da} dei injpirato d nonglihauer mifericordia.et 
4 4 L t quefla 
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quefla injpiratione fi comprende da quel uerJb.Che pene 
à Turno haurai per le mie mani, e^r da quello che fegui^ 
ta iChiedan le [quadre CT poi rompano i patti.che que^ 
fto diffe quando dal fulgore della madre eccittato pa^là 
conprofetico Jpirito.^dunque queHa fatale riuelatio" 
ne può fcnfarloj scegli poi uccide Turno^quantunque la^ 
grimeuolmete s'arrenda. Et che fatale fia la coHui mor 
tCiUedefi nelle parole di Gioue uerfo Giunone dette intor 
no à ciò . Ma fe Cauttore lo fcufa con dire che il baltheo 
del compagno tinduffe à cofi farcj quejla fcufa fegli con 
uienCyConfiderandolo come huomo: ma pigliandolo nel" 
la maniera che fi dee^egli per la uolontà de cieli l'amai^ 
%o . Ma perche fempre pietofoegli era flato chiamato^ 
per feruare il decoro infino alVultimo^fi tolf§ uia la crU" 
deità con la mentione di Vallante che per lui muouerfi 
non pur contra turno fieramete 9 ma etiadio contra Ma 
go che fupplicheuole mercè chiamaua(& dicane Latta 
tio Virmiano quel che gli pare )fu opera pietofa . Opera 
piatoCa f u parimente , qua ndo egli uenne in opinione di 
trar di uita Helenà.conciofia coja che la carità della pa 
tria in tal furore il fojpinfe^ che egli quafi ujcidel deco^ 
ro . ma ben poi egli da cofi jO'xXatto > quale è uccidere 
una femina,s*aftenne.Et è quiui daauertirey che non fu 
Quintio Varo cheleuaffeuia tutta quella digrefiione t 
che è intorno à ciò; ma fu Quinto Variodl quale hauedo 
hauuto VEneida da Augudoyperche quanto allagram- 
ma fica la trafcorreffe;vuole fare più che far non douea 
et come a fimil gente i nteruiene^uolendo por le mani in 
quelloyche non fapea%fallò in effere prefimtuofo à tor uia 
quefta conueneuole materiata circa la cofa primiera-^ 

mute 
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mente ejiaminata.fi potrà formar tal regola: che il 
der della fpada fi può pmiputare alla for^a delTauerfa- 
rio.ch'alla fortuna ; et che il roperfi più alla debole:^ 
deWmflrometOy che ad altro . et e cofa chiara che quello 
che per difetto degli inflromenti auieneynon è per uitio 
di colui cWopera:& perciò tortofi U jpadayfe nepotef 
fe far dar unaltra:ma ripigliar la caduta no. VureM. 
Tietro Balletta, che ben uenti uolte ufci ttìncitor diflec 
tato fenT^ (pargimeìito alcuno difuo fangHe;& che per 
ciò da qnefla noftra citta meritaua unaflatua.et che ta 
to più degno n^ra^quanto che quattordici uolte la pre- 
fe ptffa ch'era fuapatria;ufauadt farla ripigliare.hog 
gi chi non fa le coumtioniynon ritroua cortefe il nimico 
nel torla fu^ne nel farjencyportar una nuoua. Sidimada 
anchorayfe fi debba ferire il cauallo. perche no ui ha col 
fa sexa dir altro foleua efiere faluo^et malamete era uin 
citore chi uccifo n)auea.a i naHri di chi non patteggia 
non Cha dalle ferite ficuro.Et defcedendo uno da cauallo 
che in quell'atto non debba riceuere colpo alcuno, è fi« 
to da alcuni credutola io crederei che fi :perciocheio 
debbo cercare di uincer lui nel modo , che egli di uincs^r 
me singegna.& feperjuo uantaggio egli uuol defcende 
rcyio parimente ho da guardare al mio meglio : il quale 
è pigliar il tempo di dar à lui^quado egli uicne per dare 
a me.Etfe uedrò che col fuo fmontare pofia francamete 
4ima%ri^rmi io ucciderò lui prima che egli uccida mej 
ijando io uegga che per altra uia Ipedir noi pofia • il ca- 
fò e fmile in uno che fi piega giù in tal modo, ch'io pofia 
dargli in fui capo.quiui apertamente fi uede che io ho il 
uantaggioiperciocbe colui non nefappia tato quato io • 
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tna perche coftui fi é chinato per uenirmi infottOiio cQr 
portarlo non donerò, ^ potrò liberamente perso terlo . 
Hano qHeJli i(ltjsi openione che ilmnccre no fia degno 
di loda quado egli socceda, perche fiamo uenufi alle pre 
fe:ffcipfheqHÌni più fia la forte%7^a dd corpo che queli- 
ta dell'animo, ma che direbbonosto per uigor del brac» 
ciò penetxasfi una maglia cir entrafii neluiuo?^ xhep 
queflo colpo reflafii superiore^ 7\lon e già da uokrechQ 
ni fia uergogna del perditore:cheeglt non la merita , se 
non quado moftra uiltaAà quale non uiene per deholel^ 
z^^adicorpOyQperignorantia d'arte militar e^ma perdif 
diceuole temenza.!^ meno faremo noi da ejjcr uitupe^. 
rati^se per gagliardia etperjcientia uinceremo* É'an-* 
che da dijputarer se la uittoria fia leggitima > quado se^ 
glia p inauertcxcL dell'una parH.Diremo chefi^ogni uol 
ta che ella fia per colpa ^quafi per mellonaggine no- 
ftra:che altrarneteiperche alle cose che antiueder no pof 
fiamoyiìo fia tenuti ella escnsabile sarebbe.GlijAtheni^ 
fiet i Beoti faceano guerra per Melene , ch^era caflello 
nel me\%pdei lor cofini:et finalmete fi accordarono di 
rimettere tutta la co tesa in due : et che l'una et l'altra 
parte se ne eleggefienno a suo modo.gli^theniefi pfero 
Melato ;& Xato i Beoti. Ambi entrarono in ifleccato co 
arco fi^{'^:& Melato risguardando Xantho, ta mi 
fai(dijje)graue ingiuria a uenire cofi accopagnato ad af 
fitlirnji.Holtatofi coflui p uedere chi con secofofiejfu da 
tauersario colto con uno flrale & infiememente ucciso • 
laqual uittoria per leggitima fuaccettata;come ch'ella 
da accorte'zj^ procedefie^^ no da firaude, CT perciò l'i 
fiefia Attica in memoria di q[lo fatto ordinò u na fefloj 
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ch'era barino inanno celebratala quale dalla ftgnijita 
tione delVadutiapi^lìaua il norneMa chi per mal inya 
ìiouince^che rnalamete uinca fi comprende dell' arme ut. 
tiose.^dunq\ la mia inauerten'za che dalla tuafraude» 
et non dalla tua arte dipenderà^non ti farà nero uincito. 
re . onde fé noi non conofcendo la ragion de i colpi fare^ 
mo uintiynon fi dirà che la uittoria fia biafimeuole. Ma 
efiedo uitiofamete fatto il campOifi che il reo , ò l'attore 
fapeffe oue fofje qualche luogo occulto da fare trabocca, 
rcjet che perciò Punofiiperaffe l'altro 9 f la detta caufa 
ui farebbe biafimo. Et ui farebbe , fefoffimoauijati dal- 
cuna coja da i rifguardati o co paroleyò co cenni Ja onde 
prima che il fuono dia il fegno deWetrare in battaliayuni 
trobetta da parte delfignorefa unagriday che fitto pe^ 
na della forca niun debba fauellareyò far motto alcuno a 
i combattenti.Etuifarebbeyfe il giudice nel coflitto fa^ 
cefje ingiujlofauore aWuna partdet no ali altro: perciò 
che i cattiui me's^fdno la riufcita cattiua.Et uifareb- 
bcyfe i padrini n^haueffero lafciati accettar arme tanto 
fcocie et iniqjyche ^ loro difetto foffimo morti . che qui- 
ui due macameti apparirebbono fenica ìioftracaufa. 
uipuo effere fimilmete biafimo in molti altri cafni quali 
tntti per auentura caderano ne i rijpetti da noi racco ta, 
tifQjiado fi fia uituperofamente uincitorCy che èoue no 
fia ragioneuole il fine > s^efin qui trattato . B^(ia a dire 
quando non fi uinca.Se la giornata Jpirerày & ch'io non 
habbia conumto il reoy perche non ho mantenuto quello 
ch*io prouar uoleuay^ egli s è difefo soflentado la me ti 
ta-^rimarrò fuperato.Et fe il reo reflaffe con una ferita^fy 
ferito a morte; et che poiscampafld non perciò farei in 
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fui mio honore . conciofta cofa che bijognerehhe hauer^^ 
lolfatto ridireyò hauer totalmente fatto partrlo no atto 
à darne infamia con fue mitite, per ejjere indegno dife 
de ^che come egli ft foffe moflrato uiley dal mancamento 
della forte'z^j in cui egli fi prefumeuayfi potrebbe an-- 
chora inferire il mancamento della gmfiitia , che oue fi 
faceua ueridico, non fojit:^ che perciò al fuo detto no 
fi debba flare . Oltre a ciò chtgrauemente pecca in urut 
uirtù manca in tutte, CT cofila uiltà fua farebbe ancho 
va bugiardo . Adunque qttado fhfje anche da noi uccifof 
& che egli fempre animo famente^cobattutohaueffe^ no 
hauremo l'honornoftro ? in quello cafo tefkrlui mor^ 
tOyfa che né leuata ogni ignominia,che da lui ne ueniua 
Cir tato più che è per le nojìre man mortOf (& quello che 
più ualejfì dice poi che per uolontà di Dio ha perduto la 
uita:e(iedo che egli è della uerità protettore^ et de i mal 
uagi che non fi petono punitore grani jfmo. et chequel^ 
lo che parue ualore nel reo , non fu altro che perfidiofa 
oftinatione.ma nientedimeno quanto alla fortcT^ no fi 
potrà ficuramente dire che egli habia in lei maìicato^fe 
ben è di uita mancato. Da queflo ragionamento ritrar fi 
deCiche in ifleccato una ferita non lieua uno fchiaffo, fe 
bealtroue lo sbatte.^ la ragiono èypche in e(io non più 
la guadata fi rifguarda^ma la metitada quale nelle qui 
Elioni ordmarie fi cacelleràyogni uolta che facciamo ce 
dere cir ritirare in tal modo l'auerfariojche eglifia cono 
fciuto non efiere par noflro,7{e fi uince quando finita la 
giornata fi coparifca.^in tal occorenT^a chi è flato in^ 
fina notte ad afpettaretcome uittoriofo /correrà il capo» 
ma fefoffe tardiybifognerebbc cobattere. et fe il reofofic 
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r éJucUo cV)aueJfe tardato,farebbe da efiere dechiaruto f 
ditore ; quado anche nonfojje fuperato:perciocheft di- 
rebbe che per lui ha fatto il uenir quafi in fui chiuder/i 
del giorno;per hauer meno di tempo da fomentare Mega 
do impedimenti Uggitimi meriterebbe fcufama non per 
ciò con danno deh" attore, che egli potrebbe dired'hauer 
f fatto il debito fuoMa uolendo il reo rifcatarfhfara tenti 
to a fare tutta la fpefa, & a proueder di campi per un^ 
altra uolta.riferuadoftVeletta.Vattoreche uten lafera^ 
fa tljuo dano.et farà per lui meglio noncopariremafar 
proua della giuflacaufa che Cha ritenuto. V infirmiti 
alla fproueduta fopragiuta ui ha propriamete luogo:^ & 
anche la prigionia. Intorno a i quali accideti due cotu^ 
macie io degne di coftderationed'una èdubbiofa; t^altrx 
certa. Dubbio fa. quado il nimico obligato a uenire no fio, 
uenuto:et che di lui nulla fi fappia. ì n queflo cafo noi ni 
refleremo di feruar l'ordine della militiac&difarfifar 
le Tateti della uittoria: lequali narrerano il tutto come 
appunto fla.Etfe poi efio nimico potrà ueramete proua 
re che non folo egli no ha potuto comparirci ma chean- 
che non a potuto madare alcuno a far fede di cioybifogne 
rà che con un Manifesìo lo f carichiamo. Certa è la cotu 
macia » quado fi fzppia eh' egli è libero :ò che lefcufe da 
lui onero da fuo leggittimo procuratore ufate no tegano 
Oocito poi al cobattereyfe Cuno arrefo capafie;et l'altro 
p ie hauutt ferite all'hora macafie^ refia perdete iluiuo 
ma sabi rejia fiero in caponu)rti,perde chi prima muo- 
re. Le fpoglie co tutto qllo chera del mortOt fono piglia^ 
te dal uiuo.folo fi piglierano Varmcy quado il perditore 

non moriffe. & contra Pauerfario ò uiuo ò morto chefia 
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in modo alcuno con alcun foTXatto non fi procederà. Et 
s\A chiUeper natura,^ per accidente iracondo & inefr 
Jorabile Stato nonfoffe , congraue ignomin io. baurebbe 
Jtraffinato Hettore.La onde perche difcortefe et befiiale 
ècoluiyche infimili perfine incrudelifce . ^^amennone 
rijpofe d ldeo,che i Troiani uccifi gli addimÙaua ; Odio 
non tengo contra à i corpi morti . E gli ambafciatori di 
Latino difjero intorno al medefmo; 7\(o fi deue far guer 
ra à i uinti,e à i morti.Chi dice che bifògna lafciar le fho 
glìe,perciochefia di pm conto l'honore,cbe il guadagno 
molto singanna.che per la loro ualuta non fi prendono-, 
ma perche fiano uere tesìimoniani^e della nofìra gloria, 
che la gloria che e per la certexja degli honori.puo ef 
feremolto più grande,che non farebbe quando ò dignità 
c hononfon dette.non uifoffero,o ejfendouene di certer 
Xa. mancajfero . Et perciò gli antichi non per auaritia^ 
maperfarptu chiara la loro fama, tanto s'afaticaua- 
min ornar i trophei.et in far ricchi i pompoft triompbi 
con l'aggmngerui molti Jpettacoli & molte folennità at 
te a inanimire (!ir a infiammare lagiouentu ad imprefe 
degne di fomiglianti premif.Et come efii,cofi noi ne i te- 
fjì confacreremo l'armi et Hnfegne acquiflate.Hora po 
fcia che eredito ho la parte che e propria del duelloycon 
/ hauer trattato della fua definitioneMl' Ettore , della, 
MentitaM Differire , delt^cufare , del Campione, del 
Cartelloydel Campo,deU'^rma,& della littoria, ri pi- 
gliando un altro principio degli Mcordi ragionerò . 

Dà 
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TERy^ZO LIBERO. 
E la naturaylUuflnfi. et Eccellcntilì . Signor 
mioycofi cortefemente noi della ragione do^ 
tati haueffcy come gli altri aiali deWinflin-' 

1 tq 9 da cui tutti nati che fono fubito senT^ 

sdijfi cultu alcuna alle lor proprie operationi fon riuolti ; 
ianto lunga & tanto faticofa non sarebbe la uia^cbe in 
!w la buona ftrada del uiuere ne conduce. & oltre che 
)toflo con ageuoleXj^a bene operar fi .potrebbe , sa^ 
rebbeuianchora una uguale bontà tra noi tutti ma da- 
foi che l'intelletto per efer da se nudo conia prattic4 
uarie cofe fi uefleyò pur se d'ogni co fa ripieno , a poco 
a poco fi ua fcoprendo ; è auenuto che Vhuomo hijogno 
ha di tempo <^ di diligen^^a^fe confeguir uuole iljuo in-^ 
tento efiere alle fueattioni conofciuto. Et perche^ 
nell'uno & neWltro uerfo ha l'ingegno parimente acu- 
tifiimo y fi fa conofcere per uitiofo , je in una mala uita 
xontinQua:& le alle uirtu attende per coSìumato.Et 
.perche ti fno (ludio da principio è di minor fatica quadò 
e alla malitiay che non e quando e aWhonefla conuerfo ; 
iper t[fere affai leggier cofa il feguitar l'appetito , & il 
guidarlo molto dura '.egli per lo più dal diritto camino 
Xorcendofiydallo sfrenato defio precipitare fi laida, per 
la qual cofa rari fono colorQ. y ne qmli la ragione mofiri 
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chete ella fia:e(Jendo ella in tal maniera tranagliata et 
impeditatche in pachifiimifi fcorge. ma tra quantunqi 
cofe ha the contrarie le fono i primi impeti tutte Caltre 
trapajjanoy & fanno jpejjo che ella non appaia , & che 
noi da noijlejji fiamo diffimigliantiy che perciò molti 
acerbi ódij tra noi fieno . Et perche un cattino fentiero 
(pejfo in un peggiore ci mena , effi odtj nel fecolo o meno 
fceleratOy ò piuroxj^chediruogliamoynonconmifura 
pacificamente te peraii erano yma sfogauanfi con diform 
dine in battaglia fatta al modo, delle- fierCiCto è con le fo 
le naturali for:^:^ con le mani perciò^ & co pie» & co 
denti la faceano a morfina calciy& a pugni . Dopé ere-' 
fcendo & afjottigliandofi l'arte infieme co la maluagità 
perche fi uidero effer digagliardia alle bejìie inferioridi 
legni & di faffi fi preualJero.il che infegnarogli africa 
niyauando fecero guerra con gli Egitttj . -Poi per efiere 
fieli offendere difefi , di ferma fcor'ir^a di f aldo cuoio fi 
cinfero*^efendo la nuda pelle del corpo alriceuere delle 
punte & delle per coffe troppo efpofia.Et finalmente aU 
Caccialo & al ferro fi uenne . Vufo de quali fu da princi 
pio tra populi crudeli feroci: hauendo egli dalla Sci^ 
thia et dalla Tracia origine.et tato fu da qlle male gen 
ti tenuto in pregio et effaltato.che Hnuetore d'effe^che 
fu Marte^hebbe in terra tepii eJr Jacrificij, et in cielo luo 
go & diuinita fecondo la loro imaginatione.ei a mano a 
mano molti et diuerfi huomtni molti diuerfi inflrome 
ti da guerra ritrouarono.i Lacedemonij la fpada^ettha 
ftay<^ la celata. Etolo la lacia^et il dardo. Terfeo l'arco 
et le faette.VatefiUa la fcure.Vreto et ^ cri fio lo feudo. 
Midia & Care l'armatura delbufio & delle gambe Ma, 

perche 
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perche t nimici de luoghi forti /ì naJconJunò. Eudoxo 
et sArchita incominciarono ad adoperare uarie machi- 
ne da batteria.et co l'ariete i Carthagtnefi% et con la te^ 
fileggine i Claxpmeni furono fama fu Et dopo lughijjìmo 
corjò di tempoy quafi aWeta nofìra^ quefìa nofiragran 
canna di metallo è uenuta in conofcimento : laquale fa 
tate effettOyf^ tanta ammiratione co Jeco porta^ che co, 
me ueggiamo , manda fuori una balla di ferro con lo flre 
pitOìCon ilfuocoycon Codorcycon la forzai ^ con la rui 
nay& quafi con tutte le qualità, co che é cacciato il fui 
mine dal Cielo, Già cento ftttatatre anni fono ch'iella fu 
da un Tedefco data à Vinitianicobattenti contra a Ger- 
noefi : ilquale dal rimbombo et daW ardere bombarda U 
chiamo . 'ì<le fi flette guari ch'ella prefe miglior formag 
et prefe infieme norhe d'arteglieria ♦ Et ridattofi l'orde^ 
gnoì picciole cane fi fecero lifchioppi et gli archibugi ^ 
T^e pure quanto a quefla parte fi e fatta ampia uia alla 
morte maetiadio nella militia de cauallipiu flrade vitro 
nate fi fono di mal menate et d'uccidere Sfinite pfone.U 
qual cofa quato debba efiere da noi lotana%coloro felsa 
noyi quali confederano che agli altri alali la natura ha 
dato qualche particolar modo%co che faluar fi pofìano ; 
facendo che le loro armifiano o unghicyò roflriy o bran-^ 
cheyòartigliyò cornalo dentiyò fanne^òpiéfò codayòco-^ 
fe fmilii & medefimamente dando lor fquamme y fca^ 
glieynicchiyCOtenneyCUOÌylane,uelliypiume & penncy^ 
diuerfe altre difefe;^ eh* ella ha parimente ueflitiglial 
beri et i frutti di corteccieÀifcorTieydi lpine,di rampol- 
lijdi foglie j di frondiydibucciey di gufciaydiricciyér di 
fomiglianti coperte : & i quali dopo a fe Jieffi con gli 
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occhi & cotr la mente riuolti lie^gono che Tìflefjamtti 
YA ha fol noi della ragione armati co la quale qua in ter 
TU il primo luogo teniamo. Ma noi di fi nobile ftcuro 
dono difpreggiatori col guerreggiare non folamcnte alle, 
besiit s ajiimigliano ; ma fiamo a nsìjo ra di gran lungcù 
ad effe fottopoHi.percioche il leone to^l leone non la uuo 
le,ne r aquila con Caquila^ne il drago col dragoyne il dal 
phino col dalphino.& per co chiuderla tra fe quelle che 
fono d'una fpecie medtfma nonfiungliono nuocere. Et 
fe bene generalmente i quadrupedi tra fe fono contrarijf 
&gli augelli^& i serpi^^ i pefci\ non pereto il robufla 
mangia il debole jper malanimo che gli habbia ; ma ac^* 
Cloche uiuo fi mantenga. Et je i polipi infieme fi deuora 
nojè perche altrimenti farnonpòjjbno Ma thuomo che 
douerebbe a Dio profiimarfi;& che meglio quietamene 
te puouiuereyche intrauaglio-ytutto pieno d'iniquità & 
di mal taleto $Unfoperbifce\et fenxa necefiita alcuna ua 
tontra aWaltrhuomo ne della patria^ne della uicina^a^ 
ve deWamicitia^ ne della confanguinità tien conto alcu 
tioJl qual furore tanto può neicattiuiychefacheibuo 
ni non pofjbno jì are al segno .et perciò bifognando con 
una leggitima for^a cacciar ma una sconuenèuòle ; è fe 
guito che tarte militare fta fiata hauuta per inolio giù 
fia;et in alcuni cafi per facra. Kt dopo uarij modifecodo 
i quali ella honoremlmente sè efierchatay è socceduto 
il duello hoggi mai quantunque habbia qua fi tutte le kg 
Ut contrarietà tanta riputatione giunto , a quanta forfè 
fìa più per uen\re:et per auetura griito a non minor per 
fettione . Ma nientedimeno egli nondeejfere talmente 
iaccettatOiCbf fen'Zjiltro guardare con lui rifentirfi uo^ 

gliamo* 
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glumo.ani^ì di coporteuole , indegnijjimo diucrray ogni 
uolta che egli da noi cercat$ fta subito che ojfefi ftamoz 
percioche prima è da U'tarcy se per altra tua Chonor no 
Jiro ricourar pojjiamo.et il rappacificarfi può henijjima 
far che fi schifi la fingolar battagliay& ogni altra uiolc 
'j^a.La onde accioche fi sappia come fi fugga il duellOile 
regole del quale nel pafjato libro dimojìrafte fi fono j in 
éjuejio ultimo delle cofe parlaremo a gli accordi appartc 
nenti . & per fapere quali fieno da ejfere approuati , et 
quali nò;primieramete della Tace diremo ; efftndo che 
fatto lei fi riducono i buoni et icattiui modi di farla. ^" 

Dellapace. cv?, I. 

Pace è fermo accordo tra due ueri nimici flretta - 
mente conchiuso . Et se femplice accordo fofie ^ potrei^, 
he efiere triegua :ma quando è flabilito , s'intende che 
più la contefa seguitare non debba . Et perche Paccor^ 
darfi prefuppone una precedente discordia^ nimici deo-^ 
no efiere coloro che alla pace uengono . & perche nel' 
Vaccommodarla querela la cofa nonpafia bency quando 
le persone uguali non jono ; è da uedere che effa querela 
prima debitamente fondata fi fia.ne ciò può effercy se no 
quando i nimici ueramente tra fe nimici sono: che come 
s'è dettOjOgniuno con ciafciino non può pigliarla. & ac-* 
cioche la pace tengay bifogna che ftrettamcnte fia deter 
minatacelo è con ifcrittura ualida^ò con habbili tejlimo 
nijyò per me'Zjio diperfone che fieno fiate atte a trattar 
luy La scrittura sarà ualida > et habili i tefiimonij • fe la 
ferma del cartello serueremOìtio in quato alla materia^ 
i ma 



ma circa ta fede che egli sacquiflacolhauernohìlifoU 
datifottofcrittiyche tali alla mfira pace preseti douera 
fio efiere:^ che s^acquijla co la data^che fa metione del 
luogo & del tempo:^ con la fpecificatione del fatto: eìr 
coni nomi <C ambi gli auerfarvj . Le perfine atte fono 
quelle che fono di riguardeuole auttoritàyet di buon giù 
dicio. Vauttorità fa che Himatifiano da coloro che fono 
alle mani: & che intendano quella cofa che prefa s han* 
noyfa ilgiudicio. Et quando cofi ben condurre non la /a- 
feffero.non un leggisìayma un morale con feco fi pigliti 
ranno;& con il cofiui configlio maneggeranno la cofa. 
Trimìeramete lafciatane laMaeflaCeJarea &la Chri 
ftianifpma ( percioche pochi/fimi fono coloro^ le querel- 
le de quali a tanta altexx.^ giungano) quei faranno da 
noi eletti%che per loro affabile natura quatunque gradi 
fianoydal uero magnammo niente difcofiado finanche a i 
meT^anifi piegano. Tutti i principali noftri fignori da 
lEfie iÌDucaM CardinalCyil Marchefe^il Vrencipe^il Vt 
fcouo y & Donno Mphonfo oltre che in quefla materia 
molto giudi ciò fi fono 'yUolontieri anchor a (& arditamen- 
te nelle cofe fi tramettono > che dell'opera loro hifogno 
hanno:/T nati per giouare al mondo a tutti i buoni con 
pietofa benignità soccorrono : & defiofi che ognuno co* 
quiete alla uirtù fi dia, oue ricercati sono a por concor-^ 
diuyogni cofa fanno che conueneuole fia f poruila: et da 
te flefticonlor propria uolontà per acconciare ledifu- 
nioniya cuiueggon di poter rimediarcycon amorcuoìe^^ 
Xa & con prontexxa grade fi muouon. Ver la qual cofa 
€hi ad efii in fimili occafioni ricorrerà, trouerajji tanto 
sodisfattOiquanto egliftejfo imaginarfi saprà. Vi sono 
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tutta uta altri fignori Italiani ci)attì{iimifonoinque^ 
ftopropofito, & che molti loro pareri in molti cafidi 
duello hano lafciato ufcir fuori . Ma perche àafcuna fé- 
gnalata città ui a detro Ufuo,per piuficurerjaal prò 
prio capo della fua terra ognuno rifuggera^et quado pu 
re nella patria no trouafiimo in chi rimetttrfì^ ad altri 
luoghi fi rtuolgeremo:& no ne piacedo di trattarla in q 
Slo noflro pacjti della corte di Spagna & di Fìaciaftpo 
tremo ualere;€ff€ndo neWuna & nell'altra gra copia d*^ 
huomini di guerra intedentìfiimi,& perciochegti affet 
tionati nelle proprie cofe per lo più dalla pajhone alte* 
rare fi lafcianoy jarà ben fatto che alcuni confideti hab^ 
biamo > / quali informati del cafo l'efpogano à chi eletto 
farà ;màtenendo seprela noflra ragione^et ejìedofemp 
AtUparte noHrafauoreuoli^ et d^effa difenfori gagliar- 
diAo per me ritrouàdo in quello luo^o in che nato sonop 
molti gentili) uomini molto honoratit & in ogni honore 
uole affare molto pratichi ; non nomi altronde chieder 
foccorfojquando egli negli aucnimenti diche parli amo^ 
neceffario mifofie.fimilmente tutte l'altre città hanno 
ifuoinobili:& indajcuna ui saranno perfone^nelle qu4 
liconfìdar fi potranno gli habitatori d'efja . Et quanto 
à qucHode igranperfonaggiya t quali aaompagniamo 
gente che fi piglila caufa noflraa petto; à da faperc 
ch'efiipiu toHo compofitorift chiameranno^ che giudi- 
ci :perciochefono fpecialmenterichie^ìiy quando l*uno 
ha Hoglia di pace /ìt l'altro «ò;à funo pin & l* altro me 
noJ giudici pigliati saranno in cafoch*amhi i contende 
tiuoglianola pace.& a dimadarla di ragione prima fi 
mouerà [ attore-cerche Mche è il primo 4 comparimi in 
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■ijieccato^per ejiere egli c'ba da hauer e. chiederà adìiqut 
che uuole ilfuoyfs non che uerrà all'arma.^ il fno sari 
che l'honore rcflituito gli fta. Et parimente egli douerà 
f reporre i giudici : ^ il reo s'appiglierà a quale più gli 
piacerà.^ non efiendo d^uno contenti, tre neleggeran- 
noib fe ne uorranno più, bijognera'che pur fieno dijpari; 
accioche nel dar la jenten^a nella parte fi ftia, che uno 
di più nVjaurà.Facciamo che (ìeno tre^et che la dijputa 
fm del fi eJr del nò)è for^a^ò che tutti tre s'accordino, ò 
'€he un solo fia difcorde : & fe uno difcorde fura . a due 
^'ntteneremoM rnedefìmo è dì sette Ai noue^ & difmili: 
-percioche i quattro uincono i tre, & i cinque i quattro. 
Tre conditioni ne ì giudici lodeuoli faranno^che fieno et 
^fcietiati,& da bencyCt no jìri amici Xhe chifa^t^ ècat 
tiuo , non uuol fat quello che e conueneuok:& gli igno- 
fantijche fono d'animo leakynon pofiono intenderla; eì* 
"fe dotti crJjuoni fojfero i gÌHdiciy& che non n^amafiero 
la diligentia nonui metterebhono^che da mettere uija- 
rebbe;et quando n amino che poi delle altre due par- 
manchinolo d'una d'effe , come giamai giouare ne po- 
rranno? Queflo amore jarà u^uale,fiche non più all' uno 
^dc i litiganti fi pieghi.che alCaltroM^ ef tndo difugua- 
le, far ebbe con ingiuiiitia:& perciò quel membro uia le 
verebbe , cìje e della bontà . laquale in qucfìo ufficio che 
trattiamo,d'effere una certa dirittura,che dalla confà- 
■tn%a noflra dipenia,in guifa che facciamo bene, anche 
chefen'j^a che ilfisapcjfe,far male potcffimo. & quefta 
chiamammo equità.lntendentifarano ò periHudio,ò 
per praticalo per natura: ma chi pertutti,quc(li modi 
tofiCi meglio anchora sarebbe . l'ultimo è di rado fen^^ 

l'uno 
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Fitno de tdite primi : auenga che fi tr^uino alcuni huo* 
mini roi^i^i & materiali^dal cuigiudicio alle mite cfct 
^tialche buon auifo . Molti intorno a quefla materici in 
tutti è tre modi chabhiampofloihano moflrato dUnten- 
derla in molti caft importanti: & bora M. Bartolomeo 
lMirotiOi& M. Gio.Battifìa Sufa cominciano a fcoprir^ 
fi fopra quefio foggetto giudicioft affai. Il Mirolio èhuò 
mo di grande intelletto & d'ottimi cofiumì:et perciò ci 
fommo sodisfacimento di che da lui prenderà con/iglio, 
è per mofìrarfene capaceli Sufa con dijcorfo et oh leal 
ta mirabile pili et piti cofe palefera^cbe da poca gente ft 
tanno fiate comprefe, Hora ueduto che fi è , quale deb* 
ha opere il giùdice^ fa mefliero che del juo meftiero ff fa 
uellt:percioche egli indarno farebbe flato formato ,fe <t 
the fine cofiformito fifof[e,non fi dimofìrafie. Eglipri 
mieramente nedra qual fia C attore ; per efiere da ejjo U 
cominciamento della contefa. cofi per ragione de i 
relatmi fapra anche qual fia il reo ; & da quefla parte 
toflo s'efpediray Je della natura delle metile fura he ricor 
dettole. Voi la qualità deWingiuria efiaminando^quanto 
ftagraue VoffenfionCifeco fleffb determinerà. Et ultima 
mente fi rifoluera%fe ambi pofiano reftare con ugual ho 
itore;i Je Cun con piuy& Paltro con meno:i^ haura eJJo 
honore per obietto; per cjfer egli cofi ti fine di coloro che 
rappacificar fi uogliono , come di quei che cercan di^p-' 
battere. Mia acciohe l'attore tutta uia dishonorato non 
reflvy& accioche il reo pur fempre non iflia in fofj)etto; 
tornerà utile ad ambedue che un brieue tempo fia al gin 
^ice prefijfo . nei quale fe perfuo difetto la cofa decifa 
mn fi faraypafiato il temine^ un nuouo giudice flatuire » 
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Two del primo difidandofi . Qjfefkfin qui sono V uìe Ur- 
ghepcr le quali debbon incaminar le paci .alcune aU 
tre ce ne sono di riflrette;come quella de i capitani, qU 
la de i padroniyquella de i fi^noYÌ% & quella de i padri di 
famiglia, percioche ijòldati senz'altro tetare al capita, 
no della loro infegm nelle loro difcordie ordinariamen* 
ta fi riducono: & i feruidori altresì a i loro padroni. La 
uiay che è del fignore & del padre di famiglia , è tale:se 
in casa deWuno^ò dinanxiaWaltrofarafji fatto tumulto 
percioche jen:^a difpiacered'efioloro non può efferpaf^ 
fat<f eglino pigliera/ì il tutto fopra dise:& in nulla rijol 
ueranno i romori piccioli; & i grandi con debita regola 
acqueteranno. percioche non è lecito usarla for'j^ayoue 
la ragione debf)<t hauer luogo . Coloro adunq; chetron^ 
cano i cipi delle graui ingiurie > conflringedo l'offefo ad 
accordar fi con l'offenditore , sen-^a che egli rihabbia il 
juoyusano tirannia ; quando non moHrino d*hauercofi 
fatto per ischijfare fcandalo maggior eulquale altrame 
te nktare non fi poteffe . ma fi ben con defirei^':ra indù- 
ceranno a far la pace colui che uoglia nhaurà:cr amo- 
reuolmente gliele perfuaderano > quando neri fignori fie 
no • percioche à quefia guifa hauran del reale ; ejfendo i 
t{e padri & paHori chiamatiret ciò tanto piuficurame^ 
te fardebbonOi quato più che gli altri riueriti & rifpet 
tati sono, che se per contrari^ fattioni la gente cruccio 
fa et riscaldata tutta in arme sarà; Et eh e un huom gra 
ue et nalorojo appaia] Tacerà ognuno co gli orecchie at 
te fi: come dice il bua Matoano • Et tutto queflo ajsaifid 
quato alle perfone che fanno far la pace.Quanto al mo^ 
é) (UfarUMbhiam detto che bifogna frima conofcere 
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chi eattore:ct che poi di che pefo fta rmgÌHYÌa:& fitial 
mente a qud parte pin Chonore s* inchini. I due prece- 
denti rifguirdi da i due precedenti libri y in cui hano ha 
fteuole trattato^deriuano. il ter^o^che èlo fcopo di tut- 
ta la pace,in tutto quello ter j^ò libro fi confidererà. & 
perche con ladijlintioneleparti che gli conuengono^ 
Jptegar poftiamo , a quattro modi il riiuceremo : ti pri- 
mo è quando è la pace con ugual honore d^ambidue i li- 
tiganti; ilfecondo;quadoé conpiuhonor deiruno s che 
dell'altro : il ter%o ; quando è con dishonor dell'uno , ^ 
non dell'altro : il quarto ; quando è con ugual dishono^ 
re. Solo de i tre primi modi [a lungo parleremo: fi perche 
folo efiisono in ufo {quantunque l'uno dell'altro più or- 
dinario ftay& più ragioneuole:) fi perche folo ejiihanoi 
ò in tuttOiò in parte affare con ualorofi huomini.& del- 
C ultimo perciò non accade cVio ragioni; efSend' egli prò 
f riamente ne codardi\& efiendo in tal maniera riputa 
tOiche mai ufato non farcbbe^fe non fi coprijfe col suo co 
trariOi moflrando d'hauer faccia d*honeHo. che Je il ut-* 
tio sotto fpecie di uirtù dauanti non ci ueni/ieytanto lai 
. do <& hxjo è l'affetto fuo y che niuno mai [egli accoslc 
rebbe.Et come il modoy che fa l'uno & l altro dishonora 
toydishoijorato apertamente non paiayil direiyfe non fof 
fe che mala co fa è infegnar quello che no e buono, ma pu 
re perche i Medici^ i Loici infegnano difareiueneni 
^ ifophifmiynon per nuocerne^ma pgÌGuame; ^ ilgio 
uameto è conofcerliyaccioche fchiffarfi po/iano;io hrie- 
uementeil dirò.Quando l'attore per uiltà non ha uogUa 
di prouzrcy i& per uiltà etiadio il reo di fomentare no fi 
curayl'uno a gara dell altro è della p.ice defiofo:ct ar/ibì 
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ger nafcondcrt le loro uergogne sfanno che non ftfap^* 
f ia come fiia il loro accordo. <^ bauendo ambi prefo giù 
ramento di non dire qual d'efiifia l^attorcyo il rcoypcrti 
rìacemete negheranlo à chi loro laddmandera. VrìaU 
tra uia fi troua^che è di leuarT origine della contefa^ & 
far che l'accordo fi fappia:ma che poga cojè Tutte finte% 
e^^ talmente colloratCy che pojjano ejjere & credute & 
hautite f tali j che da ejjefeguir ne pojfa còuencuole pa- 
ce.& quanta maggior allegre^p^i & maggior frattUi 

I ^4 in ejfa dimoflrerano, tato piti ci petrano ingannare^ 
T^^ow rcflero di porre ancho quefla altra manitra di rac 
conciamentoyfatto con [rande. Ella foccedcquandoTat 
tore & il reo hanno trouato un fignor del campo a lor 
modo ; & fi fono con lui conuenuti in qucfio ; che egli 
nel di della giornata non uàglia concedere il campOyfin* 
gendoò d'effere infermo, o d'hauere hauuto un coìnan- 
damentoejìraordinario da un fuo fuperiore.Quiui Catto 
re diràydz me non è mancato , & darotti un altro luo^ 
go per un altra uolta. ^ il reo rifponderay io nqn fono 
cbligato fe non alla giornata, & folo hoggi quiui ho da 
finirla ; & pereto non uoglio accettare ne altro di^neal 
tro Jleccato.ll reo d un certo modo farà dishonorato, no 
tendo rimpo[iibile: & no confidcrandoyche dal fuo auer 
fario non e mancato fattore a qualche uia anch' egli re 
fièra fen':^honore : perche dopo con colui non combat^ 
terayil quale non hauendo lafciato che le patenti ten- 
gano^ fchernito ihauera • ma non fen^fi fi^o fcorno:per 
effer s'egli moflrato largo promittitore di quello che non 
f uh. ma ambi i duellanti hauranno tutta uia un non Jo 
che d^honeUa fcufa : & tanto più coprirono quefla loro 

uiltif 
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'Nf^ uiltài quanto più carta fchichererano , in mandarfi nifi 
i^S* nite prauc & prottfti mfiniti,& dopo tante ciancia rap 
ifoi pattumadoftj fi Ujcieranno da una terx^ pcrfona com 
^•'^ porrcycon tal garbo che parerà ch'ambi fatto habbiano <^ 
t il debito /or(),7s(e ui mancano altre Jlrade che da uguale ^ 
M ignomintofa cir occulta temenza precedano : fi corne 
Kf^if quella che e de i carttUiyfatti da effi auerfarìj inficmCiet 
" • cofi bene jìudìatt , che i m:jjì,ui & i relponfiui mai nulla 
w " conchìudono : ejfendo quesli ^ quelli infieme concerta 
ifurt ti • fi come e deWarmtj ogniuolta che fi diano La fede 
ii^ di no cobatterey & che perciò f concie <ir- no molto bua 
kU ne sapprefentino • Et delTaltre tutta uia raccontar ne 

potrei . ma dalle dette ritrar fi pofiono . oltre che non in 
)t4 tendo fu questa parte fermarmi. Et perciò alle tre altre 

c^ho posìoi trappafjando dicoy che io diffufamente i& di 

ftintamente le jienderò > ma con tal ordine^ che fempre 
l0 gli accordi peggiori più al baffo riporrò^ fempre da i mi 

gliori incomi ncianda* Occorre adunque in prima il mo - 
i/fl< do di far che Chonore nei pacificati tanto di qua refii , 
l»i quanto di la : effvndo queflo folo atto a tor uia ognidì^ 
i>i fcordia , (alo da tutti accettato, & folo macante di mac 
«)l chia. Et perche fotto a queflo collochiamo la forila , U 
)0 Ignoran^a^etla ^mbiguita:dalla for^a come dalla pitt 
[jliit atta a far conftguir la pace, pigliero ilprincipio.Et per 

che cofi quefle parti tre fteno,& non più ne meno,e quc 
iitiir Jia la cagione^ ^dell'accordarmi con legittima fcufa , o 

che dirò, Confeffo d*haner fatto cofe ingiufle, ma niego 

che per giufiamente fatte per lo douere pigliar fi pof- 
ffijf fono : ò che dirò : J^iego hauer fatto cofe ingiufle , mx 
iifi confeffo che per giufiamentt fatte per lo douere pigliar 
^tì W 4 fi 
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fi pojlono . Secondo il primo modo di dire altro nafcere 
non fuorché la fon^ & ngnoratt'^arpercioche non of- 
fendiamo ingiujlamente 9 quando jpontaneamente non 
0 fendiamolo jpontaneo ha perfuoi princtpij l'appetitò 
(jr il conofcimentoJa for^^a impedifce T appetito.: & la. 
i^noranxa il conofcimento . ciafcuno de quali dtte f&in' 
cipij fa che cantra nofìra uoglia operiamo ^ quando im^ 
pedimentofitrouifò neirunOfò neWaltro.cìr Je perciò 9 ò 
la for'xaiòlignorani^a fa che non facciamo uolontaricc 
mente difpiacere% farà etiadio che ejfo dijpiacere non fia 
ingiuria. & quefto quanto al primo « (guanto al fecondo 
modo di dire^folo ne feguirà Camhiguità:percioche la jcu 
/a è conueneuolcyò quando alcuno opera male eSr no pu(r 
operar bene^di che hor hora jV detto:ò quando Vattione 
à^alcuno è buona & non par buona . cìr non par buona 
fer efiere ella dubbio fa y & perciò diuerfamite intefa da 
quello che noi la intendiamo, fi che fe poi è dechiarata^ 
ìjuella che ingiuria creduta era% èconofciuta nonejiere^ 
eJr quefla é ambiguità • adunque quando à torto fiamo 
imputati per ingiuria tori^ò che. in effetto se fatto offen 
fione$che far non fi douearò che è paruto che ella fatta 
fi fia.& co fi tre cofe ne rifultano; la for'xa-^Cingnor'H'Zjif 
CSr FambiguitaMa con nuouo parlare homai ripigùado 
for^ayla For':^a ripiglieroyejiendo ch'ella {otto di fé l'al- 
tre parti fi tiene^ 

Della forza, cap, ii« 

Forza é attione d'un gagliardo contro a un debo^ 
Uyin niun modo ad effa conftntiente.Siche tre cofe fanno 
che noi fiamo sfor':^ti : che il nofiro operare non uenga 

da noif 
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da noìy ma da un che ne mona : che colui che ne mnoue^ 

fia di noi più pofiente:& che noi da noi punU non fi pie 

ghiamo.f^qutfie tutte tre fono nel uentOy ò in un tiran 

noycbe in quefto ucrfo,ò in quello ne iojpinga.per cagion 

della qual uiolenT^a fe farà alcuno offefo , alla origine 

deWoffenfmie fi riguarderai& non all'offenditoreMqux 

le dijcufa (ara degno , per non hauer egli fatto C ingiu- 

riajcbe fatto haurebbe^fedifua uolonta moffofi fofir^ à 

di leggiero ceduto hauefie a chi il mofie; ò lafciatofi fof 

fe muouereda un da men diluiyOuero da unfuo pari.Mct 

quando uno di lui di gran lunga maggiore il pregafìcjpo 

irebbe eglifcufarfi con dire-y i priegbi d^un tanfhuomo 

tn hanno a ciò fare condir etto ? non potrebbeno:perciom 

che C e fi er pregato ycr f efiere sforxcito repugnanojcfien 

do l'uno con traj & con amoreuolti^ l'altro . Mafe in 

luo^o delle preghiere uifofiero le minaccie^non moflre^ 

rebbono-elle non pur choleratma odio ^acerbitaìfi mo 

/ rertbbono: ma nodimeno ui farebbe a un certo modo il 

noftro confcnttmento : lafciandofi noi uincere fen^a far 

Vulima refi(ien%a. Ora fe foffimo per perdere con ogni 

graue fupplic^o la uitai& rhauerej& la famiglia,ogni 

uoìt i che a chi nhauefie in fua poterla , obedir non uo^ 

lefflmo^q^tafi sfor'jratt faremmo:^ qua fi ; conciofia co^ 

Ja che ucramente nella nofira imprefa non é uìolen%a% 

fes^prn perì fami posfumo ; & seilnofìro cedere uijì 

ueggj :&fe il /i ria <àrnon farla da noi dt penda . M4 

quantunque quefla non fia for'j^^a che fatta ne fia : ella 

nondimeno ne difenderà da biafimoy se il fatto a che in-* 

dotti nhattra il noflro patrone, ne graue misfatto 3 ne 

fceLragnnCf ma una rigorosa uendetta sarà y la quale 

d'eficr 
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fCeJJer per m'eTiTip no(lro ejj^quita non meritajie. & mi 
fiort tutta tiia java il fallo, fc da buomo da bene ualoro- 
famete co colui colteUiamoyfopra cuiuogliamo l'ira del 
fignor ìio/lro sfogareun^iqUa farà uirtuùa one l*oppo 
fito feguira.fe alla fproueduta^ò con foperchieriay òc$n 
fììalmodo troppo graue caligo gli diamo . Ma pure 
effendo mio hiwmo da un cafo aflrettOycbe fupera Chu^ 
Piana fragilitàydi due mali eleggera il minore . eìr per 
non perdere &i fuoiet fe fleffb incorrerà inunoerrore 
che tale nofarayche il faccia infame. infamia ui farebbe 
fe dei tutto rutile aWhonesìo anteponefiimotilche auic 
ne^cjuando fconciamente s'uccida un buomo da bene^ 
per non morire • quiui anche un poco di perdono haure 
moyfe con graui & continoui tormenti martoriati per 
non poter fo ferirli una cofa ingiufliffimafacciamo.con 
tutto CIO è molto ben da uedere cbe per fona fta quella, 
cantra cui noi andiamo:che ben tale potrebbe ella effe - 
rCiChe lo fpafimo fomentar douercmmo per non ama'j^ 
^arla , Ter laqual cofa Mcmeonc per haucr richieda 
del padre fuo ^mphiarao, pofle le mani nelsaguc della 
madre fua Eripbilcy percbea uncofifo'T^attoper modo 
alcuno non fi douea lafciar inducere ;hebbe le furie ad^ 
doffo.fi come Ore(ie,cbe perimeffo delitto fu dalVifìef- 
fe agitato.Et perche detto ho che lutile aìCbonefìopre 
f onere non fi dee;mi fara oppofto cbe il Senato , che ti - 
huomini d^honore fi forma , gliele prepone . percioche 
tre fono i generi del direyjecondo che ui fono tre forti cf- 
ufficijytre di fini.tre d'ascoltanti, tre di luoghi & tre di 
t?pi . Delle prefenti coje tratta il demofiratiuo ilpubli 
co j dinaìi'^i alli jf^ettatori ; ha per fuo obietto quel 

che 
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cheèhonefloy&^uel chehonefio none; fecondo che lo^ 
duiò che tiitupera.Delle preterite il giudiciale nel fort^. 
al conf})etto dei gitidia;!^ conftjìe nelgiufto et nel l*m 
ginJ{o:per effere bora circa leaccufcyhora circa le diftH- 
ftoni.DelLe future il delibcratiuo nel fenato ^ alla prejem^ 
de fenatori;& piglia le coje utili & l'inutili:ejfend\ 
.egli intento a perfuadere eir a dijuadtre. aduq; s^io uor 
ro cofortare gli Italiani buominià fcacciar delle loro 
terre gli Ohramotani, no comincierò amojlrare quato 
ciò fia ogtuflo 0 honeftn, ma che utilità confegutr fe ne 
poffa.& fe poi qnelli altri due capirò tun d'ejji ui fegui 
ràiCjuejlo tutto accrefcera il fattole t no lara perciò fon 
damento et foftegno della caufa • Vercioche le repuhli-*^ 
che non alla priuata uita^ma all' uni uerjale fono indri^ 
!Xate : ^ fol per cjueflo uogliono più toflo l'utile feni^ . 
Vhonesìoy che l'honeflo fenica l'utile . La onde folcano ì\ 
fspmani neWhonoreuoli cofe che proponeanojò che chic, 
deano^quesìa fenten^a tramettere ;pHr che ciò con co\ 
modo della repuhlica far fi pofia. iiuiui potrei dire che 
è opinione di molti ualenti antichiy & moderni ^ che il 
.deliberatiuo babbia l'honefto perfuo fcopo; & cheunx^ 
co fa ueramente non fia di profittoyfe infitmemente con 
ueneuole non e . ma perche non mi uoglio dalle pedate^ 
in fu le quali uo tutta uia caminandoydifcoHare^ tengo 
per fermo che l'utile dtbbaejfcre effofine: perciochcfi 
foffe thomfìoyil ddiberatiuo col dtmojìratiuo fuofon*^ 
derebbe.& che a quefìo modo fìia ottimamente , le ra- 
gioni difopra pofle il dichiaraoH^ uale che fi dica che 
neramente utile alcuno non fi trouay che machi dcirho 
nejìo.percioche io all'incontro dirò che alcuni cafi uo- 

^lionoo 
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gUono che io ahhjindoniii uicino,che è cofa disdiceuolc» 
accioche io mantenga il mio.tna ciò non mi farà cofi co 
cejfo i come a unx commmanxa di genti, <^ perciò s'è 
detto che le citta ilpublico più rimiranojche il p artico 
lare.Kle bifogna oppormi , che la necefiita fa che ragio^ 
neuolmente una cofa facciamodaquale fuor di necefiiti 
bene non iflarebbe.percioche d me non pare che l'hone-- 
Ho tralafciare fi pofjayconifcufa ale una: eccetto fe per 
cagion della fori^ da ejfo non fiamo fatti partire. Ora 
chi potrà mai co ragione uolere che un principe fta sfor 
's^ato, quando per feruarifuoi rompe il giuramento ? eìr 
pur potremo confortarlo a romperlo folo con quefto di^ 
T€yche ciò farà al fuo popolo digra frutto.ma quando ne 
potefiegiouare il fuo far cofa alcuna fconueneuole j <^ 
che neceffità alcuna apparente à ciò fare noi conftrin- 
geffe^non faremo cofi arditi di uoler dargli ad intendere 
che egli per l'utile cofa fcoiieneuole faccia. Ture perche 
l'arte del perf cadere ha con feco Chonore rhetoricamen 
teprero,^ non fecondo Pethica ; è auenuto che gli am- 
mi niflra tori delle cittdJ)aano fatto alcune imprefe trat 
ti daWutile folo , & che perciò fiate fono fenica pretesto 
di necejiità deWhonefio lontane . ^ queflo èauenuto 
perche gli oratori uanno dietro à quello che alla prima 
faccia pare ho noreuoleila quale apparex^t ha fatto che 
ilfemplice utile aWboneSio ne fenati fi preponga. Euui 
parimente quefla ragione > che per lo più le republichc 
perche di più confifìono y & perche pochi fonoibuonif 
più all'utilità mirano j che alThoneHo , ^ perciò fe con 
l'affalire coloro c hanno con loro in lega alcuni potente 
iijfi penfafjero di confcgnir qualche gran gnadagno^non 

baureb^ 
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^JfaurMono alla fede rifguardo . Onde quagli ijìtffi che 
colltgatif)ii03trafe rade uolwfi fidano . Dico adunque 
fhe fhche inutile è da più che Pbonejlo; ogni uolta cb*cf- 
fo utile dalChoneflo non deriuijfe beneém compagnia, 
di quello che conueneuole pare.J^ ciò è contra noi : 
fendo che noi l'ufficio confideriamo , che ad un folda he-' 
ne fi richiede : & ejfendo che noi moralmente rhonejlo 
pigliamo ; ilquale non è altro che quello che in effetto^ 
far fi dee\^ che confeguifce il uero bonore^c^ non U fai 
fa fecondo ilqual modo l'utile ricuferemo, quando dal^ 
rhonefto fcompagnato fia . & pero quanto alla uiolen* 
^ayno lajcieremo mai eh* ella alle co] è ucxgognofe ne pie 
ghijperche di confeguente danno temer ne faccia. Dalle 
cofe raccontate fi può affai ben comprendere^ chenti ^ 
^uali fieno gli effetti iella for'^:i^ coììie ella ne faceta 
degni di perdono<^& come no. La onde fa per fi puOy quan 
do per lei la pacehahbia Chonore uguale. Et perche 
.anchora meglio ciò fi fappia > agli ejjempi ricorrerò 
S' alcuno mi dictfje; confejfa quiui che U tale fia taldfe 
nonché tiflroppio:^ che io perciò à torto coteflui per 
gualche mal huomo mputajfi ; potrei ualermi della de- 
finitione dellaìgiuria;et mofirarglt che\perch*io di mia 
uolontà non ho detto maldilui,cbe non uoglio chelepa 
role detto tengano, et cofi Coffefo appagatofi di ragione 
potrà racconciliarfi jen^a che gli reiii a bauer da me 
nulla del fuoSt io parimete senT^ hauergli lafciato nii 
te del mio%rinuirrò nella dtgmta mia conferuato:percio 
che il pericolo^ in che io era, mi fece dir cosa , che ta nto 
non motau anch'io più tofto douefii lasciarui la uita che 
dirla . La qual parte di utole's^a à di pa fati no iicemò U 
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fipHtatione d'un capitano : ilqude ritròkahtofì in una 
harchetta/ualla riua del fiume afiuìtato dal fuo auerja 
rioychefeco bauea gente; CT agramente da Imcomman 
datogli che douefie accettar per un certo di certe armi^ 
rilpofe di far quanto egli uolea.^ pofcia partitoypercio 
che non fi Hoìea di reo far attore ; un cartello ad ejio fo^ 
cerchiatore m xndòicol quale dalVobligo liberosfì.^ che 
debitamente liberato fi fofie » // dichiarò dopo il Signor 
Duca di Fiorenxaj Vrencipe in tutte le fueattioni ucra 
mente degno di nome di Cofmo.Con quello altrefi che dct 
to habbiamo , conuengono gli incarcerati ,ò i prigioni 
d'alcunfoldatOjò i fimi che fono in cattiuita. concio^ 
fia cofa che tutto quello che promettono, perche la liber 
tà non hannoiè come non promeffo.Et quanto aWoffen^ 
dere con fattiycon colui fimilmente farò la pace; il quale 
conflretto daljuo fignore m'haura percofjo : & con me- 
co po fcia doluto & ifcufato fe nefara^ in fimil cafo ambi 
rcjlcremo honoreuolmcte amici come prima.É^ben egli 
il uero y che queflo é un modo tra uolontario et isforj^a-' 
to :il quale pero nonhacofi ben bene intiero l honorc 
in amendue le parti, come l'ha quello che è fcbietto % dr 
cha la nera molenda . V'era è la violenta , quando tu 
non pofia il depofito conferuare: percioche tu fu fyfpin- 
to à uiua for^a di chi ti fupera, fuori del luogo in cheegli 
i:ò che il fuoco di cafa ti caccia; & che tra tanto qual- 
ch'uno tefinuoli,(^ quiui non al ladro riguardo haure- 
7no\percioche i ladri nelrohbare nonconfìringono il poi 
feffor della robba ; ma alla poftani^ del fuoco : ilquale 
ha fatto quella cofa abbandonare » che noi quantun - 
^^nedn ejfo fi fosfimoUfciati ardere, cuUodita non l*hau 
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remmo : & an%ì peggio cuflodita che no.& fe unincen 
dio da fe confumata Chauejjeyò una inondatiotie ; tutta 

-tiia la fcufz dal lato noflro farebbe. Et è il medi fimo Cef 
ferne tolta una lettera chahbiamo , ò un cauallo in fu 
che fiamo: le quali due cofe con talfor^a tolte ne fieno^ 
che niente riltuato habbia il noflro contraftare. Et qua 

^do addojfo ad un altro urtati ftamo: coft queflo Jpre':!^ 
mento da noi non dipende^come ne anche r ingiurie pur 
teflé nominate. Ver la qual cofa chiarito che fi fia come 
fia fiato fatto forxaycon la buona fodisfattionede ibuo^ 
ìitficurisfmamente fiamo falui:& Pofefo non tenendo 
fi da noi offejo , anche egli fenT^a gelofrx alcuna deWho^ 
nor fuo dee d^accordo con noi anìichenolmcnte refiarCé 

^Et perche quefla è la conchiuftone della forila; all*lgno 

-'ranxcLjche fu con efia rtpofìa^mi uolgerò. 

i)ELL* IGNORANZA* CAP* 

Ignoranza é mancamento di conofcen^à d*una 
pariicolar conditioncycontra noflra uoglia^f^ al fin con 
*dijpiacer noflro • Et perche ui ne fono deW altre > quefix 
- ho pigltatOjche è quella che per efìere fola degna di fcu 
sayfa per la pace di i^hora fi tratta. Degna di fcusa è^es 
sendodi coditicne particolarcpercioche intendendo del 
la uita attiuayquattro sono Fignoran^^e. Cuna è il no sa 
pere quello che generalmente gioua alla perfettione del 
[humana uita: come se non fi sa che mala cosa è rhomi 
cidioyò l'adulterio, l'altra è , il non cognoscere cheque^ 
fto^ò quello fia homicidioyò adulterio Ja ter^^é quando 
generalmente non intendiamo alcuna conditione: co^ 
me che il tempo^ò il luogo con seco portino uarieta : & 
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rebe l'ordinarie attieni alterar faccianola quartali qua 
do non hahbiamo conofeimento di queflo luogo, ò di quel 
4o ; eJr di qucfloiò di quel tempo • ^ folo quefi^ ultima ne 
yfa degni di perdonojefiendo d'ejie due uniuerfaliy ^ am 
^ée da nofira colpa dipendenti: ^ perciò riprouate : 
due p articolari ide qli luna tuttauia no s'accettaipche 
uiene per difetto no(lro : l* al tra che è per difgratia tra 
"gli huomini da benepajfa per ijcufahile^Ora oltre che Vi 
^gnoran^a dee effere intorno d particolari condttioni, ui 
uuole queflo anchora > cb'eUa fta contra noflra uoglia • 
che fefoffe altrimenti, no farebbe à propofito:percioche 
quando uno ne deffe cinquanta feudi per quaranta : & 
che noi dopo il pagamento fe nauedefJìnio:fi direbbe che 
mon con noHra uoglia riceuuti gli hauesfimo: ma non 
che contra noflra uoglia^^ quefla tale i^noran'zay per- 
che pili nafce da chi ne da i danari che da noi^no entra i 
quiftione ♦ Qjtando ancbora non ne feguijfe dijpiacere» 
dopo che ra:cconofciuto hauejfimo il faÙoytl fallo non s'è- 
tfnendcrebbe. & perciò s'io credendomi di dare à un mio 
nimico y ad unaltro^non lieuo VerrorCy fe in eletto non 
4 mi dolgoy spento dhauerpercoffo quefl* altro • Ha He-- 
wcìido alle condì t ioni in fu le quali /è fondatala noflra 
!: ignoranx^ > dico ch^elle fon fette: chi > con che > perche^ 
dintorno à che,cheyinche,iche modo^ne più ne fneno pof 
fono efiere ; hauendo ogni cofa rifguardo ò alla caujayò 
'^^éiWefetto^la caufa è ò efficientcòfinalejò materiakSè 
''tffiwnteyè ò principale:^ coft è la perfona agenteycbe 
i^éychi: ò in^romcntale:^ cofi è la cofa con che fi falche 
éyConche.feèfinaUyéla ragione deWopcrare^che éyper^ 
-€he/€ è materialiièilfoggetto^cfìeèiintorno à che. Fin 
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foggettOyche è intorno a che.Fm qui hahhiamo quattro 
londittoni che sono della cciufa. dell effetto ui fono T air- 
tre trcipercioche fe e l\ffetto.è o sojianT^; & cofi e ef- 
fa cofuiChe e j chc:o quantitt ì^y^ cofi e luogo o tctnpo, 
che èyin cbe:Q qualità ; & cofi è la maniera della cofa% 
che é^a che modo. Determinato che se che queHe dea- 
no efiere fette conditioniMfogna ripor ciafcuna coljno 
efitr/ipio.La prima è m V ifandroyilquale talmente er^ 
fuori di feiìefioyche fi credea di uiuert feni^^anima: eSr 
incontradofi in qualche ombra, pche Ihauea permani 
tnafuaysbigottiuafi tutto. La Jeconda negli ^thleti^ 
quado co una taglietefpada giocati hauefierOyCt fi fofic 
ro colti:efiaìdofi prima imaginati che ella di filo man^ 
cafie.La terxa in Deianirayhauendo ella dato la carni 
fcia ad Hercole fuo cosortep più nel suQ amore ritrar 
lo\^ hauendolo ciò fatto furioso. La quarta in Merope 
cljucctse Crefponte suofigliuoloytoltolo in iscambio. 
La quinta in Eschilo: qfli in un poema scoperse / fiacri 
mifierij di Cerere;^' accusatone^ apprefiol^riopago 
fi difeseyco dir che no sapea che fofk sìato fatta pena a 
chi i secreti delle cerimonie di tal Dea riuelafie . La se 
fta in coloro ch'afialirono i GaLij.pcioche e scusar fi pa 
te^tnotinmondrando che creduto no haueficro di prouo 
Carli mi di della lor selene fefìa. & ciò quanto al tepo. 
quanto al Leo ; Virrho haurehhe potuto dire che egli 
non haucfie ueduto l'altare^ apprefio a cai era Vriarno 
cSr- che perciò amaz^fic lui 9^7- f olite sei^a tema di ci 
mettere homicidio con difpre^^'i^mento de gli [ddtf . 
VuUimaì Saliv\il cui pitfto tropo fi^cttoloso et da trop 
fA caldei^ procedere ^ fece che egli non miro in che 
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^maniera correffe : &fu perciò da 7{iJo atterra tirato: 
dalquale egli quantunque ^otejje , difcoflato non s'eram 
J>t qiiefie fette ignorante falò la prima non uale: perciò 
the non ut è alcuno che fe flejfo non conofca.non dico co^ 
fiofcere nel modo c babbianio dall' or acolo: eh e cofi il co* 
fiofccr je Hefio non farebbe in alcuno : & noi il contrae 
rio diciamola ilconojcimentodichora fi fauelLxy non 
•e del uero intelletto : ma e per quello prefò , che e circa 
gli eftrinf^chi auenimenti: ^e fottola ragionenole 
phantafia :fi conie quello degli animali brutti fotto qlr 
la che di ragion manca ;per non refietterfì in fe fìcffo.fo* 
lo i pa%^i perche fono mentecatti^ di fe jlesfi dimen tica 
ti^non fanno quali fi ficno.La onde chi uolcffe con quejla 
éifefa diminuireilfallOyfen'za dubbio molto più tacere^ 
fcerebhe.& eoe chi dice j io t'ho dato ignorateynete per^ 
th^iò non conoscea eh* io mi fosfi , di maggior biafimd fi 
€drica:coft chi le cofc non fa^ che con feco congiunte /à- 
lìOyfX perciò pecca , non merita che gli fia hauuto ri- 
fletto - Congiunte chiamo quelle cofe con noiy fen^a le 
quali noi ejjere non posfiamo; & le quali abrefi non poj 
jono fenxa noi fiare:& sono le relatiue.Verla qual cosa 
/altri haura moglic^& fara^o dira cose y che ad un ma- 
ritato non appartengano:non fi potrà difendcre^percio 
the nonhabbia saputo (& quantOyCr come i ^in qual 
tonto debbiano efiere rifpettate le mogliere.conciofia co 
sa che tali qualità a lui fi transfmfcono: & non hauen^ 
io defieconoscenzajdife mede fimo non l'ha. Simìglian 
temente per uenireal n^flro propoCito^un capitano che 
dica ^hauere ingiuriato il suo colonnello > col non iHi^^ 
tnarlo suo superiore > daUa colpa non fi libera : an7;i oU 
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tre al primo difettoyfi dimojìra imoruiente. che impru- 
deruba ut è , quando à quello conftderatione bauuto non 
s'habhiajda che noi dipendiamo. per cioche come già mai 
un fuddito feflefio regerà^non fapendo èhi comrnandar 
gli debba i bijògna adunque che il capitano prima hab^ 
hia per certo che fta il suo fuperiore^^ che poi nieghi di 
mitre à coloro obedirdcon i quali non ha a far nt4lla.(;&*' 
fe ciò prima non uedrà:CT che uoglia fprexp^are chi co*' 
mandar gli puo;& che poifottopreteflo dell' ignorani^ct 
cerchi lafcufa , non fi fatua : efiendo che egli da fe non 
é:ma talmente con il grado d'un altro è mtfcolato , che 
una altra natura ripiglia dalla fua primiera diuerfa.Se 
jara Fabio & che capitano diuenga^ tal titolofoflerrup 
non come Fabio^ma comeperfona ad altri fottopofla^^ 
fouraflante ad altrii& perciò non Jolo ha da intendere 




ce & il fa parere huomo dife flefo poco risguardeuole. 
the fe il Apitano è di colonnello capitano ; il coloni 
tìcUo di capitano colonnello , come l'uno con Valtro col- 
legato non farà ì & come Funo fi potrà daWaltro fepa- 
rare? Et oltre a ciò ^ iomicredocheilnonconofcerele 
cofe che epentialmente a noi appartengono , fia una di 
quelle ignorante che furono da principio uietate : & è 
nell'ordine fecondo ; che é delle particolarità alla per^ 
fettione della uita humana indrixj^ate . ^ perciò per* 
che hi fogna a uoler effer huomo , eficrne intendente, chi 
in efie peccherà , dal lat^ fuo non haura ragion che fa* 
uoreuoU gli fta. ida ritornando alle fette conditioni: 
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fiico che fuori che laprimaytutte l'altre per buone faran 
pigliàte: & tra efie fei che ut rimungono, due maffima- 
rnctaccettar potremo: quella che e del perchei^ quel 
/4 che è dell'intorno à che ^ eftendo queUc due dtgnedi 
ccmpajjìione ,non che de perdono* Et perciò affetti cìr 
ccmrìèouimenti miracolo/i fono nella perfona d'Edipo; 
conciojìa cofa ch'egli uccifc Laio juo padre, per ogni al 
tro che per fuo padre hauendolo, & giacque co locafl^ 
di cui era figliuolo, non s^effeìido mai potuto imagi narc 
che ella madre gli fojfe. ciò quanto alt intorno 4 che 
guanto alperche,il meschino per utilità di Thebe, con 
i^gm diligentia da Thircfìa cercò la caufa della peHe^ il 
i^ha tutto foccedea a fuo danno \ credendofi egli che à 
fno prò fen'T^alcun dubbio riufcir douefìe • & tutta uia 
f er far meglio, di gramffmia pena aggreuò colui^per le 
mani del quale Laio morto foffe , non fapendo che egli 
fè fteffo condenna ua\. Etfe queflo par poco uerifìmtle ^ 
per noncjfer ragioneuole che tra tanto tempo egli mai 
Xign habbia intefo,che colui che egli uccije,fu Laio,non'^ 
dimeno perche ciopoffibile e, in tutto dal nero no fi par 
tB^ ma perche in tal /oggetto il uerifimile alpojfibilefi 
prepone.yè da dire che il fatto non ifla fopra quello paf- 
fo 1 ma fu tutto quello che nel tempo della pefiikni:^ fi 
tratta,et ifpecialniéte in fu la mijericordiada quale da 
le agnitioni procede , che feguono dopo il noflrohauer 
fatto male in uece di bene,& che fanno le pipetidchefo 
no mutamenti delli flati, quando di contenti et tranquil 
turbati & infelici diuengono. Et cofi in ftmil compo- 
fnione più colmex^ delle due pofte ignorante molto 
k?ndotti faremo, che per altra uia. Terlaqual cofau> 
>. ^ c$nchiudQii 
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rnchiudo , che i noflri nimici volontieri il noflro buon 
atìinio accetterannOé& accorderanfi co noh ogni volta, 
che de noflri errori giidfta cìr compajjìoneuol merce di-- 
manderemo : perciocbe mancati ftamo per l ignoranza 
dell'uno diquefli dm modi . Gli altri quattro quantun- 
que tanto eccellenti non Faranno: non [arano perciò dd 
efiere biafmati;& non reflerà che con efii honelhffmx 
mente non ft difendiamo . Uora non mi refta altrojfe na 
render la ragione perch'io habbia detto che noiftfalms 
trio faìlando'per ignorani^ay & detto non h abbia faìlan-^ 
do come ignoranti . la ragione è quefìa. Ignoranti fonò 
coloro che non per ignoranza fanno male, ma per altrd 
mpedimentotperciochc uno irato & uno ubbriaco fa-^ 
fanno cofe fconueneuoli; & ignoranti faranno^nonue*^ 
dendo quello in che incorrono ; ne pero ddCignoran^d 
impediti faranno : ma dalla fouerchia abondanyi delld 
Cholera &deluino. Et perche qùefli tali dalla inconti^ 
nentia .& anche da peggior vitro condennati fono: chi 
come ignorante pei^cherài come ignorante fera punito i 
an^i haurà da haucre due fupplìcij : l'uno , perche si 
'crucciatolo inebriato: l'altro^per l^ingiuriachefatta.ò 
'^etta haurà. Si Che con doppia vergogna chiederemo Ict 
face quando con U coperta delie fiere Jìdti nel cafo oc 
corfo\gnoranti la chit diamo* Ma fecondo le condit^oM 
'the disopra son dechiarate, ali accordo con ugual honé 
reft 'uerrà . Et quando degna di colpa qualche noflràiy 
gnoranxa pareràyincótanentc ali altre tre pofle risguàf 
do hauremo'yper efier cileno le vitiofe^^ von questa.^' 
coft fotto qualch'una defie la colpa fi riporrd:& qUefld 
ne farà fenza , per cloche sio dirò dhauer fatto male ci 
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tru la mia intentione^(^ che me ne increfce infine in fu 
l'anima;zir che narrerò appunto ejjère slata rignoraxa 
di che parliamoyche ingannato m habbìa ; meriterò che 
il mio auerfario fi plachi : hauendogli io moflrato , che 
egli no ha cagióne di recarfi à petto il d^jpiacerejche da 
me riceuuto ha.il qual dìfpiacercyperche cantra mia uo 
iontà è [acceduto , eJr- perche ogni huoniO da bene nella 
difgratia ifleffa in ch'io incorfo fono, di leggiero potreb- 
be incorrere niente della mia riputationemi toglie : & 
fa etiandio che colui che da effosé fentito offefo^saueg- 
iga d*hauer riceuuto noia fenica ingiuria et fen^a Jprex:' 
'.%arìiéto. le eguali due cofe inducono giuflo sdegno zirgiu 
ftoodioj& perciò à ragion ne fan rifentire. et fmilmen 
te quado leuate fono^fanno ce/far la caufa del rifentirfi 
XT ItuatAne uia la caufuycon nofìro honore sodisfatti ri 
Pianiamo ♦ Quiui à me pare eh e finir fi poffa il trattato 
delClgnoran'z^a.^ perciò per non fi jcoUare dal propo 
fio ordine, è da dar principio alla, Ambiguità. 

^ D E L L^A M B I G V I T A. C A ?♦ I I I ^ 

4 M B I G V I T A èqutndo aìtlfieffe parole dar fi 
:foffonodiuerfifentimeti.tlche comeauega , molto bene 
intenderà, fe prima pofle faranno tutte le forti del no- 
me Jl nome (pigliandolo hora per qualunque dtttiont) 
è 9 proprio jo fìrantero^ ò translationcy ò ornamento % ò 
fintolo allungatolo abhreuiato , ò commutato . Vroprio 
è quello che è il conueniente:come Citlo»(^ jlcquay(à' 
Terra.Lo flraniero è da lingua tolta da regione ^ che la 
noflra non è: fi come Voggiarej& Calere^ & Gioire, che 
da PronenT^ nelnoHro paefe trappajfati fono. La traf^ 
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lattone éyò dal genere alla {pecie;ò dalla jpecie al genere 
ò dalla jpecie alla jpecie.ò fecondo Canalogia.Dal gene- 
re alla fpecieiquando per Giumenta.cbe dinota ogni be- 
siia da fama, noi una cauaìla intendiamo:^ per unLe- 
gno.una barca.Dalla fpecie ai genere \feper cjueflo no- 
me di Barca chora ho pofìoy& che ueramente ad unafo 
la qualità conuieneyciajcuìia naue fi comprenda ì et per 
Bocca ciafcuna buca.Dalla Ipecie alla fpecie'.trihuendoft 
X Abbaiare che è de canhà qucU'huomo che in fretta rx 
biofamete parla.& ciò d'^ tua fi dicea. pigliando fi etii 
dio Intonare che al grande (irepito cornitene yin uecedi 
far buon tuono, che è della foaue harmonia , è il medefi- 
mo.Secondo l'analogia.è ogni uolta che uifia tal propor 
itone in due uoci , che non\meno quefla in quella fi tra- 
mutiyche quella in quiìa:& e in fimilgmfa. chiamo pel 
le la fcor%a dell'arbore , percioche dir pojjo che la mia^ 
pelle é una fi;or'^ay& la miagiouane età farà detta uer 
deynominandofi una uerde pianta pergiouane • Et quo- 
fta quarta è miglior metaphora che s"ufi:& Jotto fe con 
tiene quella che é dalle cofe che fon confenfo , alle man- 
canti di fenfoy&daW animate alle inanimate; & quelU 
che ua al contrario di quefle.Et qucjia quarta & (altre 
precedenti fanno principalmente tre effetti : percioche^ 
bora il parlare accrefcono , & hora lo iminuifcono > 
bora ornamento gli danno :il quale ornamento è da Quet 
lo diucrfo y che è della elocutione : & diuerfo altre fi da 
quello y c'habbiamo collocato doppo la translatione.per 
cioche neWtlocutione egli conftderato è fecondo la pofi- 
tura delle paroley& fecondo il lor legamento , &fccon^ 
do il numero con che lorecahi percuotono. Q^cU 
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àie bora fi tratta nelle noci conftfleyche fono daserh 
sguardate.& tali sono le fignificanti cofi ucramente al 
ima cosaych^ella più efficace nome & più à lei corrifpo 
dente non habbia r i (jual nome da /ro, che la casadeno^ 
tayèderiuatòyper dimoflrare l'intrinseca domefticheT^ 
che egli ha con la cosa con che fi congiugne . // prò 
pria che è Cirionytio è qfìo di cknra parliamo: perche la 
proprietà sua non è tale , ch'altri somiglianti à luì del 
piedcfimo uabre non fi trouino . L'ornamento adunque 
tanta for%a confeco haurà j che ne soccederà molto di 
f ado.^ qnando apparirà i& qua fi innfitato (j^ di qual" 
che marauigliosa bellc^i^a parerà, fi come èque fia uo^ 
ce^ttrattoyche applicadofi alle membra periflroppia 
io & affiderà to fi pt^Jia.'^ che ueramcnte al lume et al 
calore et à somiglianti qualità conuicne.pen ioche il In 
ine eJr // calore fono dall'aria attratti. & noi cipefiamo 
the dal fole qua giù mandati à noi pcruengano. Segue il 
Finteli quale è da noi fatto; & perciò non prima cono^ 
[cinto .Dante fe ben alquanto all' epopeia scacco fia i fr% 
nondimeno troppo licentiofo informarne da }e.&- per no 
gir dietro à infiniti idt quali egli fu innouatore; baflera, 
perefiempio ì{pggio eSr l{f)bbo et ({fibecchioyche egli usò 
in uece di [{ofio, Finto tutta uia è quel nome che fuori del 
lo accettato fentimento uduna cofa s'accompagna^con 
cui mai più per r adietro flato non è. M.Giulio Camillo 
finfe che le riue del po fcfiero corna, quantunque primct 
in fimilpropofito le corna per più alui d'un fiume fi 
gliafiero. ìlche parimente era con fingimento:to il qual 
furono anche quefti cWio chiamo a lui:toltoglifi come io 
i tolgo . cr // Thofcano feriti tor e che poco dianzi addu- 
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cemifto con nuont maniera al corpo deUd fiamma gH 
applicò. Et perche nulla riliena che una ifìefja uoceca^ 
da sotto ti traflato & sotto ilfinto'.effendo per diuerfo ri 
Jpetto una medcftma co fa sotto tutti i dieci predicamene 
ti ; non dee parere ftrano se Corno & Muo bora quiui 
ripongoMnche l'uno & C altro di sopra pofa benipmo 
ftare . ìJMÌungatOyò che è d'una uocale di piuicomein 
quelh piUiCbe nel tempo delta lingua roirp^yet bora nel 
la plebe di Firenze ha una Eaprefjò;& dicefi Viue: ^ 
il mede fimo è di Stae et Dae et Die et Coficiò cha mag* 
giontantaggio.cjuale e HauraggiotSaraggiOyDiraggio^ 
tir altri in luogò'di haurò^saròìdirò.Va^Abbreuiate ac*- 
'corta.& è Grtardrei,Foflf^iFefiijMerròyTutHttOiDier: 
che intiere suonano , guarderei tfofiitu/acejJiimcnerÒM 
tutto tutto^dirroho. il Commutato auiene nella deriua^ 
twnt che falche ima parte ui rimane^^unauise nag" 
giugney.cio in quella sentenza fi scorge , che è; lo ueg-- 
go ti meglio & al p^ggior m*apigtio * Oue Teggiore che 
dét Veggio nafcfy fi a per Veggio • Similmente nella no^ 
nella di Cij^ . , ser^a <he egli ha alcune teccherelle che 
fi tacciono per lo migliofe.cio é per lo meglio. Et è que^- 
fio ultimo ncme da i due che gli sono dinanzi differeri" 
te j in talgui fa.Ejji se ben seno raccorciati ò aggrandì^ 
Hi j mn patifcdno pcràiò mutamcHt&di fignificato:que' 
fio ulrmo fa chequcih che uariarebbe^ njti i! med^fi^ 
mo perciochc altro è J^eggio & Wcj/.o ; altro T^g^ 
giore cjr migliore ; eJr nóndimbnv ne luoghi citati non é 
cofiy egliètnttauia da quello . che e L/ici dicono DenO" 
tninatiuoy diuerfo . pcrcioche il Dcnominatìuo fu che U 

cofii denominata s'alteri nelfi:ntimento,& da quella al 
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'guanto fi muti , da che ella deriua : ma ejìo commutai^ 
non uaria il fìgmfìcatOjfe be:n in parte uaria il nome.Et 
•fHtto ciò detto fia quanto alle Jchictte dittioni:fopraal 
lequali della Tofcamdingna ho ritratti gli efftmpijjper 
'4arne più compiuta intelligenT^. Ma molto tempo non 
^ndrdichedi tutta la forma della Volgar lingua noueli 
bri dell eccellente Signor Girolamo {{ufcelli fi leggeran- 
mo.ne quali cefi ben di questa parte da noi accennata, fi 
.tratterà che Monjignore il Bembo tanto meritamente 
con tanto grido dalmondo pregiato i conle fueprofein 
fimil materia folo non rimarrà.Hora dapoi che conofciu 
te fi fono tutte le maniere del femplice nome^é da uenire 
alla compofitione^ con che ilfermon noflro fi forma, ò 
per dir meglio farebbe da ueniruì , percioche to mi ere- 
do che fen^a più lograreil tepo intorno à questa parte 
afa i farà hauer difcopertala uia dell'ambiguità conql 
lefcbiette uoci chepo^le fi fono. .Et C ambigui t a ine jfe 
dal fuo contrario farà dimoJirata:eJfendo che il parlare 
fhe tutto di ne i famigliari ragionamenti s'ufa , è mafii 
Piamente copofto di nomi proprij^et di traslaiioni,i& di 
ornamenti.ne per altrojft no perche questi due piti chia 
rcT^T^ ci recano che non fanno gli aliri.<^ il par lare no 
,è Jcriuere :cheoue penfatamtntefcriuiamoy& lejcrit 
ture nofire pereto da chi penfatamente leleggeyintefe fa 
noysex^ porui dimora parliamo et deano perciò leparolc 
da chi leafcolta,fenxa ch*eglidimora ui pongayeffere in 
tefe.La onde perche le lettere alfauellarc più sappreffx 
iiOi che gli altri componimenth più fpedito & piano flif 
le ricercanOiche eoja alcuna altra che facciamo. tan 
to pinfien lieui^quanto più bajfe le per Jone fzranno, alle 
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'^ualì le mand€remo.& inalxs^anfhqmnio hahhhnod 
gire dinariT^ et gran perJonaggt:percioche come altrU' 
mente con i domeflichh & altramente con i noflri ftgna 
ri r azioniamo ;co fi non farà tutto un modo et quello che 
uerfoquesìiyct quello che uerfo quegli ufermo nello feri 
nere perciò le epislole che uanno a Tompeo , a Cefa^ 
rey& al SenatOynon hano quella faccia che quelle, ch'ad 
^tticoy& a TrebatiOi& alla famiglia fono inuiate. Et 
dal parlar che communalmente fi fa y fi partiremo:ogni 
uolta che fuggiamo fhumtltada quale è cau fata da i no 
vii propri]. che come effi foli apportano chiarei:^ gran 
disfima ; co fi infiememente hanno del demejfo é- dtll'a- 
bietto.tna con gli ornamenti mefcolandofi & conte 
tranjlatiotiiy graue pregiato rendono il ragionamene 
to:& tutta uia più V aggrandiscono ^ più eleuatofan^ 
loy quando fieno fouente nelli flranieri,ne gli abhreuiatif 

negli altri trappofti.la qual cosa seco dtslrei^a 
offeruatamete nofifa:duro,intricatOydubbioso,^ difpia 
cetiolefa parer tutto quello che fi legge. Et perciò di leg^ 
giero quello che diremo , ambiguo diutrra , se da i nomi 
proprijfi partiremoyet da quei due che con ejfi habhiam 
poflo.anzi lasciado queflidue & solo a i propnj attenen 
dofhpiu l^ambiguita sarà schifata : & maggiore perciò 
ella riuscirayse ne i comutatiy & negli allungath& in 
. quefli filmili dMa chiare'zj:^ discofli fi fermeremo . Mx 
quantunque iproprij fieno propriamente atti a far che 
co ageuole%^ et fenxa oscurità /pieghiamo il noflro co 
certo;tio però sono cofi securi et iflfediti che daltequiuo 
catione molcflati et impediti no fieno: hauendo ella grt 
disfima for^^a nel confondere una cosa f un altra panche 

che 
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che tutte le cofe in che cìlx è, h abbiano i nomi ad efìe c6H 
ìiera proprietà a/iignati.Et che cofa ella fijìa dinjofiré. 
tafiiysewngittfìa dimftòne d'ogni cofa far^moa^uttelt 
fofe ò c hanno il mede/imo nome & la difiniti§n mede- 
fìma j cr coji sono Vniuoche j come himmo il Bucì 
che animali chiamati sonoy& sono t mania foftaxeani 
mate senfibili. ò che ne di nome ne di difinitione fi con- 
fanno^j&coft sono Diuerfiuoche : come un àrbore una 
Stella: le quali due cofe ne chiamate 3 nedccbiarate so- 
ho per una ijiefia uia . ò che sono di diuerfonome, ma 
'non di difinitione diucrfa ; & co fi sono Moltiuoche : co- ( 
m splendore & Luce - effendo che il medefmo dinota- 
no y ma non hanno perciò una uoce che loro communi 
fta. ò che nella difinitione uariano non nel nom? ; ^ 
coftsono Equiuoche:come quella noce Toro, con la qua 
le fi può indiferentemente intendere una btfiia > un ma 
te , un segno del x^daico . unhuomo,Hna radice , un in- 
ftromento da caftigare i inaluagi . per cloche tutte que- 
fte cofe fono di natura difJmile. & nel nome s'afiimiglia 
no in tutto . Siche con ragione io diceayche anche i 
propri) uocabulifono da gli equiuochi in tal modo traua 
gliati.che nonfempre apertamente la cofa ne palefano. 
Terche adunque efii foli fanno al noflro propofitoygli al 
tritrcy chejonogliuniuochiy idiuerfiuochi&imoltiuo 
chi tralafciatifarano.& mi fta lecito nel fauellare di co 
fe che da i noflri buomini toccate non jonoyhora formar 
mi qualche nome ; & hova (il che faccio per lo più) pi^ 

f ilar quelli ijiefii che in altra lingua fono introdotti, jh 
en hanno un poco del barbaro . Ma per uenire a quefli 
t^uiuocbi, io dico che io intendo didifcorrere per tutte 

le manie-' 



' T B R Z *0t 

letnanierCyCon che ejse joglwno intrauenìre. ilchefer^ 
fht meglio far fofiaiinclìrerò prima quali paiano ejfer^ 
che non fono . L* accento fu che equiuocatione non fio. 
quella ch'ejjerfi mojlra : conciofia cofa che Cantaro & 
càntaro potranno tjsere creduti tutto uno quanto al^ 
fofitura dille filldhcì<& non faranno^efiendo che Canta^ 
ro proloìigdto è in uece di cantarono:^ brieuemcte pn^ 
ferito e un cafo .fimìlmente Corro che fa correre i è dif-r 
fmile da Corròciò è coglieròj e^ porro da porròy & ani 
ma da ànima • & il genere fa il mede fimo . donane nel 
mafchilex non è donane in quello della femina : dandofi 
ad una la Uitù- all' altro la ìLEtil cafo in alcune lingua 
nella nostra & nella Hebrea egli non fa uariare le defìr 
ne%e • ma pofliamo porlo ne uerbi imitando i Dialetici, 
& ^ofi ^SMf^^^ differenza da porto che fa portiyporta: 
^ da portOycbcfa di pQrto a porto * Et il numero^ccme 
Tsleripertma per fona cofMetta^&'Hert per negri:ch*i 
deluerfo.Et Varticoloùlqual fepara il nome della fami- 
glia del particolare.Bino é proprio. J l Bino è della cafa» 
Et l*apoftrophe*con cuiMCatOychc è allo atto^fi fa difii 
mile da ^ Uatto.che è io alleno col latte. Et il deflingue- 
re:efiendo che dii^inamete per mete diutna, non è i^adm 
uerbio diuinamente. Et l*afpiratione:per la quale Mora 
diuiene quello cht e Longobardi dicono ^ de fio: & s€%x 
la quale nafce Ordiche è la partìcelky che s'ufa nel ripi 
gliameto del parlare.Et la pronuntia: per effere Sole co 
UiOjchiufa formato da solo:^ Sole con la^Oy aperta fot 
tnato da foglio*^ cofi parimentCi Vero per la piantaià- 
per lo frutto cofi chiamato:& Vero per muoio.Con tut^ 
ti quefli modi l Equiuocatione da quei luoghi fi Ucuayne 
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quai pare che ella fi troni . B^fia che uenUtno a tutte le 
nie con le qli ella fifa . Trimieramete ò che è a cafo , 
ò che è con auertimento . li cafo in quefio che Carlo fia 
5Uto nome di F^e & d' Imperadore , talché ritrouxndofi 
in ifcritturttCarlo.non fi saprà se un f{eyò un l mperado 
re smtehda.eccetto se le cofe trappafiate^ ò le confegue 
ti noi dichiarano , V auertimento può effere per conto 
di memoria • il che hora é in termine:eJitndoui il Duca 
ÌJcrcolecbe alCauo suo ^acciocheinliàse neseruafieil 
ricordo j fu enfi chiamato, (^r cofi uisarà dubbio nel no-* 
tninar d Duca Hercole:perefieruene due. Puoanchora 
e/fere per conto difperani^ : ueggendofi che infiniti al 
battefimo a tor figliuoli impongono nome di Giouanni , 
fer efiere fiato cfuefto Santo uno de principali.(jr perciò 
jpefjo chiamandofi uno per Giouanni y un altro fi uolge. 
Et per conto di corrifponden^za itribuendofi il piè tanto 
a un monte^quanto ad una tauola et a unjcanno.haue^ 
do et il monte , et la tauola, et lo scano nel soflegno loro 
tonipié deWhuome proportione . Et per caufa: come 
fnuficale ; che d'un canto fi dice, et d'un infiromcnto & 
d'un libro . Et per effetto : come saluteuole ; che fi con- 
giunge con Variai con la medicina,conl*efiercitio9CÌr co 
il cibo, oltre a tutto ciò suole auenire che le buone , ò U 
^attiue opeì-e d'alcuno gli accrefcom unnuouonome, 
the ad uno d'un altro sari fimile: ò che quefle iflefic ope 
re faranno (he alcuna cofa pigli uocabulo dal suo diffe- 
'rente:òuocabulocon che ella nominata fia ypercioche 
prima di nome mancafie.Et per non mi fermar più in su 
fucfta parte ; dico che da tutte quefle equiuocationi fi 
ÀobbiamQ guardareiaccioche confujamentt non parità^ 
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irw : epenio che le parole c hanno due faccicpoffano di 
h^^iero darne brigete quando centra la nofira & la buo 
naintentione interpretate fieno.Vur quando per hiauer 
ten^a ambiguamente fauellato fi foj]e:et che in finifir<t 
farte tolta l'hauepe colui,uerfo il quak.o Jòpra il quale 
fauellato hauejfimoyrtferiremo le precife parole.che det 
te hMiamo:& la nofira mete intorno ad efie chiarire 
nio.Et fe ò perche Uutrfario le confejji ejjere tali, ò per 
Hetenimonij ualidi ui fieno y che confermino efietali 
^fiere farà creduto che noi d'effe ueri riferitori fiamoy& 
f e infiemcmente elle hauranno una apparen^a^che non 
meno al bene^che al male saccofiiyfcnxa nofira uergo- 
gna,& fen\a uergogna altresi dell' auerjarioy potremo 
far pace.& fepiu al r.oflro jentimento le parole dette fii 
ranno fauoreuoliy che all' altro, che eg li è fiato datOy più 
honore farà dal lato noftro:& meno tutta uia egli farài 
quado elle meno mo firmo l\jpofitione che noi loro dar 
uogliamo . Et perciò quella parte che di già adducemo > 
xhe è nel cartello del Signor Ce fare Frego fo , la quale è 
-p^feruandomiyfe da uoi non mancherà.parlar con l'arm^ 
in manoM ambiguità nella ucce Con : potendofi inten- 
dere Conscio è infiemey& Conscio è infìromentalmentc 
ma in fimil propofito quefia ultima efpofitionepiu ci ua 
eìr ptio medefimamente cofirmarfiper quelle y Seda noi 
non mancherà.Si che efsendo il dubbio più centra il Fre 
gofo y che infuo fattore , // Signor Cagnino Gon'^aga la 
più corrente interpretatione per fe piglierà.Et moftranc 
quefio luogo che nel compor de cartelli molto fi rimire-^ 
tanno le parole tutte ch'efiere di doppio fmimentoà 
qualche modo parmnnojaccioche quefia mcYten%ane 
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falui dalle dìfficoltà^neìle qualiM leggiero entrar potr 
befié Ma quanto al rappacificar/i con ugual honore; per 
tioche l'ambiguità ogni cofa acfommodi, io trouo che 
molto mdageHolmente ciò fi può fare^quando fi pongo- 
no nelle paci quelle medefime parqle > che dette furono: 
perciochefempre ui r^sta da dir sopra qualche cosa. Lo 
nietedimeno accomodai questi anni pafiati una strana 
querela-^ch'erain terxotraM. Mariano Bonoscotro di 
Talermo nobile cr letterata psonay^ duegentil'huomi 
ni Lucchefi , luno^ M. Gajpare Garoncioni; V altro, M. 
Tietro Talatini, iquali infiemefrequetauano ordinaria 
mete di uenire alle mie publiche lettioni.et acquetai tut 
to il rornore co far che queWisteffo detto fofie^chefu deU ^ 
la controuerfia cagione. & perche Accordo più franca \ 
mente segui fie^ di consenso di tutti e tre alcune uoci alte 
vai molto nella cosa impof tanti j & chemqlto ogni cosa 
dppareggiaronoM come ciò far fi debbayci l'insegna tuf 
to quello che della diuerfita de i nomi & de gli equiu(h 
chi detto habbiamo,Ma ( cancellare ogni cosa che fhor 
nore macchiar potefieM nostro fignor Duca à dipanati 
molto aueduto fu ( fi come egli in ogni sua attionesuol 
ejfere) in accordare la differenza che era tra due Conti j 
d'oirco: tra il conte Scipione & il Cote Francesco. Qjép ' 
Sii due cauaglieri animoftfiimamente erano f combat- 
tere^quado ejfo Signore , che èia ifttjfa bonta^per far co 
fa grata al Senereniffmo de Rimani jche caldamente 
di ciò pregato l^hauea^tutta la caufa del duello trdco,in 
ducendo una pace molto honcfla ^ conueneuole%col m4- 
Urfi del termine delVanbiguità;& col far tacere le prcr 
€ifc parole che tra efiifobatteti coì fm mll'ori^ine del 

U 
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la nimicitiai&folo flando in fui generaleXt perche tal 
maniera d'a/fetar querele è poco conofciuta; & perche 
in e f etto qfla fu una bella uia da efiere da gli altri Vr'S 
àpi imitata; io(cofa che altroue non ho fatto) quiui ri^ 
porrò gli iftcfii parlarne ti come paffartrno tra quefliduc 
duellantiy& che i compofero : ir fono quefìi.Co nte Sci*> 
pione^io hebbi alcuni ragionamenti con uoifopra iber^ 
aWhora tenuti per lo Conte Girolamo da ^rco:et ragi9 
nando ambiduc infieme^ fopra il poflefjo d'elfi beni \ ufai 
pArolc che forje uqi potrete hauerbauuto,occafione di 
pigliare lintentìoneych^io ui diedi di lafciarui il pofjeffo 
di quelliyper affoluta pYomefja. ma in effetto io intcfi di 
farla per mia cortefia^quando ne foffi fiato ricercato da 
uoi in appiacere3(^mn per obligo, ne\cQn animo d'obli 
garmi ad efier tenuto di farlo . Conte Francefcoj da poi 
che uoi dite hauermi data quella intcntione di lafciar^ 
mi quel pojfejfoy U quale io tenea per obligo ; & che uoi 
dite hauerla iute fu in altro modo;io rcHo quieto della ^- 
r^la pe^ me propo^ contra di uoi]; & non ui tengo per 
Kfiancotor d^ fede jh,e per indegno della famiglia no [Ira : 
an^i per quel buon parente & honorato caualliere che 
mma ui ten(;a,q^nte Scipione^ <ir io parimente ui h$ p 
ouon parente ^xauaglier honorato monuolendo hauer 
ui mentitOf poiché ancbor uoi non mi tenete per manca 
t<{K della parola mia .pl^ q trattato fjabbiamo della pa 
€e^he è alt una (ir aW altra parte horreuoleyet^ per mio 
auifo bajleuolmcte fopra difcorfou^ babbi amo con la uia 
della For^a , della Igmranxji > & della jimbiguiihlk 
quale Ambiguità folò lieua t ingiurie delle parole:^ la 
fOYT^ ^ hgmanT^^ ^ quefle & quelle che fono de 
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Uoratrappr.ffando altrattatode gli accórdU ^hefoM 
to o:cnó honore deWuno che dell' altroy i dico che ancho 
f a egli é in tre parti diuifo'Jn ImpetOìiH Ingiuflificato^ 
inTrefuntione.percióche da non conftgbato et da ci 
figliato difturbato mfce t Impeto: da rio con figliato Hn 
gtujlffìcatozda cofìgUato aifìurbato U Trefuntione . Et 
cornali non cod^liarfiò ti coftgliarfi & poi partirfi dal 
benprefo conftgliOyne tolga in parte.Vhonoreytna ne in 
tutto; dtmolirereme ne proprif luoghi » che ciò richieg- 
gono , £t per incominciar dal miglior modo^fi come dal 
fiu uicino alla parte pajfatayfarò che ^ìmpeto pceda. 

r» B i 1*1 M P JI.,T.,9., CfP, V. 

Impeto ègraue commoumdntojchein unfubi- 

10 procede & fenxa ragione. Et à cjueft^modo io intèn- 
do quello che è in noi che primo impeto ft fnol dire • 

11 qual fe fojje con ragioneMlt appetito [irajportar noft 
ft lafciarcbbe.ma perche n é fenx?:\'^a7fc'a'^^^ 

to,& é prectpitojo.ne cofi farebbé^ftìl principio da che 
egli dipende > di graue importan'^^WTì fhJJt'j ^almdnè 
non parejje . Ma come può e^li éfief'nn ifnf étuofo'pri^ 
no diragionefperciocheò chetglt'[a dt^[arin^^ ^bt 
mi fa: fe noi fa y non fi può dire che égli ^dìa ragióne ft 
parti :Je lofayfegué che falfo ftd élMlÈ&éth difopra di^ 
€emmo:che alcuno mai non faccia faìldyfapetìfdó difar^ 
lo.^ij^ondo che egli conofce Puniuerfale : come adirCf 
che tingiuftamente offendere è cofa bi^pmeuole; ma del 
particolare no ha conofcenT^a.il qualè è^che la cofa che 
eifdynon ifla bene:^ il non sapér^queflo particolare^no 
upert quelh^ che è al compirne to del ben-uiuere neces^ 

sartQ^ 
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fdTto.& è però fecondo quella ignorami ^ che fcufa aU 
cuna non ha.Et diceft tutta uia che egli ha la propofitió 
ne maggiore itna che la minor non rijnmeyet chi a lei w5 
difcendcyin nano la prima ritiene, per cioche cotefla fci^ 
tn'xa che in talfiodo shayè inpotenx^a» & non in atto* 
Si che uno fiYnile'fcìentiato non mette in ufo quello idi 
che egli è perito: & in ufo noi mette ino perche non uo 
glia'ycome una Geometra ^che fa & non ifpecuUy perché^ 
non uuok t ma per hauere qualche impedimento che fe 
gli opponeycome un inebbriato^ùn frenetico > & un che 
dorme:ne quali il uino'yVhumorey& H fohno tanto pofjb 
noycheoffufcano V auedimento che é in loro . Contra à 
ciò potrebbefi dire , che non è il uero che aWimpetuofò 
fta leuato il giudicio.perciochemanifeflamete fi uegga^ 
che egli nel furore iflefio fuol dir coft da coflumato . Iq 
cofeffo che le dica:ma niego che egli le intenda, concio* 
fta cofa che le riporta alla tira che i bathbini: i qualp^un 
bel detto dirannoyperche udito l^hanoyno perche il fap^ 
piano giudicare : ò nel modo che gli uccelliyche difcipli^ 
nati parlanoyjolò delle uoci humane ricordeuoliy^ nieit 
te Salirò capaci:ò come gli hiflr ioni y chegrauifente^e 
diconOiCir non le intendono. Ma fe pur limpetuofo con^ 
[cera ciò che egli dirayCoHfufa farà quella conofcexay& 
come pur tefléauertitohabbiamoy niente al particolar 
s'esìendera.Di nuouo; chi uoleffe che degni di fcufa fof^ 
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uerita. che fedo uerofoffcyle hefiie farebhono ogni coft 
sfor7;atamente;effendo chcmaì in effe no n appar l'intel 
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hìcL quello che far fi dee. Et quefii tali che a queflo modo 
la miglior parte fi propongono , ^ [opra a lei uifanno^ 
mille penfieriitraboccando poi nella cattiua-y sono ftmih 
a coloro che cercano hauer\ buone leggi nella loro città% 
Cjr che finalmete hanuine\ ma poi nò le cjjeruano:Ei ne 
fegue quello che dtfje ^naxadride; ISJonapprexj^anlt 
leggi,& le confultano.Ft quiui è da auertire^ che j€ ben 
io ho detto che chi pecca alla Jprouednta^è più fcufabile 
non pero uoglio inferire che penfat amente erri colui y il 
quale dal ben vrefo camino fi torce : percioche non con 
mal animo a jangue freddo fi muoue; ma tanto ha di fot 
fimpetoyche quello gli fa fare ych e egli proporlo sha 
uea di non uolerfare.fi come s to co il mio auerfario de 
liberato hauefii difauellare amoreuolmente ^ anshe che 
egli congran cruccio parlaffe-y che poi ratenuto non 
mifoJfi.fi che fe benginfla scufa non troua chi impetuo 
famente pecca , non re fa pereto talmenue ingiuflo, che 
uolendo ttenire alla penitenza i conftffar debba d'hauer 
fatto co fa da infamerà efferfi lafciato portare fiordi fe. 
& chi da un tale ingiuriato con feco compor fi uolefjiy 
di mandar altro nongliduuercbbe.fe no queflo; che egli 
diceffc d'efier dolente di quanto fatto hay(^ dipentirjé' 
ne. Et a queflo modo rihaurà fubito il fuo honore tutto 
inttero:percioche non è ekttione in coluiyche imo c tuo- 
famente 0 fenda unaltroyripugnando ella a un fimil at 
to:& oue non è elettione ynon ui èmgiiirìa:& chi fa in- 
giuriaycon piacere lafa.un impetuoso con dolore fi muo 
ue:adunque in lui non è? ingiuria, la quale fe per quefie 
due cagioni da lui non è fiata ne fatta^ne dettaychi offe 
fi) è da lui no fi dee tener ingiuriato:dìfl)re%j:àto p auen 
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tura fi terra . i c/o ui è il rimedio , cé^ il confejjare il 
fiio dolore & Hfuo^pentimento^accomoda ogni cofaifi co 
rne nella parte del ^sirnetterft diremo Ma fi dee fanani? 
te intenderla , ciò é che Coffefo dal pari ojfefo Jla to non 
paXt huopo egliè^chefinegga quanta caufa l'offendi^ 
tore hauefie di mouerfi^^ quanto grauefia fla ta Coffe- 
fa;& fomiglianti cofe, che molto nel far la pace & mol 
to uagliono.Ora poi che dichiarato habbiamo, come chi 
ha il malriceuutOyniete difgradato rcjliirejla che dicia^ 
tnoycome chi n è flato auttore, alquanto cada digrado^ 
pia non con perdita d^efio . I primi impeti fi^no parte in 
poter nosìroy& parte nò.vifonOi in quanto , che con la 
contine n'^ ritener fi pofiiamoznon uifono, in quato che 
in unfiihito n^afUgliono.al quale ajjalimento per cloche 
s'arrendi amoyincont inenti fiam riputa ti.Et ejfendoquc 
fio un difetto che non è uitio,per hauer egli il fuo contra 
rioyche non è uirtù;ne foccede che dishonorato non fi ri 
manga:che oue non e uitioj non è diUruggimento dloo^ 
nore. ma oue non è uitio , la coyifequenT^a non uale , che 
non uifia errore alcuno: percioche mancar fi può in piti 
tnodiy ne quali non fi fcorgerà che alla uirtu cotrartf fi a 
rno. Et pereto perche in qualche modo un impetuofo ma 
eay è da dire che egli con alquanto di uergogna uerra al 
ta paccjnon effendo ben netto quanto aWhonore.che se- 
gli perduto nonè^nonè anchoraintiero^ come era prima 
che fallato fi fofie;ma i modi di [opra pofli in tal manie- 
ra netto l'haueuanojche fen j^a forte alcuna di macchia 
dapoi che contra ragione nociuto haueuamo, la pace ho 
nediffimamenteda noi chieder fipotea . Tuttoquefio è 
quello che uniuerfalmente dell'impeto fauella . homai 

tempo 



^ E ti 2 4f 

tempo da uenire alle fue particolarhlEgliò cheèfeco^ 
do quella dijpofitione che é dcUorpo^ò che é fecondo quel 
la che è deV: animo. La dijpofition del corpo, che fa im- 
peto , procede da mal humorc . il quale ò che offende le 
cperationifiucheiauita confi[U;& cofièinfìrmita : o 
che offende le attieni che dalla mente deriuano: &d 
.éjuefto modo èpa%jia • La dilpofition delC animo ò dalla 
cupidità proccdacheé ^moreiò dalla jemp lice ira;che 
è iracondia : La onde fono quattro gli impeth Infermi- 
tà, Va%;^ay jlmore , Iracondia . Et due tòno del cor poi 
^ duedcWanimo, nelUguifacbe pofte le h abbiamo. & 
4iuengacì)eClracondia,comc congiunta conia cholera, 
M corpo potejfe e/i ere tribuita:&la paTj:ja,comequcì^^ 
la che occupa rmtcUetto.aW anime ;io nondimeno ho co-^ 
fiderato le caufe,& non gli effetti^percioche d dij^uce* 
re che è cofa deli animo ^muo ne la cbolera : & la malin^ 
.conia che è cofa del corpo, fa perder t intelletto . l due 
primi impetiypercioche hanno origine da difetti che per 
lo più jen^a noflra colpa foc cedono ^fom feuxa dubbia 
de gli altri due più fcufMli^.ani^ dal giudice puniti non 
Jono i mali.che per loro fi fanno. L'infermo propriamen 
te con parole ingiuria;il pai^xp con fatti.efk parole. ca- 
rne uane riputate faranno-^ & come delettione manca- 
ti:& perciò niente Hoffendt^ano^& l ingiuria tore rifa 
nato chefaràygiuflamete fcufldoftyfarà pace. Ehi egli 
ilueroche ui farà un poco di rofjore: ilquak pereto fa 
che in tutto non uifta rhonor [no.Ejfi fatti non alt rmii 
ti confidcreremo , che fefoff ero d'una beftia. & come un, 
calcio d'un cauaìlo non fa che, ragioncuolmente ti ca- 
uaìlo battiamo:, perche non Myche non ha ragione^ ma 
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mot che da lunge Jlar doueuamo incolpar doueremo-yCofi 
una percojja d'un pa':^ non ne macchia.in guanto che 
ht fogni contra d'efìa pigliarla. Et fc noi con effo no fi fia 
mo im pac ciati y di feti fa Icptimamcnte degnt faremo. 
Egli Je mai !i rihauràyfi che huomo ritornii ptagnedo là 
fua disgratia chiederà merce: e^r farà più toflo degno di 
compafioncyche dì biafimoM^jual biaftmo uifarà^quan 
do pochiffma fia la cagione che dar fi pcjfa aWhumore: 
niafe da effo tutta la caufa dtpenderà^talpa'i^a uerrà 
àfarfibeflialitdJa cui forza è peggior che iluitio , qua 
to alterroreima non quanto alla colpa, per cloche glin^ 
continenti in natura ferinayfono come le fiere^et non ha 
no punto di difcorfo:^ chi non ha conofcimento di quel-» 
le che honeflo è^non l'ha anche di quello che è fconuene- 
nole.Diquiè chel'hucmo cattiuo fafar male;percioche 
potrebbe fare heuCyma una beflia non fa ueramente nuo 
cerr^pcrcioche ali incontro giouar non fa per laqualco 
ya dirfifuoki che un fòl uitiofo può far maggior dannoy 
che 7nille fiere . Ma perche li slolti nel modo che dicem- 
mo.riceuono gran torto dalla natura , effendo ciò in effi 
non altrimenti moflruofoy che fe nati foffero co qualche 
membro di meno; cTan^ipiu monsìruofo che nò; e da, 
hauer loro mifericordìa:& è da credere che nella digni- 
tà prima rientrino jOgni uolta che faui ritornino. Et che 
mifericordia inducanoyin fu molte fauolc fi può uedere: 
quali fono CHer colerla Medea^CMace^et infinite altre, 
percioche il furore che in imdo alcuno moderato non èy 
diuenta ferino : cJr togliendo noi da noi fiesfiydi manca- 
mento ne sgràua:& fa che chi il mira^ ti medcfimo dife 
simaginis& compasfioneuole perciò diuenga, i& più di 
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uerrehhejfe rhorrore.che dalla furia nafce^nongli com^^ 
frìmepe lif^irit'uEt queSiipairp^iaffami che per catti 
ui hauer non ft pofianOjCiHdiwefìran lefauole cWaidot 
te habbiamoile quali appratiate non farebbonoy fefoprx 
tnaluagi huomini fondate fojferQ : ma ne anche m tutto 
buoni Jarannoy & di bontà mancheranno più per difgrtt 
tiayche per loro cagione.et cofi quefìo flato diuita me%^ 
Xanoafiaifcufa liftoltiy che tali per qualche fero acci- 
dente uenutifono^Gli altri due impetiyperche fono quafi 
del tuttoin noflrapoteflàypocafcufa narecanOsMapef 
che alla fpròueduta n accolgono j à qualche modo ne di^ 
fendono.^ perche efjendo fen^a confultatione nonfan- 
ito ingiuria^chi da uno di quefli due farà ojfefoyquafi che 
non ft curerà jche loffenditoreperdon gli dimandi.Que^^ 
fti fono delCanimo.^ fono Amore & Iracondia. &pri 
ma Ijlmorepoflo habbiamo\effendo egli deW Iracondia 
tnen cattiuo. Contra a ciò mi farà con queftt quattro ar 
gometi fillogii^ato. il primo.L^iraha parte della ragia 
ne:la cupidità e tutta deìTap petit 0y& dalla cupidità di 
pende lamore:& dall'ira F iracondia. adunque peggiore 
é queltoyche quefla:& perciò un crucciato^ che tenendo 
fi hauer ragione corre alia uendettay fen^a penjarfun-^ 
gamente scegli ha torto bnò^è come un fedeljerHo , it- 
qual non hauendo ben intefo il tutto , ptr più tofiofar il 
feruigioyuafene preflamente à far runihujcìata:& è co^ 
me un buon cane che troppo inteto alla guardia^ abbaia 
contra chi hifciopicchia;& è poi'per auentura ilpatro 
ne.llfecondo.Viraépiu jcufabìle, perche per effere piti 
attiua^é più naturale che la cupidita:et è più naturale; 
fcrcioche di cholerico padre più fouente nafce un figlio t 
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■tholóhco y che dìpA.dre liBidi»oJÒ uh tìbiiitiofo ìigliua- 
ìhdl terTfi . E fuenjuitiofa l'ira the la cupidità: percio- 
ithe ella è meno ingiuria :& è meno ingiujla ; percioche 
. .alla fcoperta-.k om la cupidità è confraude; fi come ci 
éim!^ra, ilbaUheo dijKenere:ilqualépreJò da Giuno- 
ne inganna Gioue.quafiche la libidine con infidie la no 
fìra intentionc configuir ne faccia.il quarto . Fn irato 
4AHto odio addojjo non fi tiratquanto un tratto dalla cu- 
^iditaiejfendo che qucjìi con piacere , & quegli con do- 
lor pecca, é^ coufequent emente colui tanto riprefo non 
è,quanto cofiui,lo concedo tutto cio.ma dico che Tamar 
femplice è peggior dell'iracondia ; ch'io delfemplice 
non parlo,ma di quello che è co impeto,et perciò di quel 
io chedell*iraparticipa. La onde io dijfi di fopra che 
l'iracondia dalla femplicf ira procede diflinguendola 
dalt amore impetuoJoMquate medeftmamente dalla fola 
fùpidità non deriua,Jè ben é principaltrtente fitto la cu 
piditaMaédafapcre che Uluogo,il tempo, Uperfona» 
tà- Teta tfioltafor^a hanno nell'accrefcere & nello fmi 
mire ilfatlotche uien perVimpeto . percioche egli nella 
forte,ò neUapia%ayò nella cbieja è piubiafimeuole, che 
in una cafa,ò in unaflrada,ò in una tauerna.etl alcune 
occafìoni egli più lecito pare, che i alcune «Itre.et pche 
tagìusìitia,chiefla nel diflribuire ,fa differè'^a da huo- 
m à huomo,egli altrimenti farà cantra un picciolo,al- 
trimenti cotra un grade.et nella giouane:^i^a,in cui boi 
le ilfangueyuon tanta riprefionehaurày quata nella etd 
matura et ripofata.Verciò dell*amorofo furore,cheè ne 
ptu uerdi anniybenijfmo dir fi può ; Spero trouar pietà, 
9on che perdono. Et tato meglio cofifi può dire, quan^ 
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io maggiore e il commouìmento : ejjeudo in queflo tate 
ftatoamendue le partiydelle quali bora fauclliumo;cio è 
V amoretti ir acondiiL. i quali due impeti infume come 
^ono^pur che per amore ti lafciuo intendiamo.ma Je l*ho 
ncjìo dinotar uorrcnoyfaranno totalmente diucrft : & 
*Jfpttta uia diuerfi nonjaranno, quando riracondiu in un 
manfuctò ripogntaino.percioche il uero innamoramene 
to > & il conueneuole crucio inficme imito fpcjio fi tro^ 
nano. Con tutto cioio non ueggo che tra gli honefti fun- 
tori fia mejja l'iracondia : ma ben ui ueggo L'amore . eS* 
forfè queflo è auenutOyper efiere l'ira come generale ^ 
fouraflàted particolari furori:percioehe effifono quat^ 
fro^VropheticOyMiJlicOiVoeticOi jlmorofo . & é for^i^a 
,che ciafcuno dell'ira partecipi:et però ella una Jpecie ft 
irp nou ha .fono tutti que(li quattro degni di loda: maje 
à mal ufo piegati fonoyfi fanno mantello dell'impeto leg 
gitimo.iluanto al Vrophetico , uno cheuada in'fpirito^ 
jg^ che dica quel che è per auenire^^ che infiememente 
troppo rifcaldato offenda qualch'uno ; à un certo mod<^ 
co ragione fi fcujerd.tt perciò il noftro Sauonarola quat 
fhefcufa meriiaua.T^el Miftico dee efftr tutta uia qual 
che rijpetto : effendo che i predicatori cheifenft diuinl 
interpr et anomalie uolte fu i pergami entrali ingraniiffi 
ma ueben/€ciay& riuoltialla mala uita^quafi che alcu-* 
ne uitiofe pfone palefano:et poi raffreddati , m fui fiero 
Ipeto la colpa ribattono . Con ilVoetico fi compongono 
cofe in fidi primo feruorcjle quali talmente diuine fono^ 
che poi da noi appena Cono intefe. & egratia deflinatd 
folo à quei che gli hinni cantano:! quali hinni pcbe mx 
(inno dell'imtatione deU'humane operationi iveramete 



^^octi none fanno.Et pereto quejlo poeticofurore qua/! 
jche non fi troua.an'^i che finche eglifi troua:ma più to 
po pa'J^^a fi può chiamare.^ e quello co cui sventra in 
Jiir dishoneflamete male di coflui eJr di queW altro , & f 
tagion delqiiale molti di di in di a mal porto arriuano é 
fercioche tanto con efio alla libera prefuntuofi fi fi^opro 
nOiChe coperta alcuna non trouano che i difenda . 
"tempo antico egli fu per hnona pe^i^ conceduto, accio 
che come hora le Vafquinate toccano i uitijpiu peculio 
yi d'alca prelato , cir- forfè accio eh e egli s'emendi; cofi le 
perfone notate Japeffero da che fallo guardarfiy & i buo 
ni temeffero di non peccare.ma hora écafligato chi per 
tale fcrittore fi pale fa:etàlC hora era lecito aggiugnere 
ilfuo nome a i Iabi:che tali erano iuerfi più atti al mar 
dere.Dopo la licenza crebbe fh che auenne cheglihuó- 
mini di bene da gli inuidi et da t maligni à torto Ifama 
tifofferoM cofi fu uietato qflo furore non degno d^cffer 
chiamato poetico. DeW^morofo fi uagliono coloro che 
nell' amicitie fono faftidiofi.Et quando lafciuo eglifoffe^ 
fii è quel dettoi^mor uince ogni co fa • & s'è perciò fin^ 
to che Cupido habbia gettato a terra Va : quafi che egli 
al tutto fourafliajEt i Satiri et i Fauni & i Siluani et i 
Sileni fono maftri della natura:et hano dominio'! fu quel 
la materia che è d'ogni forma riceuitrice. & nietedime 
no nella lujfuria furio fi ffimi fono fiati indotti: fi come fa 
uolofamente de gli himnini d'arcadia fi legge, ma tali 
quali ne Grotefchi di B^gmaft ueggonoy uidtgli Euphe^ 
mo in certe Ifole dell'oceano : le quali da lui per quefla 
cagione Satire furono dette:^ conobbcgli libidinofi piti 
ehe nififcriuc.T^ouellamete nelle nauigatim del mon 
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tlo nuotWyda M^Taub BjparnufiOy checolfaperelafifi 
giouanile età & U matura di molti altri uà Juperando, 
tnarauigliofctmete in tretìeroiche digrefiioni dipinto; 
alcuni ritrotiatififono tato feluaticiychequaftqfli fono 
di che parUamoManno ad^nqt^e i nojlri maggiori fotta 
quefla gente dimoflrato chenti et quali le for'XS ^oimo 
te fienoiet come perciò meriti fcnfa chida effe uien tri 
^ortato.Dopo ì quattro impeti primieramente pofiUet 
dopo gli yltimi quattro furoriyde quali a bafia^a sé ra 
gionatoy^efterebbeui quella parte , che è deWebbro . ma 
perche doppia pena porta chi per cagion dcltroppo ui-^ 
no nuoce ad altrui^nonè da accQmpfgnarnelo con qti^^ 
commouimcntiyche fono degni di qualche fcufa . Seguo* 
no dopo il modo milÌQ>.che è del non coììfigkato & del d 
figliato dìjlurbato yidue che fono Jemplihi ; Tuno men 
cattiuoycbe deiringiullificato;l altro pcggioreyche é del 
U TrefuntioneJel men cattino prima fauelleremo ; & 
poi del peggiore^ 

- D B t L I k «-t V S T X F I C A* O* CA P. V !• 

I N c I V s't iV*T C A T o € colui che rifentito che 
rio puoprouare d\fferfileggitimamente rifentito.Et 
ciò dal contrario ff^ o^onofcei ^er cloche Giulìifcationeè 
legitimaproua khafier dettOyO d'hauer fatto^ cofaaUu 
fia in caricoyò in difcàricoMaper meglio far conofcerf 
qmdo iugiuftificfiti rimaniamo piglierò t ingiuria che 
e in parole: & fopra lei mi fermerà \ Dico adunque chìt 
ia mentita in più modi può e fere ribattuta.&imodiji 
no quefliiDar fubito una guanciata dopo ejfay ò un pu-^ 
gnoyà un calcio: omo offender fubito tfio mentitore à 
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(gualche altra uìa.ò percuotendòto.ò gettandoli nella ui 
ia alcuna cójfa : ch'egli Hon fi rifenta in fatti : & che 
fen^a euidente impedimento tifentir fi pofa.Sen:^a dar 
^li attentar fegli addófjo a ugual partito: & inducerlo a 
termine ch'egli à qualche modo uilefià giudicato. per-i 
'aoche il ferirlo in colteìlado, quando egli ualorofamentè 
lidijfenda.nonè nUila . Sfidarlo & comparire il di della 
giornatamel quale eglifapendo la sfida & il di;et efien 
|{o a noi uguale & libero uenuto non fia . Ucciderlo oc^ 
eorrendo che in tfietcato altrimenti far non fi pofiapet 
fonuincerlo . Far che egli la reuochi . Et ultimamente^ 
iromr che ella fia irigiufiificataiilqualrihattimentoi 
l^tto la parte di che hora tratti amo. Sara quejlo ribatti 
mento di due forti . percioche l'uno è quando io mi uan- 
fa d:hautHi fnentìtoy^ che non fia uero.^ concio fia co fa 
che ne in tua prefen:i^ayne in publico^ne con cartello mi 
tito te habbiaSaltroéquado la mentita che io ti dojnon 
fta ualidajper efere fondata in fu cose che tu nieghi, (& 
Xma & l'altra è ingiuHificataXa prima fi dee giufiifi^ 
ffre,ogniuoltachefeladiamodinuouOy ella ben data 
jión fia.Bedata no farà, quado noi già fiamo tenuti per 
Mtori.& ciò auerra, fe Uuerfario dia una nìétita a me 
ìeggitimaniete, & che poi nieghi ch'aio habbia mentito 
luiiin tal cafo huopofara, ch'io proui co tejlimonij habi 
li (fhauerlo mentito:& co fi giuflificato farò . & quado 
frollar noi pojjà ; ò ch'io faro tenuto per huomo di poco 
tòfigliOypercieche di lui manchino tutti coloro che inaiti 
jiificati rimangono: ò che con la mia uita tenuto farò a 
érouare ch'io la mentita dato habbia.& cofi hauédo fai 
Utòfortirò delmio fallo la penarla quale Jara , che di 

reo 



r eo faro fatto aitore^Ben data anchora non é la metitdp 
quando feriT^a fòfìtitto alcuno' mquelPin^^ dar lipo 
te/iimoynel qualfumrho calunniati: ^djedoppo ufciti 
di quella occàftone dar la uogliamo:'BÌ'dàta etiandio co 
può cfìcrtìfe dopo la ricemta uillania e jèguito accordò^ 
Bendata altre ft non fara^ogni iwltà che data fta con fe^ 
perchÌ€ria7nanifeJla.con tutto ciò il differire il rijènti'^ 
mento ò tn mce ò in cartello^ fadre'drmàlamfnte^it^ 
ben data divenga . la onde à qucfìo modo catttua non 
Bendatài^ltimamente non siìitede quelbyche fi da fuor 
deitì!pohìinàto,& intimato e il tefnpày qnal'hordVin 
jgitmatore dicà *io publico il tate per traditore; ì^r sègìi 
pet tutto quejì^anno non mi ri^onde^ct che rifpùndcrmi 
foffaVxo riàwùo^lio piu ejier tenuto a flargli incontrateti 
debitamente ifnvtdito > mcneaeffer'e efcufato : rrki non 
\oftan4otiiimpì:dimento di forte alcnna^egli fuor di tem 
pò compare im^nonjafa afcottato. ^ qàefìauid nonfié 
tendofi rimentire y hifogna cercdré di far conflare che 
^ia^a \tmpo debito fi fia datala mentita. Ma fe rimentir 
fi puòyfenxa a fatica rfi nella giuflificatioveibafttra che 
fi menta di nuouo\& juaridò rimentir poJiiàrhOiin qùél 
'la parte s e dichiarato da quale e del differire. Et quat^ 
4 quefla prima forte di pufitficàtìòìi^^^^ adakuiii 
che flrano fiaytht la co nscittitt ^n bajìi, ches io i^t^ 
to con una mentita un uitìo oppoflomiyet ch'io fia ìrerté 
dhauer ciò fotto^a cBe ho^tio cercare altra proua:Què 
'tìa confcientia fofiidlefUiidb^'che^a coluichedafòloa 
foto catonniaio nbayurìaii^tèdàta habbiamo da nmn 
altro irìtèfa:cljefe1tol honhàbbio^ ìchi udito n'habbist 
ne e^lipuotmaftejiifmiic^k^^^ confcientìn 



wtf « giom^quando priuatamnte ri^on^c^moaum o&* 
iicttione fattane in publicoip^rcioches^^iUne buoni co* 
jfèdutafojfciin quelli tbeibuoni paiano che non fono 
farebbe queflo ; che ejit direbbono d'efierfi Jcaricafi , & 
il fulfo direbbono : ejiendo certi che laro fi darà fede. & 
£ofi ìi€ nafcerebbe un grand: Ifimo inconueniènte: & ta- 
le^cbe colora the debitamete un tristo incari cafferoitia 
faprebbom come fare, effendoch^cffì confapeuoli che 
incaricato moffò non s'é.niente altro dircbbono.^ e(Ja 
triflo dicendo in quefio ^ in quel luogo d'efferfijcaric/ù 
fo a torto gli infamerebbe . Et quel che neÙngiuria de 
fatti è peggic'sio haurò metito il mio auer[ario:& eh* 
egli per fòrte non shabbia potuto liberareiet che poi di 
Cd dUhauermi da foto afolo fatto fmentire : & che ciò fin 
falfozuerrb a re^lare uituperato contea ogni ragione. A 
dipafiatioccorfe cVmgentilhuomo permpftrar d'effer 
fi fcaricato , dicea d'hauerdato alfuo nemico di buone 
tn^^'é^te in luogo^in cui niun^il uide: ^ negando ciò ef-* 
fo nemico: ^ uolendo ilgentilhuomo appagar fi della ue 
vita da luifolo ^ dal ba ttuto conofciuta,& defiojo di co 
forfijcofifi Henne alla pacc.Totrebbe ejfere {diffe colui 
€he negaua )che tu m*hauesfi dato.Sluejlofu un intrico, 
f er cloche quelypotrcl^e^ 3 dinota, che coflui é atto 
.a dargli:& che forfe percofio Vba. ma ko» conflando lo 
fearico afiolutamente per bocca del battutOyne per te^ 
fiimnij^r ingiuriato rejla qua fi come prima , Et perciò 
quefla uia fophiHIcaé tanto più cattiua^quanto che fa 
maggior male^che om prim^ Cuno folamenteeramac^ 
cbiatoya quefio moda la macchia anchora sa tirata ad- 
(iojfo aWaltra^Oltrc la ragion detta^ufé quella parimcm 
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s'io t*ho in puhlico incaricato, perche no dei tu in publi 
4:0 [caricarti^ perciocbe io apertamente ho detto quel 
ci) io fentOttu non tideinafconderenelrilentirti:€fien^ 
do tal atto ò da uiUfO da hmmo imputato a ragione. Et 
ciò bafli quato alla gÌHftifìcatione , che primierameteè 
fùfta.Quanto alla feconda/e alcuno mhaurà mentito ; 
tir ch'io nieghi d'hauer detto quello , in fu cWegli mi mi 
tesegli deeprouare ch*io detto Chabbiayquandoaqual' 
£b*Hno fta manifeilo chUo thabbia detto:ma quando nH 
fta manif^notquejlo mio negarlo farà in uece di ridirmi 
^ recando egli libero daìlx ingiuria per lo mio cofefìat 
4i non hauerto ingiuriatoy egli contentar fi donerà - ma 
io non altrimenti haurò mancato^ che fe confefiato ba^ 
ueffi in i feri ttura%in paté fajr a tutto il mondo (Pl)auer 
à torto incaricato coftui^et poi dinegarlo f uilta^ et non 
ferdòito.&cofidico , perciocl?€ chi refta quanto all4 
propria confciemia in colpayrcjia come fe da ognuno U 
colpa conofciuta foJfe.Ma sio niego d*haucr detto cofa» 
per la quale doueffi efjer mentito;^ che in effettodetta 
non Chabbiaymi uohero contra il mentitore, come con- 
Sra HU temerario^Et il mentitore s^haura teflimonij che 
dicano il falfoycon e)fifigiunifichera:^ ufcito dibrig€ 
lafciera me alU mani con ifalfi ttiiificatoriM iejfi non 
uolefiero compariresti mentitore procederà contra Ioyq 
& fi foffero tati , che non glifofft lecito il pigiarla con^ 
ejfi;e^ti efftndofi mal configliato à fidar/i fu chi non do 
uea farpenfieroyrefieràcon qualche uergngna: cJr reSìe 
TMui tutta uiayfeprìa che egli fi monefie 9 coloro che gli 
riferirono la ingiuriargli hauejfero proteftato di non uo^ 
ifr cjfercobli^atià raccontarla ingiudiciodn quefto cé 
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fo parerà chemcglio ftatà farebbe la mentita coditìon^- 
te^coe la lèmplice. pcrcioche diccndofìfe tu tnnai detto' 
cofi cofìytu menti fi uienéàfalu^re i tefiimonij% & fi 
tfce difofpetto'yi^ cade t ardir dell' duerfarìo. Mà io ere-- 
do che quello non fix buon modo : fi perche non e mode-: 
fioicome proueremo'yfi perche la condicionale non ohli^ 
ga alcuno alla rijpofla. ejjendo che la negatrone fi fa d*u 
na co fa fal]a & no d'uni incerta .et la mentita àuncer 
tomodo è diflruggitrice come è là mgàtione. & percrà 
ltl)g7m ch'ella contefli l'oppofitioner& che poi la ribat 
ta.fi che affrontandofi io con talpavlare^fe tu hai detto 
ch'io fon ribaldo^fu mentii tu fempfè potrai rljphndere 
che tu non fappi quello ch'io midica;et ctoio parli in fui 
faldoiChe tu mi rifpoderai.Ma pur per corte fia fi potrò 
he dire di nò^quando di nò foffe.quando che fi > fe uorre- 
Pto rifpondere ^douendoeficr tutti gli huomini all'ho* 
fior ritioltiyfaremo tenuti à confejfar che fi fe quel 
che detto habbiamoyf offe detto in cholcra^ò pergiuocOj 
no fi negherà perciò^ ma ejporaffi il tutto come fta accio 
che non fi la fci in contumacia coloro^co quali cofi parla 
rohauremo,^ i quali riportate haurano le noflreparo 
le.Etfe a mal fine p farne jdifpiacere lehauranno ripor* 
tateypotremo fopra effi formare una leggitima querela» 
Ubando poi noi non habhiamo detto nnìla\& chefiueg 
giatìiò da alcuno conditionalmente metiti.et che potre- 
mo conojcere fecondo il modo del parlare dtefjerejprex^ 
%ati ) potremo rendergli ( come fi dice) pan per ifchiac* 
ciatay^ dandogli quello ch'egli ua cercando^ref^onder^ 
gli cofijo no I ho detto^& fe uuot dire eh* io detto Vhab* 
bìditu menti, ulUhora feti metitore farà cnttiu'huomop 



uórri fmctfcherarftyCt a poco a poco romperfl^per cs 
^lon diqutita noflra rifpoftaytiì baurà commodita.^ fc 
farà ptrjòm (thonorCy ptr contrario cercherà di placar 
ne,^ ucdra d'edere corfo troppo innan's^i : perciocht io 
no crederò mai^che uno dia la mentita codittouateper 
ni desi ayche dire dej]fremodtlioy& dA,r mentita a tot 
tOyUon hanno molta conformità jan^J fi contradicono: 
tìrétfuafi come larebheiTu menti falua la tuagratia^ò 
tu menti faluando il tuo honore ftu menti fecondo il 
VLio parereuhe cjuefla gratta^^ queflo honore prima le 
uarifi con la mentita: er q^ejio parere non fa che Ungili 
ria non fa jcorfa,Viu tcfìo in tal proposto ft dirat jfn^ 
ionio hai tu detto tali cofe^ ^ tali ò nò*perciochemeth 
tiremo dopoycjuando egli affermi:& quando nieghlt in-' 
fieramente faluirimarremo.Et chi più quietamente prò 
ceder uolefe , coft dirrebbe: Antonio quando tu haueffi 
detto quello ch'io intefo^certo che non hauerefli det^ 
to la Herita:ma noi pojjò credere. Et cofìcon fomtglian* 
ti ripofate parokj ^ con qnefid manfuetudine : da efjo 
jl ntonio qualche rijffofla fi ritrerebbe. ma anche che 
gli rio rijpondeffefno farebbe hauuto per incaricato. 
dunque per fuggire queflo parlar dubhiofoj& queflo 
pericolo di non incorrere d^un male m più yédt tentare 
€tie cofiuidica agente madata a pofìa^fe nhahbia inaiti 
riatOiò nò che ntgandoh , ne potrà ciò bafìare : CT po^ 
tremio farne funroognuno^etaffermandoloift potrà dar 
la nwttta certa , adducedo in effa coloro uerfo i quali ht 
HÌetto mal di noi^Et proccdendofi affirmatiuamentet fen 
I3^a poter poi proHar che con ragion moffi ft fiamoyfareb-' 
heui pericolo di non far duna querela molte ^perci^cht 
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fe i lefiimonlj uorrano ejjer tenuti fecreti, & che tu non 
pofji giujiifìcar la mentita;^ che colui che negheray ti 
proceda contra^come contra un falfo menticore; & che 
tu per moHrare la tua innocitia paleft i feJìiinorìij:fcor 
geranno que[li inconuenienti : prima e ffi sfideranno te 
per perfidoipoi chiameranno bugiardo il mentito:^ fi^ 
nalmente il mentito la uorra con cofloro & con teci,^ 
co fi la tendone farà in ter^p-Ver laqual cofa oue non fi 
pojfa gìuflificarla mentita^nonè da darla. Mapur^ui 
do ella fenxa proua rintanejfe^ per uenir all'accordo bi" 
Jogna humiliarfi^et dirCjche fumo Hati male informati 
CSr che n'increfce d*haucr taf oltre creduto:et cofe altre 
fimili.Tal pace fard co intiera fodisfatione nell'una par 
teTaltra alquanto fminuita restera:& è quegli che reo 
fi faceay& che poi e rìmafo ingiusto attore:ma talmete 
ingiustOjche non ui ha colpa.Solo il non efferft ben con^ 
fultato prima che Ci mouejje^gli da imputatione:ma non 
talcjche thonorgli tolga. Et perche fi uegga che il ere 
derea riportadori no e ficuroj&che bene jpeJJo per lor 
cagione tngiujlificati rimangonoyè da fapere;che i ma^ 
Ugni potrano riportare ilfallo:& gli inuidtyO del noflro 
benCiò di quello di coluh con che ne mettono le mani , • 
dell'uno eJr deWattro:& fmilmente i noflriofuoi nimi- 
ciiO mimici d'ambi. & coloro che uogliono male a noflri 
beneuoliyO à fuoi beneuoli , o à benouoli iamendue : ^ i 
paxT^iyCt ì uantjet i befatori^et gli ociofi^et altri ftmilif 
oltre il riferire il falfojUiè il narrar la cofa diuerfame* 
te dalla pura ueritàxoe farebbe il dire alcune cofe come 
ftanno^et il mefcolaruine infieme alcune altre dipiu.et 
quefto è il proprio procedere de i bugiardi : i quali f^n- 
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dano le toro metiTipgneinlU cofe nere, & poi con uerifi 
mili le colorifcono ^yltimatammc uièqueSìa fraude^ 
che e il raccontare le prectj'e parole cha detto coluhco 
che ne fanno uenire in conteja : ma non foggiungerui U 
mantera^co che egli le dijfeyCt in chefpojito, percioche 
il dire; Canta Dea Hra del figUuol di Teleo ; ouero^ 
Dimmi Mu{a d'un huom ch'errò dk Troia ; paiono com 
maniamentiy & fono preghiere . ma il tutto conftjìe nel 
fronuntiare quel cantati quel Dimmi, che ad una nix 
moflrera humiltà,etad un altra fopbia . Si che é di mola- 
ta importanxa.fe la uoce farà demeffa.ò fefara alta ;Je 
granerò fe incitata;fe mollerò fe ajpera. Ter la qual cofa 
quando conflafe che quefii riportatori la uerita dicejfc 
rOifarebbe poi di mefliero che fi fapeffe il modo^nelqiiX 
le noifojiimé fiati ingiuriati : ciò éfe le parole dette JO"^ 
fra noijfurom dette in atto d'inginriarCy o in modo di ri 
prenderemo in guisa di dolerfiamicheuolmentetficomc 
farebbe un noflro ajfettionatOy che co un fuo ò nofiro a- 
meo di qualche noftro difetto con amoreuole%T^fauel 
lafjCitratto dalla compafiiÒ che di noi hauejfe.ma il par 
lame tra quefte & quelle brigate nonjarebbe giafe ni 
maluccio, Votr ebbe adunque effere chtnoifoffmofix^ 
ti imputati per temerarijyò inaltri uitij che non entra^ 
m ne ifamofi libelli ; perciochc i più grauid uia niuna 
non fi permettono-yCT che l'imputatore prima haueffedi 
Jcorfo fopra le r^uftre buone qualità; & che poi lamenta 
to fifoffe di queiìa mala parte , come di quella ch'egli in 
noi ueder non uorrebbe , & a quefla uia di leggiero alla 
-face fi uerràda oue il non hauer ben intefo Chauerla 
. fcio pi e fa in fmiflro nhaurebbe induriti^ & in tutto da 
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tgnt buon accordo disco(ìati. Si che io conchiuda cht 
chi pensatarrrete non fi fa della uerita capace, refla alla 
fine con qua Iche scorno ingiuflificato. Ty e soccorredonù 
altro quanto a que^a pane,alla stia compagna pieghe 
rommt.-laqualcè della Vrcsuntione. 

DELLA PRESVNTIONB, CAP. VII. 

•Presvntione^ ardimelo in quelle eose.neU 
lequalifi sprexj^ il cmenéuole. et spre-^r^arfi ti couent 
nolcyquando non fi /limi il male antiueduto : il qual atta 
beiUaUtdfifuol chiamare.Ma diiterfamete da quella , di 
che d, [opra parlato habbiamo:percioche queflo nome 
dt beflia s'ufa in tre modi; chejono, befliale impetmfo , 
beJUone. beSlialeprefuntuofo.L'impetuofo ò che non uè- 
de ti pencolo , ò che il uede & u incorre . // beflionefol 
pernon ifcorgerlo ui cade,&è cofi detto^perche fempli. 
celta,comeunanimala^:^o,che niente fia fuegliato 
pereto è detto anchora un bue. di queflo tale che per tra 
Jcftraggtne pecca, faueUato habbiamo horhora .-^ prì 
inaM'altro l^efìaut il prefuntuofo,cbe a poUa fi met- 
te « rtfcbio,a cut metter non fi douerebbe . & perche i 
Pe7ga ch'egli Cimpetuofo sono differenti.se ben ambi 
belUalisono;e da sapere,che quefli dt c'hora fi tratta,f4 
la per habito,^ quegli paffftto.& come ll)abfto e una 
tnuecchiata confirmatione; cofi l'affetto e un commoui- 
mento che mene & pane di le-ygkro.& perche l'habito 
fuo efferbuoncquando éaUa utrti^ìJ cattino , quandoè 
^luittoconnerfo;è queiì'habito uniofo , per efieroppo- 
ftoaUa fortex?ia.alla quale è op polio, lecódo quella par- 
te,che e del mettcrfi a lodeuoli pencdh^ deUo slar fal 
■ - do 
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dain ejòiiejjendo che pel contrario il prefuntuofo s^espo^m 
ne à biafìmeuoli ^ al fin manca.et ciò quanto aU'optrx 
re^chtè della moralHa.2j;ianto aìl^antiuedcre^che è uf • 
fido della intelligentia^cgU ripugna aU'acutCT^.pet'^ 
Cloche l'acute':^ (cofe che nell'altre intellettiue uirttii 
no auiene) ha l'uno efiremo che pecca in menoyche è U 
rndefagmt:et ha C altro che eccede tpithche è la prefun 
tionejlmelefo ptrchenon conofce il cofiglio/alla : .r il 
frepintuofo perche nonio flima* Maaccioche quMn 
parte et le duepajfate meglio s^intedanoMfognando J^i^ 
per che cofiz fia confultatione^et in che cose , (^r come fi 
faccia'yhora che quello trattato finisce^nel quale della di 
fu^ualiai^a degli honori fi ragiona > ne parkr) comedi 
particella à quefla chora ho per le manif et alle cose de^ 
te neceJfaria.Consultatione è una inuefligatione, co cui 
ritroutamo qualche certCT^ nelle cosechtfaruo^Ux 
mOy& che sono dubbiose et indeterminate. Di qui fi può 
uedere che ognuno non consulta; i& che (Cogni cosa non 
fi piglia configlio:pcrcioche liftupidi et i pa^xj^i non ha^ 
no ingegno da inueHigareiet refla che solo coloro ciò far 
.fojjanoy i quali habbiano la mente sa na . ejr il configlio 
. non è delle cose che sono immutabili ; quali sono il moto 
de cieli e^? l'oppofition de i pianeti: ne di quelle che con 
. fermo ordine fi mutano ; quali il uenire caldo & freddò^ 
. tepefta et neueine delle certe;quali il soccederCy la not^ 
te al dijCt il di alla notte yche è à uicenda:^ brieuemen 
te egli è dalla philosophia naturale^et mathematica^^ 
diiiina separato.pciochc ò che confidcriamo la forma co 
, la materiato che Puna dalf altra discofiiamoyO che il f)n 
damento nofiro fia insfi le suflauTe senfibili & in su le 
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éiflratte,non del difcorfo prattica^ma detta contempla-^ 
pone fi ualeremo . eìr w3 stufando qHcjìo difcorfo chefir 
in fu la prattica che delle cofe e\ che pofjbno flare in di^ 
uerfe uie^non fi confulta . Etqmlle che in più maniere 
ftar pojfonoyfon L^humane. detl'humane aduque e la con^ 
fuUanoneima ne di tutte quelle ch'allah uomo interuen- 
gono .perctoche le fortuite che fuor d'ogni propofito a 
€afo occonono^non hanno indirii^j^o alcunofperlo qua- 
le da lunge le conofciafno:& non fono però confultabili^ 
neleneceffarie:qualt jono mangiare bere &dormi 
>e.ne quelle che fempre àun iflefo modo fi trouano; co^ 
me è il comporre infìetrie fillabe per ifcriuere , ne le im^ 
foffibili;quali fono }eni^ foldati uoler far guerra ifen%(i ' 
pegotiare farfì buon mercatatCtet cofe altre cofi fatte . 
Sono adunque quelle chealnoflro poter foggiacciono, 
ma che fono imperfette^i& dubbiofCfCt indeterminate.et 
perche dubbio fe jono alcune che cofi fempre reftanoy in- 
determinate uiho [bggiunto : intendendo quelle cofe in-^ 
certe che incerte fono, perche anchora non hanno la lo* 
^^^^^^^^^^^^i^^'Cotraalla prtncipal parte di quel che 
diciamo jfi potrà argomentare che delle leg fi confulta 
le quali non in noflra potefìà fonoyma in potefìà del Tri 
àpefomigliantcmente delle pioggie & de i buon tempi, 
^Jopra le auali cofeauttorità non habbiamo . ^ geuole 
^ cofaèilleuaruia quella difficolta :tffendo chelinterpre 
tar le leggi liberamente da noi dipende, fe be elle dal fon 
datorCiò dal conferuatore d'effe deriuano.^ delle qua- 
lità deWaria che fon per ejier a priniauerayò nelle altre 
parti dellannoynon fi fa configlioyma di quello che far fi 
^ douefic Recedendo bumida la primauera > ò ferena , ^ 

il COtf^ 



Uconfegucnte dell' anno doucndo efiere , o a quel modo, 
oaquelCaltro.&fe perofiertiationde i uentuò delle flel 
le in conofcimento dell'aria temperata , o distemperatd 
uenirft puo^queiìa fifa fpeculatione:& cefi none fatto 
^ai confultare . Ora poi che franato se che ognuno mn 
è buono a confuUarej& che cofult abile non e ogni cofa% 
refia che fi moflri che tutti i tempi non fanno per la co-* 
fultatione:& che tuttele perfone nonfanatteafaccor^ 
terne intorno a ìei.& pofcia il modo porremoy fecondo il 
quale ella fifa . Trimieramente perche comefijuol di^ 
Ve piuueggono quattro occhiychedue, nelle co fedi va-* 
luta di noifìeffi non fi fideremo , ma uedremo d'hauerui 
compagnia ;e{fendo che il uariar delle cofe col uariarde 
idi fior fi molto fi fcontra,& come quello di che fi dubi^ 
ta.ptu capi ha,& di più rifguardi ha bifogno } cofi pia 
conjultort richiede.& ifpeciulmente perquefta caujà la 
'"communan^a d'una città gouernata da un fi gnor e ^ che 
con ifuo 't configlteri le cofe conferifia, che egli meglio 
con elfi conofcer puo.è à quella antepofla , cha un capo 
"che folodifua tejia agni cofa uuol farefimigliantemen- 
te gli amici tra se s uniscono , & secondo le occorrente 
Vuno aie altro sauicina come infìromento. Et per cloche^ 
la conformità cofi nelle naturali cose, eoe nelle morali^ 
'produce le cose che intieramente nascono ; quei che di 
diuersa profefiione saranno^et che iun sol soggetto fa-- 
Sellar uorranno , non conchtuderanno nulla . fi che un 
^barcaiuolo con un contadino non conuerra,ne un medi- 
co con un ìnercatante;ma molti barcaiuoli infiemede^ 
libereranno d' una nauigationey& molti medici faranQ 

un collegio.atti adunque a consultar con noi sona i con- 
formi 
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Jfbrmi a mi in un ifleffò mtjlitro • £' ben es^li U uerìta^ 
che più profcljori cole dil]mUialle uolte faranno bèr 
niffimounitii per ri[petto delle conofcenire delle cofc del 
le quali foueme qucjla a quella quella a qucfta i ne- 
cejjariainon perche una all'altra fia fottopoda^ma per 
efiere Cuna con t altra meglio tntefa , ^ per lo foccorfo 
che infiemt fi danno.Et quindi é che lo Hudio deWhuma 
.nita Enciclopedia fi nomina , per cagion della legatura 
ebano infume tutte le facoltà : lequali in un pfetto hu^ 
manina fi richieggono^p ejfere tale la qualità delle fcie- 
.^e^che Cuna trahe C altra. fi come dalla catena fi raffigu 
rayche a Gioue e data:^ che da lui dipendente tnfino al 
l'ultimo centro sappiglia.l tempi non fono tutti del con 
/ultore .-efiendo che ifocceffipafiati quali fieno .palefati 
fi Iona (jr quali fieno , ueggonfi i prefenti : & delle cofe 
ichiare non fi quijliona, refla adunque che delle cofe cha 
no a uenrcyfi configliamouhe tali fono dubbiofc.ne ptr 
ciò i due primi tempi fif^re^^ranno. an^^fono molto 
,a propofìto:conciofia cola che il mi furare con quelle che 
' fono in effere le cofe andate , al faper quali effer pofjano 
' le future molto ne ^ioua : & negioua fi t che fin'^a tal 
^auertimento non fi fa nulla. Ma con tutto che delle cofe 
che fono per auenire nel configUo fi difcorra , tutto quel 
lo che circa una iofa auemr dee^non fi mette in dijputa: 
percwche non del fine fi fa qur flioneyma di quello che al 
'fine neguida.Et quefìo fi uedc nell'oratore^ & nel medi 
.co,& in colui chegoiicma.tjfendo che cofloro non cerca 
^no sh abbiano a perfuadercya fanarcy^a reggere : mx 
,a che modo quefie cofe far pofiano. Et fei modi fono 
moltiyquali i migliorh& de migliori quaU'ottimo.&in 



fu quel che pigliato sdft ua fabricando in tal maniera ^ 
cioè quella cosa che la prima è nella no fira intent ione tri 
ma l'ultima neWoperarttetla prima neWvperaret nelP 
in tttione é l'ultima. ,0 HOglio far pace et farla cogiufte 
"conditioniret mandar uoglio al nemico un me^T^cLno: cf 
trouarh che fsa atto tra efj'o et mcn'td ciò afpettaril ti 
po opportuno.Qutiìo 4i che alla fine dtliberato hojjubi'^ 
to wenealCatto: percioche io afpettol'opportunitiz 
: poi trouo un mex%ano : & limando one meHiero e che 
-uada:te cosìui narra le coditionii in fu lequdi io mifer 
'^nin et coft nel dtretano luogo ne foccede la pacey la qua^ 
le nd primiero era jecodo la mia mete* l nfìnoà qui bah 
hiamo la confultationegenerale!ptr haiterla compiuta* 
rtnenteèda farne due parti;(una della buona;l'altra del 
la cattiua. Buona confultationeè diritura di confr^lioÀ 
buon fine , per buon rne^xo fecondo loccafione . ^*ell<t 
èdiritnra di con figlio ^non è fcientia ; hauendo lafcieth- 
tìa le cofe certe per fi)ggetto:& ejfcndo alla pratica op-- 
fo%t:& il (0 figlio in cofe certe non cofifle ♦ et fifa cof% 
la pratica. Et quantunque la diritura fia nella coniettu 
Ita non m è però il con figlio , la onda la buona coniettu^ 
tra non è buona confultatìone.ir ciò chiaramente uedri, 
ishi haurà l occhio al buon configlio; il qual con tempo, 
■ rmiuro dmenta:& alla buona conietura; la qual quan-* 
to più toflo fi fallato è migliore, et perciò la pronte\7,(t 
deìViage?no fa che incontanente che habbiamo i due e- 
'.ftremr^alla confcquenxa ueniamo : come è , fe uedendo 
. unpoueroeffereà diretto ragionamento con un ricco» 
^probabilmente ò neri fimdmcnte che dir uogliamoy con^ 
'chiuderò eh' egli cerchi danari, ^^fequejìa frontezjfi 



€oe ilfondametoèdcUa coniettura , ripugna, al co figlia 
la buona confultatiùne non farà confettura. Et finalnte- 
te perche il confi glio inuefliga , & i(ia fu molte partirò 
fu ducj non può effer e opinione: concio fia co fa che ella è 
ferma^^ ad una fot parte s'attiene Sé pofio poi oltre il 
èuonfine un buon niei^ * conofcendofi che fi può far be 
tie per mal me'i^ : fi come fi può da falfe permefpefar 
(occedere una aera conchiu fione : & pel contrario una 
€attma opera fuol alle uolte da buone caufe iipeìulere • 
X'occafione ui uuote :percioche non uai tmlla la confai- 
tatione cljabbia tutte l'altre buone partii (juxdo poi fu 
fuor di tempo. Ter la^quaUofa riprendea Demoflhene 
^li^theniefi notando in loro quejìo difetto^ che dopo il 
fatto fi confi oliai fero. E' tutta uia U buona confultatio 
4ie di due fortini' una è unÌHerfale;l' altra particolare. Cu 
muerfalee riuolta alla felicità perejjere più fini (otto 
un principal fine; ^ più altri fini fotto un altro princi- 
-palfine;^ cofi più altri fotto un altro . pereffer poi 
tutti quefli principali fotto un capo di tutthche é il fom 
mo benda particolare è fecondo auejlo ò quelauenimé 
tOyche nella uita occorono.^ quejtaé intorno à t princi 
pali be?ii : de quali fi compone il perfetto] come é circa 
l*accommodar una controuerfia ; circa il liberar um 
terra daiT affé dio. i&cofe altre fwulu Conofciuta che si 
la buona cofidtationey la cattiuaè mamfeiia.perciocbt 
-tnutado in cotrario quefle tre parti Suo fincy Buon iw^ 
T^yOccafione ò mutandone due yò una foUyfi uerrà a far 
la cattiua;& peggiore uerrà a effcre quando più cabia^ 
te nharà.Ejpedita quefla materiay per ritornar a cafa^ 
^ilVrcfuntHofo mi uolgerò, ilqualcè fotto la cattila co 

fultattone^ 



fultattone, fecodo la parte che è del fine. per ctoche egli a 
mal fine s'ÌHUÌa,mettendofi a. far quello che è per tornar 
^li mxle . ufa poi l'ardimento ; il quale è buon me:^X?f 
Uien confideraio da per fe: ma per cagion di quello che 
nefoccedeycambia natura. Et coft il prefuntuofo fi uale 
di quello che honeflo è , in cofe fconueneuolt . & oue un 
trifcurato niente fi confìglia, egli accommoda qualche 
parte deUa buona cofultatione m mal ufo: & daldiritto 
camino al torto fi piega: & è perciò del trafcurato peg- 
ciore.Edi in parole & in fatti arrogante fi Icuopre.m 

fatti,ò nello sfidare allofieccatofo nell' affaltare ti ntmt 
co. & perche detto s'è da principio che aW ultimo un td 
lefuol mancareyauerrà ch'egli ò per uiltà,ò per ddo e':^ 
za farà uinto . & nel rappacificarfi dir potrà che i juo 
troppo ardire cofi condotto rhabbiarcoprendo co il no- 
me d'ardire il nomed'arrogan^ayòdi temerità . temeri- 
tà potrà efiereme egli fu uile arrogala fiue fia debole 
percioche come l'animo è del corpo più nohtlt ; cofi l^ 
macchie che egli riceue m fo%jrefono,& perche la Mi- 
ta è deWanimo,& la debole^'^a del corpo: più graue fa- 
rà il non bauere mifurato le for^e dell'animo, che tl noa 
hauer rifguardato a queUe del corpounv »« alcum caft 
la preft»ntione,per cagion della quale non ueggtamo co- 
me robuflt fiamo , ha qualche loda : & più prefuntione 
nonè:& a pieno puote efiere ef aitato un atto taU^quan 
do pot wgoroftmente con Unimofifiiafa\doy&fifpre-j^ 
Xi la morte. Votra occorrere chedal pari il mwauerfa- 
rio & io meniamo le mani:& che egli ualorofamente di 
fendendofi remaU'ultimo Uferito:ma no pereto p,ontu» 
fi) donerà efier chiamati : & benijfmo alla face uevr^. 



Et per chiarire il mondo che da pufilUnimo ferito mn è 
Jlato potrà indurmi c'hio dica cofi ; lo d'accordo ho coU 
ttUato con cofluk.^ nié uenutochio l'ho colto: ne per- 
ciò l ho perhuomo à tne inferiore . Sarebbe di pi» dtrei 
Tercioche egli ha fatto H debito fm m,i mm che to . Et 
il piH maggiormente io^^tongendoui ; Et potrebbe ef. 
Jere che ai lungo andare fenduta me IhaMejJe prima che 
da uno (ficcati fi fofmo. Ouanto aUe p^rete.l'arrocran. 
^a et U temerità é nei dir male à*m nojìro ma^nore^ 
d un che ita da bene : ò il porfia tvflimoniartj à gnidi, 
care o«e chiamato non fi fia . fe per cjueHi cauti fuer^o. 
gnau rcfleremoy co qnalche perdita ddl'honore aìiapt 
(€ uerremo:percioche bisognerà cUeflare la noSìra troù 
fa audacia, nel quUuitiofe pia di due ò tre uolte cadef- 
fimo porterebbe pericolo ch'egli non n' infama ffe. ma 
nientedimeno parche non è fallo contra le leggi , fé ben 
mejfo più uolte fi cade,per totalmente ttituperato ho fi 
refia & quanto a cio,è da hauer rifguardo alU manieri 
1/ elJa audacia;qtiantafia,iierro chi, come, eira che prò- 
f olito sia,& tutte qitefie ctrca»flan:^e,che molto & p9 
co l accrefcoHOyér affai & leggiermete la dminuifcom. 
Colui a cut nociuto lyauremoy per la nianifeflatione del- 
r error noftro contento reflerà. Et qui finifceU Vrcfuu- 
ttorte,& con lei, & con il Giuftificato , & con l'imoeto 
Jìntfce tnfieme,il trattato della dilugualex^a de gli bo- 
nori:che é quado uno tha intiero,!^ altro imperfttto.H* 
pereto da uenire fecondala diuifioneche nel comincia- 
rjnétofacemrmda uera dijparita degli honori:cheé qui 
*do l uno ha tlfuo,l'aUro n'éin tutto fen'^a,Quefla dtfbt. 
' rita éper conto ò deUm^maMe f aroUi ^ cosiè nel 

ridirti 



T b tif 

rìdìrft:b deWin^iuna dt i fatti : tt coft è nel rimerttr/i 
nell'una et nell'altra ; et coft è neWarrenderp . et dallx 
pme cominciàdo che meno jfendej tratterò deli\idtrfu* 

DEhKlDlBSi CAP. Vili. 

1^1 D T R s I è riferire quel che s'h detto^et cofeffar 

10 per falso. Et dicefi ilfaljo,òper bontà, ò pergtuocuy 
per for^a^ò per accidentCy ò per natura per tnllitia. 
*Ter bontk^q^niuoltà ch'io nicchi alcuna cofa uera^uC 
€Ìoc! e qnalc ir^ grande fcandolo si fchifi . come fe tu cor* 
rendo die tro à Fabio per ncciikrlo : & che tu lofmarri-* 
fchi p uia:^ che tu (appiych'io fcotrato Chabbia\et che 

11 me uolgendoti mi dichi;no è Fabio gito in qu.x? & cht 
in effetto gito ui fm:& ch'io rifponda.che nò: & che ta 
trafìado ti dia una metita. paffata poi quesìa occasio ne 
io la mentita riuocherò honoratisfimamente Vergiuo^ 
c&jfe fcher^aìido io dica una bugia. che fe bene chi più al 
magnanimo s'accoflaé più ueridico , non perciò ft liefta 
quefto ; effendo che anchora un huomodi grandmammo 
.fi da alle uoltealla piaceuole\%a in cuifuol auenire che 
nel motteggiare ft dica una cola per un^ altra ♦ & que^ 
fio non e impugnar la uerita:percioche ne ragionamen- 
ti che fono da do u ero ella uerrebbe a ejjere impugnata; 
^ non in quejìi che fono da heffe^jini:^ lurhanitayò pin 
ceuolexx? nello fcher^are che chiamar la uogtiamo 5 é 
virtù introdotta p honefla recreatione:et ujarla foglia 
tno)ò prima che fi poggiamo à qualche faticofa,& durx 
'imprefa^accioche più allegramente la pigliamo, è dopo 
fgraui negocij da i quali effieditiche sè, Piando in dolci 
compagnie in fu i giuochi modeJì amente ft cerca rijioro» 
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Et forfè che più per queflo che per religione inofhriimg 
giori introduffero i Lup calibi Saturnadi,i Geniali, ìBac 
chanali, fefle altri fimili le quali di mano in mano ne 
gli animi de pofieri per efiere dilctteuoli in tal maniera 
€ofi rmate fi fonone* bora noi tutta uia fotto dtuerfi altri 
titoli le habbiamo.Et iI{omam oltre a Tieoli,^ Cuma^ 
€t altri delitio fi luoghiyfi trasferiuano majfmamète a i 
S^gni di B aia f per poter più liberamente scher7;jire • 
forse che di (fui quello è ucnuto , ch*appre[fo di noi dice$ 
Dar la baia.Et detto ho che rnodejlamente fi cerca rifto 
ro : percioche il dar fi troppo alle facetie è cosa da huo^ 
mo lieue : & hflere in effe sboccato troppo mordace 
ne dinota per ischermtori, e2r quefli uitij fono in coloro 
rhe noi Buffoni chiamiamo^ Ma oltre che tefier modera 
to fia di più bonore che quefì;' altro modo,é anche di più 
diletto^ concio fia cosa che, le comedie uecchietcheaper 
ta mente con ro flore di chi le ascolta dicono parole jpor 
the ^ infamiymolto meno piaccionoyche le nuoucyin cui 
sotto certi modi ambigui fi nascode qualche dishonefta 
molto ridiculosa.Et quato a queste riso, e da sapere che 
il fine del motto non è il riso^ma l'amiratione • la quale 
quando è di cose brutte, fa ridere : quando di cose belle f 
4a fìarV animo sofpeso.percioche nascendo Vammiratio 
ne dalla nouita,la nouita che reca cose brutte fuor del^ 
Vordinarioydilata ildiaphragma,^fa pcioaUegre'j^^ 
Cjr quella che e di cose belle apportatrice, coflringe li {pi 
riti air fa maluoma^dopo la quale nasce ildiletto^fi eoe 
scontetexxadopo il piacere,ches*ha perla rifa.talche 
sen^a dubbio più belli sono i motti c hanno in se flupore» 
che quei che difiolutamente fanno sconciar la bocca* al 
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€[uale fcoppiamento rimedieremo col penfare a qualche 
dolorofo auenimento : effendo che U letitia è dalla com* 
pajjìone dtsìrutta. Et i motti douer ejferc fen^a puginic 
eo dir f^n'X^ brutt^xj^ il dimofira A pollonio , oue nel" 
CArgonautica dello jcher^ar de fmifciettigionamfa- 
Mclla.E" adunque lecito il motteggiare.&fe perdo egli 
mafejìcuole buggia induceffeiiir^heapetto fela reccaf 
Je colui [opra chi detta fofley farà he fatto che iofgania- 
tno col reuocarlaxhe ciò faràa noidilodoìcomedi biafi 
THoa effo che a tempo non fappia conofcere , ò fojferir li 
[cher^i: percioche V urbanità no meno cofilie nel dar U 
burla ad altriy che nel patirla da altri 7 & chi ne Vuno^ 
ne l altro fafare»una certa ruHiche'Xxa dimoUratche a. 
tutti è rincrejicuote.pfor'^fidiceilfairof quadaaflret 
to da grauijjime minaccie tu dichi cojè no molto uitufo 
fe; quando per terribili tormenti di quelle ne confefji 
che a torto fieno per efiere digra male: ò che di qualche 
perfidia ti notino. ma come alfieo luogo xV detto!btfi>gna 
uedere in che cafo , intorno a die cofc, eSr come la /òr:^^ 
tie cofiringa : percioche ella per lo più da ogni macchia, 
ne fatua . la onde i ridir fi quando prima sfor^^atamenrc 
detto ilfalfo fi fiat non è biafimeuole • E^oflifi fono tre 
fnodidel ridirfiyche non fono di quella forte che ninfa-- 
mino: & che uengono dal falfo^chesè detto per bontà^ò 
per giuoco per for%a * Seguitano tre altrij quali fo- 
no cattiui : eJr* fono per cagion del falfo 9 che detto fi fia 
per accidente^ 0 per naturayò per triiìitia.Veraccidetk 
re , ijuando non penfatamente^ ò quando per ira fi du o: 
una huggia.& inquejlicafi che fono aìlaf^roueduta rio 
-totalmente fi falla. ma quando poi delCerror uoiìro me^ 

ilio 
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glio anedutìfiamoy^ che l'ar dar della cholera s^einte^ 
fiditOybifogna render Ihonore à chi ingiujlamente leux 
to s è. altramente il perfeuerare nel fofletar quel che ne 
ro non èyoUinati ne farebbe:che è nitio bruttisfimo;per 
efier peggiore della incontinen':ra,ma tale non pare^per 
che fotta la continenza fi cnopre:conciofia cojà che gli 
oflinatifimilifono à i continenti in non mutar fiiet àgli 
incontinenti in appigliarfi al peggio; poi da i continenti 
fon diuerfii che quejliflanno faldi in buon propofìto : & 
esfi in cattino.^ dagliincontinenti^i quali conftderan 
do che la ragione non ha fatto refiflen^aallappetito^do 
poi errore del mal paffato sattriHano: oue effi più che 
mai fono allegri^quando pertinacemente negado il uero 
uinto habbiano la pugna. i& cofi Joiìetadofi una bugia 
detta a cafoyil fallo che prima era piccolo fi dupplica:et 
co uno molto maggiore s' acompagna. Ter naturale nel 
Vhauer fatto hahito dir la cofa;ò altramente,9 al riuer^ 
fcio.& è un mal habito^il quale dalla uerita ci toglte.Et 
due fono leuerita;luna morakyche moflra noiejfere bua 
ni;V altra intellettiua, che per dotti ne palefa.Et quan- 
to a quefla^non folamente dobbiamo dir contra a miflef 
f$;eJJendone manifefto che una openione tenuto hahbia- 
moy che non fia da effer tenuta ; ma etiandio fcriueremo 
ài contrario di quello che prima fcritto babbi a mo^fedi 
parere ragioneuolmite imputati fi faremoyet perciò tra 
gli ecclefiaflici libri quello fi legge, che delle 1{etratta- 
tioni.V altra è di due forti : per cloche ò fecondo la uertu 
della famigliar conuerfatione,o fecondo la giuflitia fi pi 
glia . TleUa famigliar conuer fattone chi fi diletta di dir 
hii^iCiConfequcntementc co tra la giustitia non le direi- 
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le.& perdo s'è diflinta Itfalftta^ che è per natura , 
quella che è per triflftia:effendo Cuna leggiera; ^ V al- 
tra grieue.leggieraé quefta per natura : percioche eìln 
propriamente é feni;^a danno del c apanno, c^iréò nel din 
dipiUiò neidirdimenojquando deUe nofire buone qnall 
tà parliamo. Fana^loria è nelC allargar fi troppo in e/fai 
tation noftra. Simula tione è abhajfarfi tropponl (fual ui 
fio alle uoiteè come foperbia. t,a onde Diogene che cai-» 
cando la catedra di Vlatone dicex uerfo lui ; io calco la 
tiix grade'j^a;hehbe quefia rif})ofla con una grandcs^^ 
tu calchi un altra.quaff cheto fmifuratofpreggiamento 
iklk pompe del mondo fia gran pompa : & li Spartani 
f ir ciò con H uè (lire fc hietto più fafloft erao et più altic 
ri. Due forti fono diftmuUtione; l'una , quando s'ha po^ 
the uirtuycìr fi finge ihauerne poched'altra^ quando in 
mine fon molte fingiamo ch'elle poche fieno :qkal 
era la Socratica ironia. & quefla é molto più tslerabiie 
dell'altra. La uanagloria è tutta uiayò nel troppo uatar 
fi d'hauere quel che sha , ò nel diranche quello che non 
s' ha come fauoriyricchex^ycofiumijletterey^ cofe aU 
tre chea i beni appartcgono* Oraauiene che chi troppo 
in qfla iattatia fi confermayanche nelle cofe bugiardo di 
uetay le quali fono della ueracita ordinaria come nel rad 
cotar qualche nuoua cofa^nelfar amhafciatei& 1 diuer 
fe cofe fimilich^allo fiato della uitn ciuilefi richieggono, 
^thi troppo anchora fi da a qfìo fprexjar il uero in C9 
fe che cotra le leggi no fonoy à poco a poco in quelle sin 
uefchiayche importantisfime (ono:^ft!lone diuenta: 
perfua pejfima natura alla fine fifa federato, jl ì quali 
énconuenienti per rimediare chi uedra che in cofe lieui 

iì^ * qualche 



qii-ilche fcando^o mojio habhia , col ridir fi & col dar U 
colpa al mal habito fi uerrà a riconofctre . p erciocbe in 
quel ridir fi noti potrà far che dello fcorno mn s'accorga 
in che egli incorfo è iper hauer fallato più uolte: eSr per 
hauer qua fi sempre aumentMto il fallo. che chi d'uno er- 
rore che f)l una uolta fatte habbia fi pente^ molto meno 
fi ha da arrojfircy che chi s*t menda d^uno tn che più uol- 
te incappato fia • Ter triftitta grauemente fi pecca,& è 
quado per rouinare un huomo da bene^alcuno dica il fai 
fo con tanta affcrmationejcon quanta può maggiore^^ 
queflo è l'ultimo modo^tanto più cattiuo, quanto più dal 
primo fi scojia. per Cloche come il primo che è della bon- 
tà.in tutto èpermeffo; cofi quejlo è totalmente scaccia- 
to* (ir come in giudi ciò i l giuramento che è à dtfeja di pe 
na capitale.non nobliga sehen efalfoycofi a offefa dipe 
na capitale 5*è falfòyìiefa pergiuri, fi che una bugia det 
ta persaluar la uita aduno è più tojio bontà che altro: 
ma detta p:r torgli la uita^é sceleraggint efprefia.Qjie^ 
Sia triflitta ad'u^; è quella che col ridir fi nò infama, per 
cloche s'un cofi fatto ribaldo no fi pale/i ajìt:ct co lo ftar 
saldo a i tormenti mateneffe ilfalso:non sarebbe condot- 
to inpublico dal manigoldo;^ non perderebbe con tan* 
to opprobrio una mano.Ma per ufcir fuori della ragione 
del palaxTOy efjendo che molto più nelle coje pa fiate d'ef 
fe ualuto mi sareij se del tu^to la cauaìltrix & la mora, 
lità da efier separato non haueffi;dico che quado per ma 
la inftigatione d^animo ftamo caduti in una gran mali- 
gnità^che quato più lofio nufciamo^^ qiiato più jpòta- 
neamete;che tato più il peccato s^alUggerifce.^ l*uscir 
ne é far conoscere la uerita^percioche il tenerla sepelitd 

iena tra 
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è cotraU confcientia nojlra;& della equità cìpriua. 
perche ti mantenere una bugia all'honeflo ripugna^è pd 
rirnente oppoflu aWhonore : ejjendo egli da noi lontano^ 
ogni uolta che della fua folìan^a manchiamo . ^ fe at^ 
tualmente non ne fiamo fen:^a^fcH':^ ne ftamo potential 
mente: come in quefìo cafo . Contra a tutto ciò fi fa un^ 
argomento tolto dall opinione d'un granfignore :che é; 
io lioglio che je la lingua ha peccato^che il corpo ne por 
ti la pcna:& perciò ìidir non mi uoglio.Ver mia fe che 
quefto parere é tutto contrario alla ragione^ ^ che Do 
mine di dir è quefìo^ adunque i concetti nojlri hanno dd 
la lingua origine? hanno dalTanif^o: conia lingua^ 
come con inftromento fatto à cioyfiìio {piegati • ^ s^gli 
pecca, \a che emendar il corpo ? farebbe come medicar i 
piedi y & che il capo fieffe male.Bifogna perciò che 
nimo porti U pena, & mn il corpOyche de falli nonè ne 
caufa ne cono scitore.^ il puniremo colridirfi : perciò^ 
chela uergogna che nhauremo^a lui riferita farà. Ma 
€0 fioro che caftigar uogliono il corpo che penfier fanno? 
di difendere una ingiufta querela:& di efpor per lei la ut 
ta alla morte^co lUntrar in ifleccato? certo che malami* 
te intendono che cofa fia metter fi alla morte, a lei l'huo 
mo fi mette , quando più conto tien deWhonore , ciò è di 
quello che è honeflOiche della uita. Ver la qual cofa rft'- 
xedabile maluagitàyet furiofa di(peratione è il uoler pili 
tofìo morir ribaldoyche fcamparne^et uenir buonoyet fe 
cofioro fi no caftigafierOima rauerfario^comefarehbo- 
noffe prigione itfaceficrOy:i torto ciò fatto haurrebbono 
^ il coftffare il loro torto farebbe fuor di tempo .feTuc 
cidcJkrO)tantomeno più emendar fi potrebbone. talché 

5 quando 
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^r^^wrfo effifoffero uincitori, ne ptiriitione alcun t prendi^ 
Uym più uia Hi fa rebbe da far bene.fc perdtjjero, ò che 
dannati perirebbono, ò che reftando preft , fen^a alcun 
dubbio con molto rnagj^ior infamia fi ridirano , che Ha- 
ta non farebbe da principio:perciocl>e in pt4blicOy& for- 
fè con uiltàfi faranno dati al nimico,^ ni è la uilta^per 
rifletto della pugna iniqua : cheoue fi ueggiamo contra 
ragion combattere .parendone andar contra Iddio,col 
penjariii pm fopraji& con l'ejfere più in pericolo , più fi 
debilitiamo,& piulefor^e del cuore ci mancano^Mun 
q\ è minor male il ridtrfi attepo: & il cercar di farfi Imo 
mo da benCiCon lo jcaricarfi delle trijìitie.perciocbe per 
nnjolgraue mancamento non fi rejìa cofi fattamente im 
farncyche più al ben fare ritornar non fipofiaMn folgra 
uifiimoycome l'uccidere il padreyò il tradir la patria^nt 
potrebbe cacellar perfempre dalla buona opinion de gli 
huomini • eSr di ciò alfuo luogo largamente parleremo. 
Quanto a colui coirà il quale sera parlatoci da tener /> 
fermo ch'egli ritorni nello flato di prima yqiundo per U 
bocca di colui che l^ba uoluto uitu perare, fia fuitupera- 
to.conciofia cofa cìxegli altro da lui non uuole:iir in ca- 
po fi conduce fol perquefio:& potendo bauer cio^e tenti 
to a non uccider lo.& perciò hauendolo in fua balia ygri^. 

dà ch'egli fi ridica.Habbiamo.fenonm'inganoy dalle co 
fe dette potuto ritrare che de ifei modi del ridirfi,fol 
ultimo é quello che ci fa perdere l'honore , coninfamis 
fhe col tempo fi può leuare : & che degli altri , due foli 
fon cattiui. il l\imetterfi che uicn dietro a quefla mate- 
ria^che finita habbiamoyhora ha da hauer la parte Jua^ 

Dei 
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DSt RIMETTERSI» CAP. IX. 

R i M H T T E R s t è uolontariamen gettarfi nelle 
mtndel nimico,slando alUfua difcrettioneda qml cojx 
no ftfuol fartyfe non quado tu babbi ingiuriato alcuno in 
fatti:percioche Ce l'ingiuria è in parolctu puoi riuocare 
ò ogni uituperofa calunia,ò la mentita con il rtdtrtimx 
(e perco(}o,ò ferito l'hauraijno la parolaia il fatto ft re 
uocherà.& perche i fatti da i fatti lettati fono, come le 
parole dalle parole,fe tu uorrai bauer perdono, bijogne- 
rà che tu flij a riceuere da colui un colpo;fi come tu an- 
che un colpo dato l'haurai. Mia qual conditione no fi ri- 
ducono fé non coloro, che efpreffamente fi conofcono ba- 
u er torto'.&che infiememente fon del tutto utlt. & que 
Sii tali rejiar pofiono di leggiero infami. Ma ueggtam» 
un poco fe colui che quefia maniera d'accoriarfi accet- 
ta,rimanga honorato. per cloche U noftra intenttone è dt 
fare che in quffla parte,come in qUa di fopra,et tn quel- 
la che \e^ue,a un partito fi uenga , in cui l'uno tn tutta 
uituverato rimaga,& l'altro in tutto faluo. & credomt 
anchora che il ferito, ò tlpercoffo altro no intenda dt C9 
f'Zttire,che quefio:cio è che egli nel prijìino grado ritor 
ni.ne^giamo adunque fe cofifia, che egli refiihonorato. 
jl me pare c))enh:percioche prouato babbiamo,che M- 
W è più noSira gloria,quanto piugrande,& quanto pm 
in riputatione è colui,co che fi ha dfare.per U qual coft 
fefofriremo che chi liba ingiuflamente offefo, tn noi ft 
rtrnetta , d'ingiufio il faremo tanto codardo , che noftra 
uert^o^na farà ch'egli dauatiuenuto ci fia,& che prima, 
con un tallimmo hMiamo baunto à uentr d contefa.' 

fi. 4 



L. I B 1t o 

ne dir bifogna s'egli è flato uileà dami co uantag^to, 
uogho anche che uile fiatici fotisfarmi, penioche^ba- 
ftar ne dee che la prima uiltà ft conofca, fenica intredtt 
terne un altra fuori dogni prapofito.il quale accreftere 
ti difpiacere fittone ci è più toflo di danno» che di utile, 
per Cloche quanto piugraue é l'ingiuria di chefitamen- 
tiamo,tanto minore uietieà efere il fodisfacimentOyci)e 
eneldolcrfi et pentirfi infini tamete delmale occorfi>.et 
fe CIO detto m un grandiffimo oltraggio dalToffendttore 
afodtsfa, quanto maggiormente fodisfar ci potràyOgni 
tiolta che loffefa picciola fia.& perciò meglio farà P lo 
tngrurtatcyàper lofjirei^atoMla diminutfcafi : non 
neUa maniera deluantaggio ufato^li contra,ma fi neU 
grauc'zja della ingiurialo dello IprexT^amento.Ohreà 
tutto ciò conueneuole non e uolcr più del conuentuole 
&ogm uolta che tu uogli ch'io ti renda il tuocon fdità 
del mio,tu fei lontano dalla ragione. Tu hai diect feudi; 
to n ho altri diecircinque te ne tol^o, et à imeigliappli 
€0:io a quello modo nl,oquindeci]& tu cinque, douen- 
dottjodisfare non dieci tene darò, ma cinque che dan- 
done dtect to con cinqne refierei, dr tu co» qmndeci 
Sarchi perciò neWingiufto termine, nel quale io era . ma 
fe cinque Mo nepigUerai, refleremo uguali come pri- 
ma. & Ce ben poi i tuoi dieci faranno netti da uergogm, 
ett miei nòjquefio non farà per tua colpa,ma per mia: 
efiendo IO flato ti rubatore,& tuilrubato:Similmete fe 
tf leueroun grado d'honore, non douerò reflituirtene 
due;ma uno.'CT quando tu due ne uorrai,uorraicofa d* 
tngiuHo:& fola uno nolendone.il tuo ti ritornerà feni* 
perdita del mio -Je non tanto, quanto io ho prima per- 
duto 
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df4to nel far incarico al mio honorey con mUr iniquamc 
te aggradirlo. Adunque il [offerire che il tioflro nimico 
in noi ft rirnettayè cofa che ne disbonora in tre medir^ 
nell abbafjarne con l*inuilir€ il compagno: & nello fuer^ 
gognarne per conto dello fcorno , che uicnfi à fcroprirc 
grandi fimo , & maggiore forfè che egli non fu : & nel 
farne tor più di quello che ciconuicneMè ildipiu,quet 
porre in fu la faccia ddCauerfario una nuoua maccbia^^ 
oitra U prima :et uolerfaluar noi con fouerchia ruina di 
hi. jipprefioàquefliui fonodue altri modi: L'uno de 
quali per forza tidishonora^comportando ch'io in te mi 
rimetta, percioche ò che tu mi darai.qnando ti farò nel 
le manijò che 7ni perdonerai :ft mi darai.per crudele^& 
inclemente ognuno t'haura , disdicendoli il dare a uno 
€heéfen'j^armey& che fupplicheuole^ ginocchionc 
confeffando il fuo fallo mercè ne chiede . & fe in quc(io 
cafò la manfuetudine non ualcyoucypoi uarràìfe m per- 
donerai f foperbia è fiata la tua & mnita a uolere co io 
aia alla tua difcretione^no hauedo ciò a darmi cafiiga- 
mento'^ma bauendo folo à mofirare la tua grander^jct 
il tuo molto potere fopra me . Mi [ara conceduto y che 
quefio rimetterfi non è da efjere accettato : ma chtefio 
mi faraycome farfipoffa a rihauere thonor toltone fuor 
^'ogni noflra colpa, percioche fe fempltcementc del pen 
timnito dell' auerfario contentar ft u^rremOyneW errore 
di quelle perfonecaderemoy che ft penfanc che le parole 
leuino i fatti.Et detto mi fara,che quesìo è errore, pri^ 
mai perche fi uede che il giudice no afìolue uno che [con 
ciamcnte percoffo nhabbia^con far ch'egli contra ft ftef 

fo in publicoyparli^ma co dargli parimente con fatti de-- > 

bito 
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bitofuppHch '& poi per la ragione che ut éU quale é» 
the le parole fono dei fatti minori . & una minor cof* 
no è cori/pendente ad una maggiore[:ft come fecondo la 
natura jt ucde^& fecondo la uita politica, percioche un 
vento debole nonannulla un gagliardo:ne un poco d^ac ■ 
^ua afjaifuoco.^ con una pkciola ingiuria a una gran 
de non fi Jòdisfa:ne con un lieue beneficio a uno che mol 
to uaglia.z^ ultimai aìnente per la famofa opinione,che 
dice che le parole non faranno maiche i fatti, fatti non 
fieno . InnanTj chequefle tre oppofitioni ribatta,faccio 
quello prefuppofito, che tutte le parole non fìano atte a 
cacellar tutu i fatti.per cloche fe dal pari io t'baurò bat 
tutotcon tutto che ciò confefiafii, & che molto me ne do 
lejfe, non perciò ui farebbe l'bonor tuo: an:^i tanto mag- 
giormente tu rinurrejìifuergognato , quanto io più ciò 
fdefJafii.Mafolo le parole fodisfanno ne cafi,oue fia fua 
faggio :fi che io o alla jproucduta, ò con foperchieria, 9 
«^f* /«^^ modo, oda traditore» odaajjafiino percojfo 
t babbta.checofiyperche tuaniuna diquefle cofe tenu^ 
tofei; e/fendo che elle non t'incaricano , fe bene t' ingiù- 
riano iper non efere in poteva d'alcun huomo forte & 
ualorojo guardarfi da niuna d'effe : con le mie' parole ti 
potrò reintegrare nello fiato primiero. Ma ne tutte le 
parole faranno buone a far ciò : conclofta cofa che per 
dirfolamete che d:hauerti ojfefo mUncrefce:^ che t'ho 
per huomo da bene,et che ti supplico eòe mi perdoni; <&■ 
soggiungerui fomiglianti cerimonie; non é nulla quanto 
al fondamento della coja . percioche il tutto conijfie net 
far ch'io racconti il fatto come precifamente fia , ^ 
che dica a punto iluanta^gio ch'io ho prcjoycioèse fia- 
to 
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to è di fuperchieriaiò di mal modo, ò d'alcuno dcgli aU 
tri:& poi inferendo cVio ho proceduto contro, il ragio^ 
ìieuole;& ch'io ne chieggo mercè , mojlra più toflo uir^ 
tu che uitio:ef]endo non men gentile ojfcrta quella , che 
fi fa nel dimandar perdono; che gentile accoglienza 
quella jcon che il fuppltcàte saccetta.J^e mcftierfachc 
fi dica hauer fatto da ribaldo,quando da traditore, ò da 
affafòìno fatto non shabbia.ma come ho detto jfol bafta 
riferire tiflcflòuataggioiche fe farà fo per chieria, 0 mal 
rnodo,nonfarà coft da ribaldo • se malamente ò con tri-- 
ftitia direnio.ciò non uarra nuìla:efkndQ il trifto et mal 
mancamento atti ad eflenderfi tanto , che intefi non ft* 
no fe non per uigore della cofeffata maniera, in che pro- 
ceduto se nelUnfulto. Se da traditore jò da ajiafiino por 
tati fi fiamo;hifogncrà pure jpecificarlofdico queflo;per 
che odo che alcuni Jono di parere , che mai non dobbia^ 
mo far dire alTauerfariOj ch'egli malamente & da triflo 
dato nhabbia.quefie parole non gli faremo già dire.ma 
in alcuni cafi egli diràpeggmconciofia cofa che peggii^ 
anchora farà nella contancnx^ delle parole > ò dette , 9 
quello chepiuualcjpofle inautentica fcrittura. La ma- 
la ujanT^ in fimtl materia intromeffa fatto ha, che eJpO" 
fio tutto il fatto fi dica-yio confcffo ieffcrmi portato ma- 
lamente & triflamente . il che forfè dijpiacead alcuni , 
effendo fi come nel campo dicemmo Ja intenfione de ifi 
vonimiyche Mohiuochi chiamiamo, di molto aggraua^ 
mento.tal che quantunque T una etTaltra diquefte due 
uocidcl mcdefirno ualor fiano , acco'S^ate nondimeno 
prendono afjai maggior rehemen^a-, chefe fofie di lare 

Mita fola pigliata.Et ó ciò il uem ogni uolta che tato uà 

glia 
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glia Malamente^quanto Triflamete. ma perche per un 
triSìo propriamente uno fcelerato intediamot^ perciò 
uno in un notabilijjìmo uitio macatore j o un tranfgreffo 
re della uniuerfal giniìitiay& per un maluagio^un uitio 
fi>9 ^ perche ogni uitio non e fceleraggine , auenuto e, 
che molti cor^porteranno di dire MulamenteyTriJlami 
fedir non uorranno,^ purdirsnlo , quando la [celerà-- 
texj^ ut fi uegga\ accioche il confefiar più la cofaypiu 
dal misfatto preterito iliberixhe fe perla lorotrifla 
epera Chonore affatto perderanno > Pejprimerla più ejji 
cacemente non pereto più gli infamerà .effendo la uergo 
gna che e affetto^quafi uirtu yfolo perche moflra penti" 
mento del pajjato errore che eunjegnale cheuederft 
s'altri fia uirtuojo. perciocheil rategrarfi delle cofe ben 
fatte per buoni ci palefa:^ per buoni tuttauia^l'attri^ 
fturfi delle mal fatte . ma ti giufio piacere e fen^a fallo 
alcuno: & e del preterito] fallo dimofìramento ilgiujio 
doloreJl quale indui e\quel dettOyche e ; Teccato confef 
fato me'j^T^ perdonato . La onde più tojio in tal propofi 
tociò la loro contritione (^-penitcni^ meglio dimofire 
ràyche che Cinfamia accrecfa . la qualdimoftratione ne 
luoghi della mifericordia da gli oratori e molto jouente 
accommodata . Et cofi[quando cerchiamo di far che di- 
jendimento ne fta l'inducere la brigata a pietà del no-- 
ftro graue failory^ che altro non habbiamo che la fragi^ 
lita humana che ne efcufhchiaramete il torto fi chiame 
remoj . Et ciò fi fa quando ne nella ueritd del fatto fia 
iubbio:rìe nel nomcyco che dobbiamo e/fere chiamati\cio 
èfeper maluagiy o per triflime nel bene; se fatto bene 
fi fia ò nò^ma che il tutto] fi uegga apertamente effere 

contra 
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cantra noi . Et cofi quefli tre flati ragioneuoli che fono^ 
Coniettura jDefinitioncQualitàimolto in ciajcun fatto 

confidereremo-i prima ch'alia pace uegnamo , con cui fi 
faccia total perdita d'honore • ejfendo eh* una di loro à 
qualche modo faluar ne potrebbe . Ora come non ne fa 
danne queììo porui.Triflametef Je da triflo é fiata l*opc 
ratione^cofì non fagiouamento aWoffefo iluolere quefia 
parola cofi efprefja :an'^i co fini men corteCe fi fcuopre ; 
C^r più humile fafiil'offenditore. eìr infimilcafonjumil 
ta ilsodisfacimento delle perfine traherà confcco:^ la 
fcortefia in dif^ratia delle medefime ci porrà.et Jono q^ 
ili gli honori CT / dishonori apertamente conofciutuì\i^ 
uolgendomi homai alprefuppoflotche conchiufo ho con 
quefia digrefiione della particella Tritamente che nel'^ 
le paci alle uolte fi pone con njolto centra fio delle parti 
rijpondo a gli obietti che fi recitarono . ^ in prima al 
primo.Egli non fa niente a propofito: percioche il proce 
dere de giudici éfen'^^a dubbio dalla liberta della militÌ4 
lontano.^ dico pere Oyche non foto uno cafiigheranno^ 
che nhabhia con più compagniyò più arme di noi amax^ 
v^ato ; ma ur^o anchora che dal pan mcifo nhabbia : & 
co cui d'accordo tirati fi fiamo. il qual fatto per honore 
noie & fenica pena pafia tra Joldatì.Oltre d ciò, io pon- 
go dijferentia tra punire & tfcaricarfi ; & faccio che 
quanto a gli huomini disonore affai fia lo fcaricarfi : ^ 
che i pertinaci nella uendctta vogliano anche punir il 
mal fattore Ja quaUofa fepur uogliono 1 perche al tri^ 
bunale della giuiìitia non fi riuolgono ? cffendo che più 
giufla pena al mal fattore data farà: & ejiipiu efcujati 
faràno.perciocheefii dir potranno d'baucrlafciato cor- 
rere 
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vere quello che per ragione stufai ^ egli ne maggior ca 
ftigamento riceuera^ne minor e. & potrebbe effere mag" 
giore:percioche la loro cholera più del doucre trappor*- 
far i potrebbe.^ fi dice che uno non può ejjere & giudi 
ce CT parte.^ minore forfè farebbe contra lor uoglia 
effendo che mofii dalla mifericordia ratener fi potreb" 
bone.Bico al fecondo obiettoyche equiuocationc è in qui 
fle voci Viu et Meno.perciocbe più dir fi può dtUa qua 
lita et della quantità:^ cofi anche menoUa onde io con- 
fef]o che una picciola quantità non atterra una gran- 
de , & che una grande qualità da una piccina non èju 
perata.ma bedico che una ntìnima qualita^e alle uolte 
ad una tmmenfa quantità fourajiate.& perciò fe le bat 
titure dalle parole leuate fojfero , marauiglia mn jareb 
be:percioche co la qualità di quelle la quantità di quel- 
le uia fi torebbe. Tofio anchora ualermi di quefta rijpo^ 
fiacche non é il uero che le parole fieno de i fatti mino^ 
ti:efiendo che i fatti non come fatti n ingiuriano ;ma co 
me uegnenti con queftoyo con quel modo;da queflay o da 
quella intentione.fe per noftro difetto fiambattutiy que 
fio modo di batterne ne fa parer poltroniì& non la per 
cofìa.^ fe per incaricarne una bacchettata uno ne dia 
non queflo colpo > ma queflo mal animo no fa dtjpiace- 
re . eJr perciò amoreuolmente le uergate fopportano i fi 
gliuoli j che ueggono ch'ielle fon per lor utile . ^ non fi 
teniamo di perder tbonore. quando l'altrui uantaggio 
rChabbia fatto riceuere delle ferite : che quiui la manie 
ra del dare non ne uitupera : eJf* i^^i l<i uolontà del padre 
Coffefa ci toglie . Et fe coglierò uno che non fi guardi : 
tir che poi io dica che colto l'ho in ifcatnbio $ egli quan^ 
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do dì ciò ftcuYO fia ^ della mia fempltce parola fi conten^ 
tera,Bifo^na adunque che la qualità de fatti con la qux 
lita delle parole mijurata fta.zir fe i fatti jarano di mala 
forteydi mala forte faranno le parolc:ne minor fofian^a 
quefteinfe bauranno^che quelli. percioche tanta uer^ 
^ogna è la tua^quando m'afialti alla fproueduta: quan^ 
ta e anche la tuayquando confeffi dhauermialla jproue 
duta afialtato. ^n%i le parole più t'infameranno che i 
fatti:fcioche effinon palesano coft di parte in parte il 
noflro animoy come elleXt perch'io meglio intefo fta , di 
cochelcuar l'honore èaggreuare alcuno del contrario 
d'una uirtùìò di molte : & che rendere Ihonore è pari-* 
mente confeftare alcuno non hauer quel contrario di 
quelUiò di quelle uirtUydi che era flato aggrcuato.reg-- 
gendofi naturai cosa efiere che tutte le cofe f quelle uie 
fi rifiluanoy per Icquali elle nate fono • Si che ne fegut 
che le parole più commode fiano à leuare ^ à rendere 
PhonorCiche non fono efattitefiendo che con le parole fi 
può fpecificar J^ingiuria^ma non coni fatti, et tota che 
tu a torto mi farai jse con la tua loca palesata sara^me 
gito fi leuera uia^che s'io un altra te nefacio. percioche 
il tuo palesarti per oltraggiatore più ti condana» che il 
tuo oltraggiare.fi come il tuo darmi eJr dirmi la cagion 
perche mi dijy& chi tu fiijpiu tisfoga^ che il tuo darmi. 
Et perciò Vlifie poscia chebhe cauato l'occhio à Voli" 
pbemo cofi gli plò;Dirai che t'ha accecato il fiero Flif- 
se.Et come prima il tuo moftrar che mijpre':^xi , mi to^ 
glie Ihonore ; cofi mei rende il tuo confefiar l^insulto. 
che oue prima da huomo da nulUyò da uile m*haì tratta 

.tOidoppo non ulem^hai fatto CQnQSicre$ col moftrarti 

che 
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€be limili mancamenti in me non Jono . & benché i fatti 
più che le parole la deliberatìone certifichino ;nondime* 
no ej]è pili che eglino ef^rimer pojfono l'ingiuria : effen- 
do che più piegheuoli fono & più eflenfiue . ^ perciò 
qu^ft che ogni attione ha btfogno del parlare:et il parla 
re motto fpefjo benijimo fla fen^a attione alcuna • Oitre 
à ciò fe Cingiuria uien dcWanimOf H animo più attamete 
la mani fejìtra per lo più atto inJlromento:etla lingua è 
à lui più atta che Poperare.Ella è più atta,perche per ef 
fa l animo ft potrà più jpefio mofirare^che per C altro mo 
do.^ ciò tutto di ft uede: ejiendo che molto più commo^ 
damente con le parole s'offendeyche con ifatti^^ppref^ 
fo '^quanto più una cofa è ad un altra uicina^tanto a far^ 
iaconoJcereèpiuageuote:luparolaépiu uicina alTa^ 
nimoj che il fattozadunque per la parola più ageuolmen 
te fi conofce ranimoyche per lo fatto * Etche la parola 
fia più aW animo propinquatp li fenati fi proua: ne qua- 
li prima propoflo chesha.fi confutta;poijl elegge;^ fi- 
nalmente s'opera .tal che come tifarcela più remota 
parte che fia dalla uoluntà; cofi la più congiunta che le 
fia,è ilfauellare.yengo al ter^p obiettoxhe è l'ultimo^ 
& brieuement€ cofi me ne efpedifco . Dice oigathone\ 
' Di queHa cofa s^l Dio riman pri^Oj Che quel ch*é fatto 
.non può far non fattoSNon è perciò marauiglia,fe il ma 
le che da me riceuuto haurai » non fi leuerà uia con mie 
€ianciey(^ con mie fupptica tioni • ma ne anchora fe tu 
m'uccidefliyfarefti fhche il mal pafiatojpafiat^ non fof-- 
Je . La onde fe aU'operatione & no aWoperator fi guar 
dafie-, impoffibile farebbe il ricuperar Ihonore : il quale 
di leggiero fi ricourerd . perciocbe meglioè patir iltor^ 

t09 
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tOyche farlo.^ et e quel che dir ft fuolcyche la uergo^^rct 
è di chi la fa.& per U uergogna Cingiuria s intende^ Et 
perche il non rifentirfene potrebbe farla pjfiar per giù* 
fta off e fa^è attenuto che dimofiratione far ne mgliamo. 
la quale ceffa,(iuando fiato sodisfatto ne fia. & perche 
sodi sfacimento e rendimento d*honorea colui, a cui lena 
to s è ; & perche il renderlo con parole beniffìmosocce^ 
de-^cibafla cheS iniquo offendi tare la sua iniquità cofep 
fi. Et sequeflo cibaria ^quando in ifieccato condotti fi 
fiamo'y ne alcuno ut e, che alThora una tal conft/iione ri 
cufi\moltc maggiormente contentar cidobbiamo^quan 
do ella fta fatta prima che al duello fi uenga. che se i V 
uerfario haurà di noi temen'3^a innan^J tempOydarà indi 
tio d'hauerdi noi una paura gradifiima. percioche affai 
ópportunamente{se non m'inganno) già dimoslrammOf 
che il timore nafce dal pericolo d^un m,tl uicino: cir che 
perciò per li lontani fi sbigottisce , per li prò/fimi molto 
maggiormente ^impaurirà • Ora altro non e il ricusare 
il campOyche hauerne più in rifpettOyZir piu^ della noflra 
forila temereyche il ueaire al conflitto > ^ poifommet^ 
terfi.circhida feuiene a far fi conojcerc pe r inferioscA 
noi^ogni dijpiacer ne toglie^ che finifìramente fattto nm 
haìpbia : percioche a queflo modo moftra di non efierat 
to a ingiuriarne. Dapoiche prouato xV che le parole pof 
fiììwaifattifòdisfare yéda conchiudere che efje parole 
faranno effere dishonorati coloro^ da quali elle ufciran-' 
no • & il dishanore farà fecondo il modo del uantaggio 
con il quale proceduti hauranno. Tutta uolta perche di 
coloro fi parUiche Ihonor perdono^anche che egli òpiié 
euidentementc^ò meno fi perda , non è da comprende-- 

1^ re 
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re in quefla parte il dishonord che è priuatione <Phùno^ . 
re alquantOy& non in mìcpentoche di tale^tre mem^ 
hriffiadi [opra fi fecero. Horachedd dishonore che è' 
intiero perdimento d'honore trattiamo, C'ingiuria fatta 
con uanta^gf o pialleremo, la quale quando e alla jproue 
duta»ò confoperchieria , è [luta diftinta da leiflejfa qua 
to che con tradimento fofje , ò conafiafiinamentoiper- 
Cloche uerzogna e nelle due prime maniere , & e in fa- 
mia in quefle due ultime . l traditori adunque &gli af- 
fafiini uerranno alla pace con intiero perdimento d'ho- 
nore.rna ingiuria ui refìa che tra le dette nel me^T^o ft 
troua 9 non comeuirtù tra gli eSlremi ; ma come uitioy 
xhe pa graue 1^ molto graue. . Et e quella che ft fa con 
mal modo,et che tutto l dì fi uede occorrer e^in cafo che 
mo fi ten^a a torto ofefo; & che a qualunque uia uedi 
èarfeneuo^lia. Già e flato tvpo che in ciò una fcufa aj- 
sai buona fi potea trouare , che era, che di dietro ferito 
hauiffimo il nimico^ efiendo siati informati da huomini 
molto ri^uardeuoli;et hauendo udito qitafi da ognifolda 
tocche lo scaricarft con il maggior uantaggio chauerfi 
fofla. ftaadognu lecito . f cicche il probabile è fecondo 
il parere ò di tuttiy ò della maggior partCyò de più saui^ 
ò d'alcun tra gli altri affai folene.Uora che alle ragioni 
fi mira,& no alle uolgari e^r in certe openioniy& tra ft 
imprudentemente discordiychi alla plebe riguardafie^ò 
a poco intendenti di queflo meftieroy & che dopo il mis- 
fatto escusar fi uolcjjc sotto prete flo di no hauer saputo 
cfye da malua^gio fofic que Ilo che gli fece, probabile di- 
fefa no userebbe :eJJendo bora in bocca del ptH de gli huo^ 
mini &Ài tutti t principali^chc usarcm tal uantaggio 
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non fi cmuìene.Tal che perche chi ciò non fapendo > e2r 
perciò fallando una co fa non conofce che generale è , & 
che da guerre^gianti & inuefUgata^ & intef % dee effere 
con kggitima ignoranT^a efcufare il fallo nopuo.Et qkin 
di fi ritrabcyche il rimetterfi alguflo della congregano 
de foldatiynoné uenire iu conojcenx^a della Hertta^ co fi 
bene , come il riferirfi a quello onde quefio lorguflo ap--- 
prouano e(ii foldati:che altro no è che la ragionerà qua 
le in fimil propofito non in pratica cofiflcicome Pa^meg 
giare ilgouernare uno effercito ^l'oppugnare una terra^ 
il difenderla , & fomigltanti maneggi : ma pm toP.o per 
buon hahito per ufo ciuile indotto fi guadagna: & con la 
fcientia tutta uia meglio & più ficuramente cofcrniafi^ 
eJr bécbe ciuile uirtu poffa effere la militia\ella nondime 
noè più come arte confiderata . eSr* é perciò quanto alla 
fua proftfiione dtuerfa uirtù da quella^ che moralmente 
sacqnifla:& che dfUe conditioni deWhonore & dell'in'- 
giurie c^tnforma.Ma quanto al mal modo^ fi dimanda fe 
infame Jard coluiyche alla pace fi riducerày col cofeffar 
quefla forte d'infulto . fi rifponde che quando contra un 
nimico fi ua , che apertamente ci è nimico , che non ui è 
l'infamia che pofla habbiamo nel tradimcto et neWaffaf 
finamentoxma fi ella s intende , quado con una diqueHe 
due fceleratexj^ fia acco pagnato il mal modo. Co tutto 
ciò ejjendo egli me^xo tra quefti due mancamenti , & 
quei che fono ò alla f^roueduta ò con foperchieria , poco 
m manca che atto da ribaldo non uenga. ma alle circon 
fiatiey& a i particolari aueniniéti sha d'hauer inocchio 
€fiedo la lor for^a grade neWaccre fiere et ifminuireun^ 
fallOfMuque neramente infame re!ìerà un traditore.à 
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un ajìafihio dopò la pace , che egli pvr non reUar con !a 
confcietia macchiata per minor nule s'eleggerà:;^ me^ 
ritamente potrà ejferù ric^^fato^s'egli non s'emeda co fap 
poifcmpre tante et tante belli/! ime opere-^ch'egli per nn 
buon h abito yuirt HO fo fi fcuopra. ma forfè che prima mor 
to farayche ch*egli lìeui dal mondo il pefiimo odore y che 
foto una uolta egli haurà dife dator^r ifcampi lungame 
te i& honoratamente quanto puòt& quanto fi fa . Que- 
fio rimaner dishonoratOyò afiai^ò del tutto ha fatto che 
liniquo ingmriatore coperta fi faccia d^un fuo ftgnoret 
ò patrone jd cui in tutto il fuo fallimento fi rimettalo ffe^ 
fendofi a far quanto gli parerà in compefa del torto che 
fatto ha al compagno . che co fi a un certo modo la mano 
d'un grade da ogni calunia ci difende yfe ben noi fi rimet 
tefiìmoMqual rimettere fi dee fchifarefol bajìando ch*^ 
ejio fuperiore approui ^ che T ingiuriato fiafaluo perla 
fioflra humìliationeyiir ef^o fittone del fatto, fi che que^ 
fio riducer fi à un capo più per lo compagno farà 3 che 
per noi.fe non che potrà efìer creduto cheapetition d*- 
efiocapo alCaccordo uegniamo . ^l Duca diViacenv^a 
riccorfe il fignor ^^ìorre Baglione 3 in lui ripiegando fi 
intorno a tutto quel fodi sfacimento ch'egli uolefie cha* 
uerdouefie il conte Giulio Landi. ilqual sodisfacimento 
in fifnil negocio mai non farà co fi con riputatione di chi 
ildarajche eglibifogno nonhabbiadi rih^ierfi con con 
tinoue buone opere . Ma di queflo racquifldr il perduto 
honore parleremo nel ragionametOy che dopo tutti quei 
cheiin qui fatto hbbiamo^ e l'ultimo : ^ che è deWlir^ 
render fi ; erbora fegue jcfiendogiatl prefente ton* 
chiufo • 

-•^ - Del 
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.-Arrendersi è poi chefifa.ò che fi crede ^ 
héuer perduto darfi prigione aWauerfario , concedendo 
la metita da noi riceuutUìò reuocando la data da noijn 
torno alla cui materia intendo di dire cfualfia il f dente 
fenx^dt$Ì7onore\qual con dishonore;et finalmente qua- 
le l'infame y& degno d'efjere riprouato . Dico adunque 
che celui che una uolta è ufato pe rdente di capo, quan- 
tunque altre uolte fia dopo uincitore , puofernpre epere 
ricufatoyfecondo l'opinione d'Mphonjo d'^ualos Mar- 
chefe del Vafio : che vuole che ricufatofia , per cioche 
hahbia anteposià la uitaaWhonore.Et è ciò talmete dal 
lifcrittori accettato, che dicono che in qualuque manie 
ra egli perdayche farà con perpetuo [corno uiteperato : 
^ mai più tra gli altri huomini comparir r3o potrà, lo 
crederei che malageuole co fa fofse il giudicare di duello 
ftandoin fulgenerale.conciofia cojacheil riuol^imento 
delle attiom humane con jeeo porta tante & talicondi- 
tionh che per lo più una materia pafiat un altra:et fen 
s^a dijlmtioni le cofe uniucrfali compiutamente no fi pof 
jono mtendere.La onde quanto à quello propoflo cafo % 
penfo che fia da dire , che coloro che dal campo perden-- 
ti efcono , perdenti fono o sformatamente, e uolontaria^ 
mente.Li sfor^^atifono o per patti , ò per ufan^a > o per 
breuita di tempo . Ter patti come e le ti cade l'arma di 
manojo fe tu cadi a terrayvoglio che tu fnfuperato . 
Ter uj^an^a come è quando chi toccala corda yò chi è 
tratto fuor dello fìeccato,refla uinto. Ter breuita di te- 
po, come quando l'attore non può più per efiere f^irata 



la giornata . tjuefle tre Jmi diforxji non uièalcuw 
che tenuto fta quanto aWf)onore\ percwche non pérdo^ 
no quejii tali perche fuggito habbino il combattere: an^ 
'Sii se la battaglia continot4arpoteJfero,ancbe che dettes 
sera bonoratamente perire ^ la fcguirebbono . Volontà-» 
riamente fi perdeycjuando che s arrende . il che può ejje- 
rey ò per accidente di cafo , ò per colpa d'inftronientù , à 
per altrui difato.Ver accidente di cajò.comese peres^ 
ser trabocca tOi ò perhauer perduta la uifia perla sab^ 
bia dal uento leuata fi uede efjere ridotto a termine del 
tutto di/eguale.Ver colpa d'inflromentoycome nel rom^ 
ffi della Ipada.ò nel riuerjarfi del caualUy.V.€r altrui dif 
[etto , come [e il padrino comporta ch'io accetti l'arme 
che date mi sono^lcquali hauranno tal fecretOfòsaran^ 
no all'auerfario di tal noci mento y che vhi bene con ef]e 
non s'cjjèr cita non se nauedrà.Quiuiper non poter mo^ 
Hrare il mio ualore.io m'arrendo.Et quanto a qfta par* 
te , ? io m'aueggo del mancamento d'altri y to non debbo 
f mettere ii perdere perciò la uita . Et quato alla parte 
dell' inftromentoylhonor non fi perdei percioche macan^ 
do ejjoy manca lafor:^a di colui che per tal me:^ ope* 
ra • // che non uenendo ciò per cagion sua , non può per 
modo alcuno infamarlo . Quanto alla parte de gli acci^ 
denti y chi non fa che il uakr nojìro non ci è leuato per 
auenimenti di cafoy effendo che noi alle cofe fortuite te- 
nuti non fiamof benché alcuni libri di ^uejla materia di 
cono y che quello che per fortuna attenuto èy non può ex- 
ierenon ausnuto; per efiere efia fortuna dura & inefio^ 
rabile: & che perciò fiar fi dee a quanto ella uuole.T^o 
fi niega quefio j an^i come pur teiìè dicemmo y il jomi^ 

gliants 
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gliante è (Togni cofa:che tutto quello che andato è im" 
poijibileafar che andato mafia, . ma ben Jì nitga ch'ai 
vriper errore di fortuna ( poi che ejfa etiandto poetica- 
mente è detta cieca et paxja )uogUa come ch'egli da (e 
cmmetta peccato i che mai non pojja haucre emend^% 
farfi uccidere. Et quanto à quejii modi uolontarij,é qua^ 
fi come de ualorofi huommi d^una rocca difcnditori:i 
quali quando loro è mancata ò la munitione ò la ueico 
uagliayò laforx^^piu tojlo cedono, che che uogliano la - 
fciarfi ama-j^reji che chiara cofa è , che ne anche per 
quelle tre forti di uolonìà fi può perderSi)onoreyero è 
ehe molti fi potrehbono preualeredel fatto di Char onta 
Tirio.il quale imprudentemete haucndofi Jcordato d*ha 
uer alato uno fìitcttOiConeJso entro in {enato:^ da un 
fuo compagno auertitone ( perciocht era pena la uita a 
chigific co arme in\cal luogo )itgli fenT^ultro Jcufarfi fu 
bito col mede fimo ferro ft fucnò . cotejiafu nel uero una, 
troppo grande rigoroftta dtgiujlitia^ Etjè uno ci)cèjla 
io (C animo uatetej^ prode della perfona^& che poi per 
una delle dette ragioni è ridotto à difuantaggio troppo 
gradCjper far chabbia luogo l'ordine della miUtiaft uor 
-ra fare uccidere come una uittima,fard più toftooftina- 
io & feueroyche gagliardo ^ coraggiojo. A nxji quando 
^Itri piglia di morire per non rejìare dishonorato , f^ra 
*fiu £ animo moUeyche diforte.percioche haurà eletto di 
morireyno fi fidando di poter fopportare il riceuuto fcor 
no;^ di poter alla fine liberarjene, cancellando la mac* 
chia . Oltra che mai il forte non dee fojferir di morire» 
quando uedechein efio morire non può dar fegnoal^ 
cuno della fua prò de CT é queUa una delle ragioni^ 
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perche il forte tema te fi lamenti in uva tempefla di mx 
te. Somigliantemente fi dcedire di chi fio, prigione à*kn 
altro ; non potendo contraiate ne qtsefli , ne quegli che 
iè nella tempefla.Ma fe mi farà opposìo che il magnani- 
mo non fuol cJ]€rfi4pplicb€MJe,& che non fucùaU'aL 
truiuolontà rimetterfi], io ridonderò che le circonfìan- 
7,e della prndtntia mutano (futUo ch'ordinariamente fi 
farebbe y& fanno cheXhHomo /accomodi à gli aueni- 
menti delle cofe,percioche colui che é grade (inanimo; ^ 
che è in effetto con quelle uirtn, cr con quelle altre furti 
di bene^ che gli fi ricercano grandi i & che indri*:^ per 
ciò tutte lefue imprefealThonorc^mai non fi farà ne la- 
menteuolejneferuv:[lando pur tutta uia dj, quelle gran 
facoltà foUeuato > che Cono mei^i^ane in farpalefi le fue 
uirtÙMa (e la prof erita efìertoregli maca , potrà pie^ 
garft con intedimcnto di ritornare nello fiato di prima • 
Etfe Catone altri l\gmaniy& alcuni barbari elejfero 
la morte f non perder la liberta, fu perche uedeano, che 
^f campando non potrebbono pm far nulla che i facefie li- 
beri.Et il cafo nofiro è diuerfo: eficndo quefia forte di fir 
uitu d'altra manieratici efiendo ci/ ella non dura ; fi co^ 
me alla giornata fi Hcde . Semr^a che per auentura farà 
S^tone con i copagni riputato timidOinongli dando Ta- 
nimo di potere flarin una uita rincrefceuole patìete.ó* 
è quello che poco diani^ì habbiam detto . ^ é molto ben 
da auertire,che ijei modi pofliyde quali tre fono sfor':^ti 
ertre uolontarijy s^mtendonoefiere attià fuluarneda 
ogni uergognayogni uolta che s'arrediamo fi;ma no per- 
ciò nella maniera,che definito habbiamo Urrenderfhct 
che e la propria maniera .Vmtoc he noi combattiamolo 

fdpen- 
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fapendo é^hatitv ragionerò conofcendq dl)aHer torto. fe 
^combattiamo in fu la uerita che fio. dal latQ noiìro , mai 
.non dobbiamo confefiar la querela efere mgiufia.ma in 
^al cafo più lofio fi (kv lajiiar c he il nimico nuccida.& 
{e quiui arrender ft fi iwgliàmoMfogM confeffarft perdi 
^toruma della quertlla nonfakellare.& [e pure uorra il 
yincitorche ft la chiamiamo ingiu$laj& eh* ella non fu 
talcicome ho dettoycio per mòdo alcuno noufarcmoMa 
quando per oflinatione la bugia difenduti habbiamo^ar-- 
rendendo ft fecondo alcuno di quegli fei modi , quanto d 
palore nonresìeremo macchiati: ma fi quanto allagiu^ 
^ìitia:alU quale fiamo flati contrarijyeduto che se chi 
Xhonor non perda per arrender ft; è da uedcre chi lo fmi^ 
^uifca^ cio è chi dishonore riceua , chi poi fieramente il 
perda^ & fia perciò riprouatoydiremo nell ultimo. Vare 
:4be colnift dishonori yche per paura habbia ricufato U 
macchialo il ridncerft in campo.ò che farà fuggito fuori 
diseccato quando che codotto uiftfara^ ò che perlieue 
accidente temendo la morte fenT^molto contrago ha-' 
ura perduto la libertà. Vorte è colui che anteponendo al 
la uita quello chonefloéja morte non ifìima ; la onde 
•chi per temenza fchifa i pericoli della morte^ macchia-^ 
io reflera . Ma perche perder l'horrore è efjer tenuto ma 
catore in alcuna opera uirtuofa ^ non fi nfentire: ejie^ 
ferichieflo & non comparire ; richieflo comparire & 
poi non iflar saldo , parerà che que[lo dishonore altra 
non fiacche perdita dhonore: & coft uerra ad ejfere in^ 
famia. E da dire che come un huomo non può effereuir^ 
tuofo per una foUy ò per due^o per tre buone operationi, 
ma ui ne uoglionopiu & più : coft parimele fen^a afi^i 



'uitijiCtoéfenx^ VhabitOinon può ejjere uitiofo. Et mari' 
care netto fttccatopèr paura non è altro che commette 
te un uitio allaforte'Zja contrario..^dunqueàfare un 
riprouato una fola paura [officiente non é. Ma perche i 
^lu biafimo nel uitioyche loda nella uirtu;molte honorji 
te operationi con gran difficoltà ne faranno acqui[lar 
fama : ^ àfarnela perdere bajìeuoli faranno poche ui- 
'4uperofej ouero una fola di gran rifletto : emendo quiui 
-il mede fimo che è nell'ordine detta natura .il quale è che 
* tutte le parti connenir debbono à generarei& chea di- 
flr ugger e y alcune baflano , ouero una fola che molto fU 
riguardeuole . Con tutto ciò che temere una ò due uoltt 
fiett'atto della forte jj^a poffa farne degni difcufa , Car^ 
he il dimo(ira:percioche i coftumi per l'eJ]empio delfar^ ^ 
ti di leggiero fi comprendono . 5"^ uno adunque nel prin^ 
^ipio fonando rmfcirà mdeiò mancherà uno oratore nel 
^iu betto dett* orare ;credendo fi pur d'hauerà piacer que 
(li col fuo dire 5 ^ quegli col fuo fuono r perche douerà 
Vuno & l'altro reftar di ritornare à far proua di fe f & 
''perche altre uolte non douera effere afcoltato f Edafa^ 
fere che quali fono te proprietà 1 che feguonogU habiti 
ideile uirtù intettetiue.;tali le proprietà fono, che feguo* 
kìo gli hahiti delle morali uirtu.Ora il pafìar dal falfo al 
Mero fa che Ihabito fia intettettiuo. aduque il pafi-ir dal 
male al bene farà ch'egli morale fia. Etfe un liberale 
quando ha dato a chi non merita jcon moderata noia pé 
iendofi refla pur tutta uia liberaleyi^ non perde il nome 
-di utrtuofoi& noi perde altre fi un temperato , che din^ • 
^ntinente un fegnale ne mojiri; perche non douera an^ 
ebora un ualorofo trallignado un poco datta fortei^iet 
f* ' poi 



poifubitoritornandouh rimaner forte 3 & come primx 
honorato^& perche di maggiore fcufa non faro, degno » 
confiftedo egli nel fuperar il dolore^&gli altri nelguar 
dar fi da i diletti} Vbuomo fpeculatiuo perche col penfie 
ro di qui fi follie ua , & a quei luoghi sinalx^ che perfet 
tisfimi fono;et perche dal negociare & dal tratttarcofi: 
totingenti è lontano ;puo molto più ficuro ejiere nelfuo 
grado jche non è il ciuile .il quale uerlando intorno a co* 
je uarie & priue d'ordine^allc uolte dalla perfettionc et 
dal me:^ fcofiandoft , al mancamento & agli efiremi 
declina, ma poi perche gli haliti fiìno quafi immutabili^ 
non tarda finche ne fiioi primi termini non torni afiaito 
fté. Ma che diremo noid'uno che felice fia quanto agli 
ammmenù della trappaffata ulta, ^ quato a quella in 
che fi troua:ilquale è tanto da più del uirtuofo , quanto è 
più fine la felicita» che non è la uirtu.J^n sè egli det^ 
io da Tenpateticiyche quando anchora egli cade in miji 
ria%che puoyjc ben con fatica & malageuolmente^ritor* 
varfelicei & fe la perduta felicita fi racquifta , quanto 
maggiormente quella Jola uirtufiricourera^ nella qual 
noi fiamo mancatiìDella qual cofa parlandolo colfignor 
Ducayegli non uolle ch'io dicesft% ch'una uilta poffa ha^^ 
uer emenda^ma una ignoranza di forte'Zj:^:parcndogli 
in fatto che quefla uilta prejupponefie unattione habi^ 
tuata^i^ non degna di fcufa.^l cui ottimo giudicio^ ot^ 
timo per natura.perdottrinaf&perefperientia in moU 
ti & molti maneggi in cofe importantiffime acquifiata^ 
in ciocofihora mi rimetto ^ come m molte altre cofe di 
quefto mio duello rimtffo mi fono . Ma quanto aWoppo- 
Jito 9 dicono cofioro che uno che uno uolta babbia per- 
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diito fi póne dopo a rtfchioycon anima d^arrenatrfi quat 
bora, egli confiretto farà . Dieo io che ero farebbe uero% 
quando egli fnfje acjuefla mala natura habitua te ma f 
fo{ attotkt timido chi può giudicar quefio in alcuno i 
fenica che ui fono molti modi di combattercjne quali ta*> 
to prejlo è Inatto del feritore y ^ tanto aperta La manie 
•r« dell' armeggiare j che ageuole cofa C'chè prima a mot 
te colto ft fiaycbe che arrendeftft pofft.E^ più tosìo da di 
te che i i non fape r combattere , à fapcrlo ^ noneffere 
aueXj^ a efporfi alla morte^ faccia in ^(ii timidi parer 
f^uiltày quella che non è .perciochefi uede cheibaycaiuo* 
ii nelle minaccieuoti onde flan faldiy^ che coloro chea 
éarcheggiare non fon ufiy per ogni poco d^inal'xament^ 
d'acqua fi sbigottifconoA ntendo chejolea • dire iLfignor 
kìiannino de Medici^ Dammi pur de Uilla 'ni ro':^ quan 
to tu UHoi-ipur che fiano corpulenti & robufìiilajcta poi 
Ha cura a me: eh' io a poco a poco darò ben loro rhanim$ 
-tir cor aggio fita , qua fi che dir uolefiey che laforte^ja 
tion fi perde , feben alcuna tiolta intorno a lei fi pecca : 
knach^ella con più proue s'acquiHa . & la robuliei^a 
li un còrpo ben formatoci ch'egli parlòyfi come ne canal 
Ufi fcorgCiè a' animo fi tà grande indi t io: la quale é dalla 
'inef^er lentia impedita.; ma non perciò leuata . efiendo 
ch'ella a lungo andare benijjtmo fcoprirfi fuole. Ver co 
-trarioyla teme'3^ che dalla pura uiltà deriua/a che mai 
ficuri 'ir ualorofi non fi amo. (ir ptr ciò dicefh che un poi 
trone mai armar nonfipuoXti TUt^tiici uogliono che 
quella ifleffa fortex;j^ fi faccia con longa pratica , che 
^nafca da una affuefattione fatta a poco a pocoyco lejpor 
re il corpo a i pericoli. E di qui è ci) io già difii , che pri- 
ma 
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min compagnia ft deeejjer forte, fìr pot da' foto a Jolq^- 
ejrSche maggior difficolta e nel combattere in tfteccato^p 
'che in uno esercito . laqnal cofa-efcufa ogni perfona che 
perche dafeiìejfa fi perdayin duello perda . Munque f 
daconchmderechelapauraindue modi fi €on(tdcram 
coloro che s'arrendono :ò quando e dalla inefper lentia 
caufata, laquale fa parere uno uile che utle non€:i 
quando è in effetto per uilta . & è talcyfe la colpa dar 
non fi può al non effere prattico. lA prima paura no pai- 
fa fenxa uergoina : per effere fiata prejuntione non pic- 
ciola il confidarft troppo di tefleffo .o tre che none co^ 
faficura,che perPauuenire tu non debbi effere tutta mt 
timido, ma perche ne è da dire che tu non ti poffa emen- 
dare,ne nasce che tu babbi dishonore . ma non tale che 
del tutto ti manchi . & s intende che L'arrcnderft jta cor 
me mio de ifei modi difopra poHi .-chefefojfe negare 4 
ueropernon morire , faremmo fempre doppiamente in^ 
caricati . L'ultima paura è quella che ne fa neramen- 
te infami : nafccndo eUa da uituperofa poltroneria . & 
che perciò confequentcmetite riprouati ne fa . ^ Ora 
quanto al rappacificar fi. con gli arrefi, dico che s egli- 
no il lor debito fatto hauranno , che perbuom amici} i? 
conofceremo : dando loro fubito &. amoreuolifìmamenr 
■te U libertà . & che fe hauran proceduto da codardi * 
che fcmplicemente il lafciaremo andare: intendendo 
di non douermai più con loro uenir alle mani jne mai 
^piu conloro conuerfare ,& non riteneremo alcuno dt 

{quei che arrendutife ne faranno-.percioche è tanto fox^r 
lacofaUnon perdonare a un nofìro prigione , quanto 
^l'inmidilirfi col ferro nel fangue d'.H^ .n^orto , ^i- 
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non è ne corpo 9 ne animo; delle quali due cojela uita 
confifle io rifponderò y che faccio più conto di molti che 
4i me foloiS' che perdendo la mia uita y perdo una cojk 
mortale . la oue priuandomi della gratta de i buoni , d'- 
una certa uita mi priuo , che tien limmortale . effendi 
la lodeuole fama^che da quefla gratia deriua^quelU 
che coft in quefìo mondo ne fa à un certo modo perpe^ 
tuare, come nelCaltro eterni ne fa la ragioneuole par* 
te 9 che è in noi:& è che deftderiamo che più toflo quel' 
la parte dell^ anima manchi , con cui il corpo fi foftenta 
che quella che l'intelletto mantiene •la quale farebbe 
come oflinata , ogni uolta chefojìeJen%a l^oneUo : ^ 
{tnxa^honefio fartbbc^ quandolonor nonhaueffe: che 
élajuauira conferuatione ; & che con lui ueramentc 
racconziungefi i Tare nondimeno che il diflrugge^ 
tela fofianxa peracquiftar gli accidenti ^non fia com 
fa da fauio • Dico che fé intiera » Ubera > netta , & pur^ 
reflaffe la noflra animayche lei per conto alcuno fpre':^ 
:^ar non doueremmo • ma perche diminuita , inferma % 
ìnacchiatay& laida ti rimarrebbcyquando ilpofiefio de 
gli altrui animi lafciamoyquefio che è accidente dipre-* 
gio a unafo7^%a fostanxa anteposto farà.Questo adun^ 
que é la gratia dei buoni y talmente defidcrata , che lei 
più tosto cerchiamOi che quell'altro honoreiil qual ne 
dà fauori igradiydignitày ricche^^y^ simili altri be^- 
niyO corruttibili , ò uegnentiper uìa incertay ciò è giù* 
jta alle uolte^ & alle uolte nòcche fe ben questi prefenti 
fono del premio della uirtu dimostratori , non però so* 
no co fi intieri come efio premio > ne cosi sicuri y ne cosi 
grati • T^jentedimcno perche dofo n?ouesto necefia^ 

riamente 
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neflorhonore con [eco meni > nel modo che il corpo 
Inombra , é fiato necejjario che non jtnxa gran riuoig^ 
mento di tutta CEthica delChonore parlato fifta:& di 
tutto quello che con lui fi compagna . Dal tfual trattato 
raccogliere fi può 9 come il Ducilo nonfia perligiuris^ 
confultt. che s'egli in fu Chonore è fondato;i^ fe ìhono* 
re dalle virtù dipende: &fe il [oggetto delle utrtu e 
fìoprkmcnte de i morali y&fe i morali a i leggifii pre 
cedono j cornei leg^ifti già mai hauer potranno delle 
conditioni del Duello ueru conofceìi^a ? oue nelle loro 
leggi delle uirru efquifitedefinitioni iramettonoìouei 
Termini ^cue i youei principij cimofiranoydai 

quali alleuirtu dirittamente condotti fifimo} oue pon^ 
gono fondamenti, oue ragioni y oue difcorfi che ejprimer 
pofiano le rirtn ? Con tutto ciò per non efcluderli to* 
talmente della militia > djco che quella parte a loro ap-^ 
partenerày che e de i teftimonij , dell' eflamine » de i prò-* 
teftiy delle le7^gitme intimationi & inihibitioniy & non 
leggi timey 1^ di cofe fomiglianti > che perche alla prat 
ticagiudiciale fi rifcrifconOj da loro meglio int^fe fono 
che dagli altri, ma quefii fono Uf^gieri aggiungimenti : 
la oue Cimportan'^r^a nella moralità tùttu confi fie . DeL 
la quale fe ben noi fin quifempre valuti fi fiamoy no hab 
biamo perciò potuto ogni cofa talmente abbracciare f 
che ogni particolar cafo toccato fifiay efiendù infinito 
il numero di ciasnm auenimentn.T\je cofi ti tutto inpiti 
parti diuifo habbiamo yche effe parti ad cgnifocceffb 
che in giufta materia auengajseni(^altro accommodare 
fi pofja . ejiendo che ciò in facoltà ncflra non era , per 
ejjere non altrimenti [oggetto alU uarieta queltouomo 

S che 
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fhe thonor cerca , cììc quello che U fanita uorebbe • 
fercioche t online tnj agnato per far jequir questa^ ^ è 
la uia, che ci moflra in che maniera quello rihauer pof 
ftamo j per cagiondidiuerfe innumerabili occorrerne 
fogliono parimente un poco di dijlurbo riceuere, che 
qual debba appunto e/fere > non é tale che a modo alcu- 
no fiaantiueduto. Laonde dicea Galeno che compren- 
dcr non fi può quello eh' all'arte fi fopragiugne^ & forfè 
che quanto è da più llwnore , che la fanttà > tanto più 
malageuole cosa é il co seruare ^ Tacqui flar l'uno, che 
l'altra. Ilgiudicio adunque ui uorra^il quale alterando 
a tempo debito le cose dettela propofito applicar le sap 
pia. Bora con questa conchiufione finisce questa ulti' 
pia parte della pace.^nx^i no pure a questa parte%& a 
questo ter'zo libro il suo compimento dato ho , maan* 
choraj se non m'inganno i a tutto il uolume del presene 
te Duello. 
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P[| CESTE 
Signor di 
capo 

ACHILE 
come crude 
le \66,x 
ACHILE 
comedta ia fede 81.14 
ACHISIOdi che arme ri- 
trouacorc 1^8.2^ 
Adulacione che fìa 6 ;.4 
Aidulacione diuifa in due 

parti 6%,% (6i.6 
Adulatone p imprudenza 
Adulatione per fraude 6$.y 
Adulationè con ambicione 
&auarùia 6}.s 
Adulatone con incempe^ 
rancia 65.9 
Adulacione parafici 6|.t 1 
AfFabihcache lìa éi.zi 
Aibbfh in afpecco 8C in pa 
role 61.2$ 
Aifabihca col Tuo edrc mo 

Aftiicu da quaj viuu doma 



Affetto de uirtu ripugna^ 
re 36.% 

Affetto 8C Tua natura ^6,% 
AfFetticcme foflferci^ò.i^ 
Affetti da rhctori prohtbi^ 
ti 

Affetti da due ignoranze ài 
pendenci ^9if 
Affetto che fla 116.2 % 
Affetto & habirocomedif 
ferenti 22^,2^ 
AFRICANI centra Egi- 

AGAMENNONE intor 

no al morti te 6,% 

AGATONE intomo alle 

cofc fatte ^Si.i% 
Aiace cótra Rettore i$7,zx 
AIACE furiofo ttx,x6 
Alazon che \ agita 18.1^ 
ALBJjkTO turco 150. 27 
AiLCltiiAL.E come ma 

gnA.;rtmo i i 20. iS 
ALcMEONB dalle fu^ 

rifapiato 182.1^ • 

AJLEbòANDKO co^c 



Tavola 

/ IHagnanirhD. ii« 24*1^2. arohiguita più per noi che 

t4.i?f. 'Q • -Scontra noi ^0^.14 

ALESSANDRO Aphro ambiguità contra not che 

Qi. eo intorno alle inLelli' per noi 2031^ 

gentie ^f»»^ ambiguità malamente ac^ 

ALphonfoDuca dì Ferra- commodata 204,2 

ra i 47» 2(^.172.18 Ambiguità neila pronucia 

ALphonfoda Erte 172.19 ns.x 
ALphonlb Marchefe dal ambìtione che fia 1 4. 1 s 
, Vafto 117.it ambitìone come fcaci il 

AMARIA perche cofidet mezzo 1^-19 

IO 7y <^ ambuione comefcacci Te^ 

ambiguità degna di l'cufa fìrenofiio 14.20 
^ 189.11 ambitioe e Aia for;2a 

ambiguità definita '94. 2 1 ambinone nella magnifi- 
ambiguità come conofciii- centia jx.g (^0.29 

ta iy5'»7 ambuioneche incoancntia 

ambiguità da quai nomi . ambinone Sc auaricia con^ 

facia 199.19 uenire 5S.2^.6j.8 

ambiguità per quai nomi ambitionc con ingiuftuia 

fchiiaia t99'22 5S.2'r 

ambiguità come non tolta ambuioe g adulatioe 6^.y 

dai nomi propri) 19 9. zs ambitioneeccicartgiouani 
: 200. 20 . , S9.14 

ambiguità douerfi higgire amicitia 3c bcneuolentia 

202.29. 2e;. 27 differenti 
ambiguna come s'cfponga amicitia con corrifponden' 

20|.j za 62.12.4^1.1^ 

ambiguità per quai modi amicitia che fìa 6^1$ 

fchifaca ^oi^t amicìtia diuila in due parti 

ambiguità da quai modi 6j,t6 

fatta 1021 amicitia publica 6$.ir 

ambiguità come atta alla amicìtia priuata é^.xf 

P^^c ^01.8 amicitia pubkca diuifa in 
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tre parti ^J.i? nualìarorultanoc i09.f 

amidtia prillata diuifa in AN.,.HiSB come Sepolta 

tre pam 6a ^7 *<5'1? Ì9 

amicirienondirdokedagli animi haucr due parti 1&71 

infertori6<f5,; (1706' amma con il fuo vero bene 
amiana come trak beftic 167.11 
amtacia incorno alle reprc annua quando non curata 
j ì fioni iif.iy.iif.j j ji^7;i7 
am;cft(acon confultationc anima come habbiale Tue 

129.10 ^ ^ parti itf. ir 

amore che fia 6^,i7 anima come applicata alle 
amore <&: odio come 6%.i% virtù i^ * 

amore clTer peggio dell'ira animo con fuui beni t x^^^t 

il ^18 animo come dipinto i^.t 

amore elFer co fraude 214.4 animo noftro igneo f 1. là 
amore quando men natu^ Aiocobcdifuguali ii^.t^ 

ralc che Tira 2 1 1 s animo come porti la pena^ 
amore quando fcnza ragio de falli xj^x iif 

ne 213 .Ì9 animo forti & come robur 

amore quando degno d'o^ ftoconuenirc 1^4.14; 
. dio -Td 214.8 ANTONIO Bernardo, 
amore semplice peggiore Mirandola 

dell ira 2i4.11 ANTONIO MufaBra- 

amor impetuofomen cat^ . fauolo 4f*i^ 

tiuocheTira 214.1 j APOLLONIO intornoi 
amore 8C iracondia come al motteggiare »?7 4* 

conuengano iif.j apetiio eoe sfrenalo ló-.if 
amore che furore habbia appctuo impedito dalla lot 
< ^2ió.i 8 za I so.f 

amore come vinca ogni co appetito non sforzato daU 

fa 216.20 l'impeto xQj.ì^f, 

AMPHIARAO cStraad ARCADIA intornoa gi 

Efiphile 182.20 uochi ^ota 

ANAXAN£)RIDEintor ARCADIA intorno a i. 
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f?atfrt ti 6,i6 Armato o difarmato fedi 

Archita di che arme pìu valore 
1 jritroiiatorc ió^.i Arme alle volte fpccificatc 

ARGIVI come forti jo.i i^i.i/ 
ARISTIDE pfunfguar- ArMC perche multiplicatc 

dare! fuoìchefe 124.1 '^^''O 
ARSTiPPO mtornoalli Arme quando fcortefemen 
lCfetiatf,&: a foldati t2 7.19 te proferte tfx.tf 
ARISTOTILE buonjj Armeno ufate quali 151, it 

loDuello Armenon vfatepcrlo più 

Arithmetica proportione cattiue t^i.ij 
i ^uale Arme non ufate poter elTcr 

Arma rotta che s'è, che fev buone isti6 
5: gua^ ifS.24.i6i.j Armevfatequali i^i.ir 
Arma di turno rotta tssxf Aimeoffenfiue dC difenile 
trma di metifco rotta 1197 »5i-4 
Arnia da Vulcano tempe- Arme vfate dC non vfaie 
\frata ts9*^ tyx» ^ ; i 

Arma quando cade, che fé- Arme da pie & da cauallo 

Arme offerte ne tfpn t66M Arme ufate largamente pi- 
Arme come da diuerfi tro< gliarfi <^2.»9 

uatc t^S'^S Arme di quefto tempo 

Arme della noftra età 1^9.4 àeì paflato i ^ j.i 

Arme perche alle uoltc Armepaefanea: iflraniere 

i fcontie 17^.10 '^J'* 

Armadcfinna 147-17 Arme ftraniere quali tn i 

Armarfi definito 1^7.19 Arme da chi ecomepreien 

Arraarfi haucr due parti tate in campo iss.6 

14-7.11 Armedachidatei j^. z| 

Armarfi con parità 147.2^ 14^ zo 

Armarficon potere 14^.1 1 Arme con inganni 147-*? 

Armato bene quale xfi.4 14S.4 

Armato male quale 1/1.5 Arme con inganni occulti 
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I cpalcfi ^4»'7 «modi i/T»| 

Arnie alterate per indiTpO' Airenduti per patri i^y.ii 

fitionc "de combattenti Arr< nduti p ufanza i 5 7-^ « 

14^.29 Arrendutiper breuita dtte 

Arme d'impedimento qua po ^57*1^ 

do vagliano iio.ig Arrenduti volontari) in 

Arme non eiTer vitiofc per quanti modi xs^^f 

t treprouc tfM4 Arrenduti ^ accidctc i^s.f 
Arme rantaggiofe perche Arrcndutipcr colpa di ftro 

? fiuHno 151.24 mento x/8.u 

Arme come poftq io iifta VVrreoduti per altrui difFec^ 

1 52.4 tO af 8.1* 

Arme come cortefementc Arte & forza come diuerfe 

proferte ifi.i^ ifl-i7 

Arrenderfi in parole &: m Arte con far fi coni cofhimj 

^\ fatti 2^\f.i 2^2.14 

Arrenderfi definito 157. 1 Arte quàdo degna difcuC* 

Arrenderfi parte conhono 2^2. if 

re,partenò %6i.p Arte perfettamente non po 

Arrenderfi come atto alla lerfi mfe gnarc 270.7 

pace 'À6$.2t Arte fotto che virtù 16,10 

Arrcder fi in fei modi come Arte fatta da gli iftromenrt 

> fenza dishonore z6o,if ifj.tf 

Arrenderfi co infamia qua Arti niecaniche quali dC 

do t6t,3,z6uii.i6S'tS perche 

Arrenderfi quanto al valor Arti buone che fan raade 8| 

& alla giullitta 261.10 28 

Arrenduti con vile inten^ Arte A: factiadiffèr5tt94,| 

none 26J.29 Artefice nominarfi dall'ufi 

Arrenduri infami fecondo^'l ficio 5^4. 1 

Marchefedal uaflo 257.8 Arte & prudenza differenti 

Arrenduti o forzati o vo^ ^4*2 1 

lontar^ xS7y,i% Arte diuifa in due pard ^4 

Arrcnduci iforzatf m quaa *7 

« 4 
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Yiite (Turi fol fine ^4v28 attore dare al reo ti tempò 
aricdi duf fini psr.j px.ir 

ftrtc (S: fortuna conuemrc attore defiaìto j>7.j0.ioo.^ 
l ^f,i6 attore defcritto ^7.xr 

»jirte de fortuna difFerenti attore gtuftaraente fatto 

95/27 reo 5^8. if 

artepcr duemodi ^y.ic attore eflere per ingiuria di 
arie per aflfuefatione 3c per fatti 100.» 
^' ragtoncoue 97 »^ attore nell^ingiurtare cauto 
art! mecaniche libro cofi toi.i (•oi.fj 

detto if I i 7 attore fé pofTa diuentar reo 

arti mecaniche come giO' attore fe il mentitore per ts^ 

uino i5>'i7 fodrarela fpada loj.iS. 

alTairtnatnctoquadomag' attore diuenuio di reo 
• '^'giorc ' 6p.^ ui»xz . (ij 

aflalTinamento non iniefo attorchauer più ncmi 13^. 
i daLcggifti 59.1 attore che tartcllo mandi 

aflallinamcnto effer con in 159.21 

Éamia éi.i. 1^4.9. 155. 30 attore far la fpefa per lo 
^flailinamcnto impropria^ reo poucio ^0.14 

mente pigliato 61. 14 attore quando non haueP 
afiallinamtnto leuarfi con fe campo 140» 2^ 

parole i^q^.ió attore degno di fcufa nell'^ 

aflalltno definito fS.io impollibile i+t.i 
lailaffino (S^ traditore ditFc' attore quado chiami ti reo 

renti s^*9 aliaraacchia 1417 

aiTallino 8C traditore con- attore quando ftara a man 

uenirc 58.IJ darei campi 144.7 

ASTORRE BAGLIO- attorca quanti modo d'ac 

NE 2f6.20 cordocolreo 177-28. 



ATHENIESI contra a i attore quando contraallì 
Beoti I62.18 gnore del campo 144.18 

ATHENIESI daDemo' Worejefi metterà haucdo 
ilhcncnprcfi 2j2,i» . n;ùcamcco nella iuta tf a 
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attore quando ^ricufera la li audacia dC patientia dtfft-f 
fra dcirarmi remi 7x3.14 

actore primo m capo muO' audacia co prcfunttoc 2 j4.i| 

uerii 1^7.17 audacia quando li f«u:ciatii 

attore clic polTa dire in cam famia 2 {4. 14 

po i^-.i8 audaaa non cfler centra lé 

attore per ditfeiio del padri l^-gg^ ai4»»f 

novtnto ì6%. 18 audacia con le Tue ciconllau 

attore quando vinto (pira- tic 184. ' ^ 

talagiornata xtj.2.6 AVuVSTO à cht deifc 
attore ferendo il reo nò um l £neida i6o^,iC 

cere »6j.2^ AVGVSTO come ma- 

attore quando tardi,che le> gnanimo 20. xi 

gua -D ACCHANALl pchc 

attore primo alla pace mo' ^ introdotti 2)^.1 

ueriì 1*71.29 baccheuàta perche leui vna 

auore preporte i giudici baronata ft,t 

174.5' bacchettata pchc leuataxJa 

attore quanti giudici pro^ vna cannata yii 9 

ponga i74.f baia, .<S{: dar la baia 116,^ 

attore dare bneue tempo ai BARTHOLOMEO ci 

giudice 1-7^.26 uakanti ^2^24 

attore quando vile ' 1 77.2 8 B A R T H O L O MEO 

178.12 miroho t?^.^ 

attore quando prouochi il BARXHDLOMEO rie 

iignorael campo 178.24 ciò s.» 
auaruia in chi |f.8 baftonata perche leu| vnsi 

auarit&ache incominentia bacchettata f t«8.jri.2Ì 

40.29 belicza lecòc'o zeuxi t8. jo 

auaritia 3C ambitione con ' bellezza d'animo 8C di coi 

ueuire ^s.2é.6j.8 pocome 19.5 

auaritia co tgiuftitia 58.26 beliezacoetofiderata if .1» 
auaritia j? adulacionc 6 j.7 bellezza nella quatita i f .ij 
audaciahauer dui uiti| 26.7 bi^neciefinHO ìì.2j 
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beni dtuifo in due parti i z niefi t6z.it 

4 1*4^ (imi BERNARDO Borgon- 

Bene m cinque parti diuifo zo i**^ 

Bene ellerno maggior qua Bei^iaintre modi pigliata 

4 -le ^.zjL, ijr.19 iz6,ìi - 

Bene come producitoredi Beftiale irapctuoro quale 

V rmalc s^.ij 22^.14 

Bene produce il male 2^2.8 B t ftiale proso tuofo 2 2^.20 

Bene poterli fare per mal Bcftialidi due forti diuerft 

mezzo ziz,6 zz6.ii 

Bene elTere il minor male Beftialita come ne gli huo^ 
" 1^8. 1 s mini 7S»z 1 

bene efler noftro fine if 8.if Beftie eoe p inftinto 167,$ 
Bene perfetto con che con- Beftie con che ditefe t6^. zi 
j.folatione z$z,zi Beftie come tra fe amiche 

Beneuolentia che fia 6uz^ t7o»6 
Beneuolentia dC amicitia Beftie contra fe nemiche 
j differenti 6i.zp '70.9 

Beni di fortuna come difu- Beftie com'habbiano la 
' guali ii^.il phantafia 190.10 

Beni difuguali di maggior Bcftie perche fcnza ragio^ 
^ rftima i2i.2o ne 190. ti 

Beniinnof 12.25^ Beftie libere nelFappcuto 

Beni fuor di noi 12.25- 207 *9 
Beni tre 12.2^8.11^.4 Beftiahtaccc fifaccia 212.7 
Benimifti 12.29 Beftialità come peggiore 

Beni platonici i^.t deluitfo 212.10 

Beni di corpo come difu- Beftialiti come men catti' 

guali 116. IO ua che il vitto 212.1$ 

Bene d'animo come difu' Beihahtacifer incontinen-* 

guali ti^.ii tia 2ix.it 

Benieftemi&lor forza Beftialitiche fia 226.10 
I 22.1 Beftione perche cofi detta 

B£0 TI contra gli Athc^ 2,16.16 
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Beftione quale %i6.tf Campione dato per nTpec^* 

BOCCACCIO ne nomi to proprio 117.1» 

commutati »^7««9 Campione dato per ni pec^ 

Boriofo che fia 1 8. xo to altrui 1 17. t x 

Bugia detta per bota i jf .9 Campione perche fuffein' 

bugia detta per giuoco crodotto ti 8.^ 

t^^.ié Campione perche Tempre 

Bugia detta p forza 21*7. f 4 nonfidia tz8.it 

Bugia detta per acadente Campione poter elTer cia^ 

T 2J7.27 fCUnO 1I8,2J 

fcugia detta p natura 2 j8.f^ Campione non pòter eller 

Bugia detta per tnRicia cialcuno 128.27 

r 240.8 Campione più hunorato 

Bugia uerruofa 240.1^ piuconuenire 129.^ 

Bugia federata 240.17 Campione jion efferevno 

iiugiardi come alterinola interellaio ijo.ij 

• cola 224.27 Campione perche fi muo' 

Bugiardi mefcolare il ialfo ua i jo. i r 

coluero 224*28 Campione fedara chi per 

^AGNINO GONZA dignità ricufa ijo.i» 
G A 20 Campione hauer noi in fc 
CAMILLO come ma- 151,4 

gnanrmo 21.1^ Campione de i nobih'con^ 

Campione definito i2f.24 iraipriuati 

Capione quanto lì dia •125' Campione di nobili quan^* 

af do folle vinto 1^1.28 

Ca^Tipionedachtfidia i2f Campodefinito 140.$ 

29. 128. j.i J0.27 Campo et apparecchio per 

Campione non douerfida girui Jj.i^ 
i re» 12^,27.127.6 Ca.^po quadodato lo^.io 
Capione douerfidare 126 Capo fim ile al foro to^.fj 

J0.127.8.1 2S.7 Campoda chidatu t j^.2« 

Càpione perche fi dia 127 Campo come luogo ficu-» 

10.2 2^, li ro t4o,4 



cumpo di* Turno 8c d E' ellcr fatta' U6.ih 

«^inea uii»^ {U40.8 campo .r6f>ra Icfuni hauer 

campo e ilcr voce Latina 1 cpmrouei ile i^6,i^ 

neinoftrofenfo 140. 11 capo fatto co ira udc i^j.r 

campo fenza irapedimen^ campo fcorlo in. fegno di 

c to 140,13 vutoiia • i6^.i^ 

campo quando rifiutabile CARE di che arme ritroua 

81140.1^ : torc iós.^o 

campo profer|o in tre Ì\i0r carico che Ita . f7.«tf 

? ghi ^ f -^012 f carico 3c ifcarico nella men 

campo proferto anche in tica 107.? 

^i Vn foiJuogo 140.28 carico nei.prjuatirmtu2:za 

campo non hauuto dall'ai to nei nobili i ^1.17 

tortore 140.29 carico di contumacia come 

campo non crouato mai leuato ;^J^^ 16^.19 

; dal reo i^i.z carico nelle paci non li imi 

campo fe con raggion dar nutre 244.11 

^ffìpofla 141.10 carico che noi a noi filaccia 

tìpoaflignatopcr diqua^ mo 244- j« 

lanta 14^.18 carico non lèuarfi con paro 

campo quando habbia li le 246.12 

principio del tcpo 14J.2 j carico 3C ingiuria diikrenti 

capo quàdo fi mandi 143. j fd[.io.iis.8 

^mpo al tutto tranfito che CARLO MAGNO IM 

dica 144.11 .PER. i45.t 

campo dato con giudicio CAKLyO Qiiinto Impe^ 

^4r.2f :peratore 82.16.172.12 

campo franco ficuro libero cartello definito 1 1 2.10 

a tuttotranfito 1^9 2^ cartello co che regole n 2.12 

campo chiufo perche coli cartello con che teitimong 

detto 146.17 M2.i6 

campo da funi circondato cartello co che breuitaiiz, 

campo come debba clTer cartello che pigli dall'ora^ 
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Cartelle non ha dj? preiia- cartcWo vitiólo per noi ef 

r' fere Toflf hlatc' %%2.:2^ fci neaffano i ?7 li 

carrclJo con tre conditicni cartello vu so fo perinipìto 

cartello qiiado riftrfttoi^j cair^Uo vittofo per vane 

cartello quando fpc^ificato querelle . > i?7<<4 

1 34. «i- (55.17. cartello conchiufiuo degli 

cartello che pirir dairbifio altri diucrfo i}7. li 

nco M4.i^. cartello vittofo per in folen 

cartello die pigli dal poeta tia ijr.z'^ 

1 54. j cartello vitiofo per infamia 

cartello intorno a i nomi di x 57- 1 9 ' 

attere 3(: reo (27 cartello uittofo per mala 

cartello quando uerace ijf mentita ijS.-^ 

cartello come contenga le cartello uitiofo per mala sfi 

mg. une ij^.f da i^S-^ 

carrello quando ben man- cartello vitiofo per noneP 

dato ^6.1^ lerbneuc ijS.i^ 

cartello perche al nrmjco cartello ruiofo per nonef* 

non fi mandi lo^.ix fer lucido ijS.ii 

cartello in forma di rogito cartello viiiofo per non eO' 

liS.ij Ter verace ijS.i^ 

caiceiiom forma di manife cartello uitiofo per mala > 

c.'fto. 1J8.2S forma 158.17 

cartello di due forti 139.19 cartello in forma diletterà 

cartelPulcimodelreo ij^^.ii 138.19 (ijp.ii 

cartello vliimo deiratiorc cartello conchiufiuo quale 

- ijp.M cartello fin che corre allicu 

cartello con conueneuole ra le parti 141.1* 

sfida & riTpolla \$6.%t cartello perche finto dall'ac 

cartello perche introdotto tore dC dal reo i '7^.^ 

11^.21.137.1 cartello fuggire parole am-* 

cartello quando noa bifo' bigue . io|,*f 
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CARTAGINESI di che CESARE FREGOSO 
\ ) armi ntrouaton i6p. i 20^.1^ 
CASTORE come com- CHARONE diche vaio 

battelTe i5J.ti re i^.zS 

CATILINA percl^enon CHARONTA quanto 

magnanimo 21 •14 leggi ofleruaffe iS9-^3 
CATONE come magna CHVSI perche coli detto 

nimo 21.4.260.17 79'^o 

Cauallerefca vita quale 1*4 CICERONE comema^ 

fe^. gnanimo 20.20 

Cauallcrcfco honore quale CICERONE intorno al 

«1.17 rhiftoria i^5'>i4 

Cauallerefco cobattere da CICERONE quale nelle 

più degli altri lyj.ii epiftole 199.6 
Caualheri perche detti 1 bo CIRENAICI intorno al 

foldati 1^414 rappetito 207.2Ì 

Cauallieri feferifcano i ca- Cirion che vaglia t^6.r 

ualli 1 ^1.14 Citta come ingiuriata ^4.6 

Cauallif ri nel defcendere fc Citta che fia f 4.9 

li feriTcano 1 6v.is Citta accidentale 54.1» 

Cauaiheri magnifici js j Citta foftantiale /4.t2 
Caualheri clementi 44.1 8 Citta più al publico che ài 
Cauallieri forti 20.4 pnuato 184.4 
Caualheri veramente ma-- Citta dal configlio gouer- 

gnanimi 46.11 nata 229.16 

Caualheri fopremielTer gli Ciuih (lati tre ^4-^7 

heroi js.n.Sz.io Ciuili (lati 3c domeftici 

Cauallieridi Rhodi Si.io couenir 67.^.67.18.68.17 
caualheri del toiFone 81.14 CLAZOMENI di chear 
Caualheri di San Michele me ritrouatori 169.4 

82.1? CLEA RCHO fcrittor dt 

CESARE come magnani amori |6. i a 

moxi. 9 0?4.i8 Clemente definito |8.ij 

CESARE come hilloiico Clemente kaz4 vendetta 
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li '7I«4 

Clementi che paiono 8C Confidenti nella pace co^ 

non fono 41.18 me mandati 17^.11 

Clcnicnti per natura 41.1 Confidenti nella pace per* 
Clemct! per giouctu 42.1/ che mandati i j. 
Clementi per vecchiezza Coniettura ell'ere ilclla di- 
41.21 nttura 1 ^i.29 

Clcmcti per iTuctura 42.28 Coniettura non elTerebuo 
Clemcti per allegrezza 4l.« na confultationc iji.2« 
Clementi per isfogiamcto Coniettura buona quale 

41.9 iji.24 (148-7 

clementi per inferiori 41.17 Coniettura oratoria quale 
Clemcti pimpoicza 41,20 Conftàza che ila 41.4.71, f 
Clementi per timore 41,2 j Conftanza (S^ contmentia 
Clementi per viltà 45.2^ differenti 41.9 
Clementi per ifciochezza Conftanza intorno al dolo 

4j.|p re, 4x.f 

Clementi per forza 44.1 Conflanza parere nell'ira 
Clementi per fittionc 44.P 41.14 
Clementiveri 44.18 Conilanza & parientiadi 
Clemcti più I fignori 44.22 uerfe 70-*^ 
Clemenza con patienta Còfukatioe definita 227.ir 

71,18 (236,18 couiultatione non elTer di 

Comedie vecchie quali . cofe ordinane 220.it 

Zi6,t6 (216.1S Con^'ultationenon efferdi 

Comedic nuoue quali cofc impoiiibih iiSwix 
Comedie dishonefte 23Ó.19 ^onfuhaxione di quali cofc 
Confidenti nel campo qua 228.1 f 

lì 1^7.10 confuhatibne delle leggìi 

Confidenti nel campo cO' 218. z6 

memandati if7.11 confultatione delle flagioni 
Confidenti nel campo per 128.23 

che mandati 157.12 confuliationc in copagni» 
Confidenti nella pace qua^ 2 2^, 1 o 



TAVOLA 

confulrationc con confbr- confultationc clTcrc di cofe 

mtta 2jo,i poiTibili iiS^tf 

confuhatfone non f iTcr di conlultationccatuiua qua^ 
' • coHf pafTatc zso.i^ le 2^^.14 
Con ultationc non eflerdi confultationc cattiua più et 

cofeprerentì 250,15 meno 
confultanonc noneiTercdi confultatiune con tutti itc^ 
• cofe immutabili 21')'. II pi i^o.iS 
Còfultationc nonefl'ere di confultatione noneilcrdel 
- cofe ferme 227. ij fine à^*^^ 250. ic 

coniultatione noneiTere di cofuIcationeelTere delie co 

cofe certe 227.21 fede] fine 230.25 

confultatione di qua! phtlo confultatione per che mez 

fophia lontana 227.2^ zt - - 250.29. 151. 4 
confultatione elTere con di- confultatione come li rifoi 

fcorfo pratico 228.2 ua 2ji.i 
xonfultanone ellere di cofe conlultaiione diuifainduc 

humane 22 s. 4 parti 2 j 1.14» 

confultatione nonefferedi confultatione buone defini 
I cofe fortuite 228 7 la 251.15 
coniultatione non ellcredi confultatione buona no eP 

cofe neceirarie 2 2 S. i o fere fcientia i ? t i? 
confultatione come nelPim confultatione buona no cf^ 

peto 208.10 fere conlettura 13120 

■confultatione quale fecon^ ccnfuliatione buona no cf^ 

do Anaxandnde 209.5 fere opinione 252.» 
confultatione eifere di cofe confultatione buona con 

imperfette 228.1^ buon mezzo 212.5 

confultatione elTer cofe dub confultatione buona con 

biofc i2St6 occalione 252.10 

confultatione efler di cofe confultatione buona diui^' 

indeterminate 226.17 fa in due parti 252.14 
.confultatione dTeredi cofe confultatione buona vni- 

iutuit z$o,t6 ucrialQ ^ii.tf 
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coti fultatione buona partir COREBO nel mutar far 
colare ijx.io nii i49«l 

confultatiua facoltà diuiia CORNELIO BENTI- 
inducparti 94.i« VOGLIO io8.ii 

confultatiua facoltà della corpi con fuoi beni ii.if 

prudenza f4-20 corpo bello come dipinto 

confultatiua (acolta dell ar 19.1 

te 5>4.2o corpo con fuoi mali 72.30 

confultatiua facoltà non ef corpi con beni difuguali 

ferein ogniuno 227.17 i»^.*o > 
continenti quali corpo quando fano ift.z 

conttnenu (Se conftanza dif co^rpoquado infermo 

fimili 41.4.2^8.8 corpo quando bene armar, 

contineniia intorno al pia toi5«.4 (ist.f 
cere * 4 » . i o corpo quado male armato 

contmcntia oftmatioue corpo non douer portarla 
differenti 4«-i4 pena de falli 241.14 

continente 5i: pa tienila di corpo robufto Sc animo 
ueife 70.6 forte conuenirc 2^4.14 

conunemia opporfi a ipri COSMO DE MEDICI 

mi impeti 210.12 17-^* 

continentia & oftmatione COSMO DVCA DI 
limili i}8.6 Hprenza ^7.4.166.5^ 

contmcntia che fia 59.^ COiSTANZO dettomi 
cpntumatia diuifa in due gno 37*^0 
parti lóf.ii CRASSO come magna' 

coniumacia dubbioi'a qua- gnimo < 
k i6s,iS CRESPONTE comeuc 

corumacia certa quale 16 s <^«fo dal padre 1 8 ^Af 

CVMA che luogo x^6.6 
^^ coi umacia eoe leua ta 1 f .1 9 pw AN T E nel jingerc { no 
contumacia de teftimoni^ ^ mìlicentiofo 196.it 
. come leuata 122.19 D ARilTE conwa Entello 
^CODROcocfprie 2^,24 \S^^^^ 
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DECII come magnanimi dcfidcWo come precipitofo 

11.2 J 167.2S 

decoro nel magnifico jl.4 dcfferne definito 1 1 0.21 

• $i'it,3t,30 diiFcrnenato per ringturic 

decoro come fia 12. vantaggtofe uni 

decoro non feruato da Ma difFerire per nTpctio de prc^ 

garefi 34,3 cjpi 

decoro no feruato nelle fce^ diftenrc elTcr coniieneuolc 

ne J4.10 III . 

decoro non feruato nella difFerire non ci torre le no^ 

: militta 3^,6 ftre ragioni iti.io 

decoro poetico quale 1^0.11 dilFerire lecito nella parità 

definitionc quanto necefTa 1 1 1 .z8 

ria 9.3 differire malamcte efpofto 

definitionc oratoria S^Smo 111.8 

' ralc come diuerfa 7.4.^. X differire fe vari ringiuria 

dcfinttione douer eiler com 1 1 2. 1 1 

piuta 2,7,1 s differire malamente rifiuta 

definttione quandò fi pon^ to 1 1 i.i 

- ga 116, Il differirei! rifcntirfi quando 

definitionc quando nftret^ conuenga fy.i.iJT.i 

ta ?.47%2 0 di) detti demoni ^75. 2^ 

definitionc oratoria quale Dio perche da noi habbia 

148.28 honorc tf.to 
DEIANIRA eoe uccidef Dio non hauer pluralità 

feHercole t8^»i4 7S.i6 

DELPHICO gladio qua dio fine dell'eroe ^s.l.So.i^ 

le So. 15 Diofinedelphilorofo7$.» 

DEMOSTHENE riprc^ Dio contener la fomma fe 

deregliAtheniefi 252.11 Mchz 79*^^ 

defiderio <S^ fue qualità Dio non permetter il Duci 

48.1 lo 87.19 

dciìderio non cffcr clcitio- Dio intorno alh verità 



Diochccofa nopolTa isi 
li 

Dio hauer rune 8C Faltro 

honorc i6y.%o 
Dio pregato quanto alla 

grana K^g.io 
DIOGENE come fimu' 

latore ajo.io 
DIOMEDE cotra Haco 

re 

dolore 5C piacere in vna 4< 

21.74.1^ 
Dolore come vinto alle^ 
' gramente 74-»^ 
dolore non efTer nelle virtù 

dolore congiunto alla for- 
tezza 2S.l^.l 2^.1 ì 
dolore confcffato leuar 
roffefa 210.1 ;248.iS 

dolor giufco come con vir 
tu 248.17 

donne come difprezzaic 

donne come inferiori a fan 
• ciulli 5»'^ 
donne elTcr fuori di duello 

7>-i4 

donne dar campione 12^.1 

12S.}.I29.18 

donne ofFcfe che habbiano 
perlorft 119.19 
donne offendere quàto diP 
V dica 1^^*28 



donne dette putane come fi 

defendano ijo.é 
duellante che fia 94.1^ 
duellanti fotto che uiriu 27 

1.9 j. 28.^6.7 
duellanti douer intender 

rhonore 11.17 
d'uellanti douer intenderla 

patientia 45. jo. 7^.20 
duellanti nello fprezzamen 

10 (Se neiringiuna f i.29 
duellanti douer eiVer ma-* 

gnifici if4.2Ìr- 
duellanti che copagni hab' 

bianoi54. 30 (177.28 
duellanti a quanti modi uilt 
duelli di Carlo Ma.d Otho 

ne Se di Federico 145.* 
duelli di Polieno 85.»!. 
duelli di lògobardi 8 f » i j? 
duelli eòe li debbano fcriuc 

re 4.1 

duellila che fìa ^4>io 
duellici perche fcnuano in 

volgare 2.^ 
dueliilti douer intender Tho 

norc 87.30 
duelhlti eoe fiano i leggiili 

269.1^ (re2ò9»2i 
duellifti eoe pollano fcriuc 
duello defcritto 90.^ 
duello definito 90. jo 
duello impropriamente pi-* 

gliato 90,7.^0.2^ 

T » 
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Quello quando fia ^o. 1 6 
duello per rifemir fi 90* 1 5 
ducilo elTcr tra due 90.4 
duello elfcr tra più di due 

ducilo co attore et reo 91.1 r 
duello non elTer per cailigo 

duello per un fol giorno 
91,17 

duello per un fol giorno.ar^ 
tiiìciale .^2.*' 
duello con tempo intimato 

duello co luogo lìcuro 9?.4 
duello con parole ài più de 
< finito ' - 93*^ 
duello elf^r fticntia 9 j. 2 8 
duello di due fini 9$. 14 
duello p guereggiare ^$.19 
duello picr vittoria 99.*$' 

duello che militta fia 95'. 1? 
duello da nien deiretercuo 

duello da pia deirefercito 

àuello efier fortezza 17.1 

96.7 ; 
duello per alTuefottione oC 

per ragiOQC ^7. 11 

duello non e^Icr ^cr uendet 

|a 99.tt< 1 24. 1 15* %9 



duello tia pari \i6.i» 
duello non cffer per proua 
. di ualore ìz6.^o 
duello di più in due rimclTo 
12S.9 

duello per la verità Sjr. 19 

^1.1-^,114.28. 127,1.154 2| 

duello in due cafi conceda^ 

to 85.11.145-9 

duello di che beni cagione 
S5.26 

duello come in materia d'in 
giurie 

duello contra le leggi ciufli 
<&:diuine 87.4 

duello pigliato per minor 
ma]^- '^ry Si 

duello contra a dio 87. » j 

duello fuor del giullodiftri 
butiuo 5ó»4 

ducilo ^ quali perfone vie- 
tato 66,^.66, if.7ir24 
i, 1 5» 24. 1 1 6^'%* 1 1 7. 27i 
li 5). 2 6.125.25.124.9.12^.* 
i i7,fS.i29.j.i56.i 9 

ducilo riprouato 8i, 10. S7 

duello accettato 44.4. 8^.10 
ducilo giuftop natura 84.^ 
duello quando mgiufto g 

natura 84.11 
duello giudo moralmente 

84. 26*127. X (to 
duello in più modi dato 8^ 



'la 
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duello cfler materia da mo clcttionc non cfTer ira ^^Af 

• rali 2.7.^9.1.268.38 clctiione non efTer volontà 
duello non eiler^dclcggifti 48.17 _ (48.1^ 

elettione'no effer opinione 

duello hauer lume dalli fpc clettione con ingiuria yj. ^ 

' ciilatiui elettione differente dalPtn' 

ducilo fcritto da infiniti 4. itinto s4.1t 

18.4.2/ ' elettjone non elTer nell'im^ 

duello da qual honore re> peto 109.14 

golato 1 1. 1 ^. 87.28. Sp. enciclopedia che vaglia 

29. 92.4.17/. 24 2J0.8 (iyi.2j 

duello hauer per anima Tu- ENEA Signor di campo 

gualezza Hl-^S Enea cotta Merione 15- 7.2 j 

duello eller di riputatione ENEA còtra turno 158.24 

' & di perfettione 170.24 ENEA muouerlì per Pal^ 

duellgdopo rofFefa non fi lantero. ì6o,i$ 

. cercar fubito 1^70.29 ENEA cotra mago léo.i^ 

ji duello elTere arte ^4.1 ENEA còtrahelena 160.10 

duelloin più di due cali con ENEIDA da chi corretta 

« ceduto *4>'7 160.21 

I^DIPO Tragedia confi ENTELLO contra Da> 

-^derata 77.i5»i9^i7 t^t^ xfi.io 

BDI PO come uccida il pa EPICARMO intorno a 

dre 192.6 Vlilfe zf,ié 

EGITII contra Africani equità rimefla in noi ss-i 

' 168.16 174.24 

detta del reo 9^l.98./.l/2.l equità temperamento delle 

eletta perche data al reo 9 fi leggi 84,2'^ 

* 7. 1-4^.21 equiuocarione ne nomi 
eletta'quando ingiufia 98.11 propri^ 1 q^»2 5-^20 0.21 
elettione definita 47.1? equiuocatione leuata dal" 
clettione non elTer defide- Facento ^ot.f 

' rio 48.X equiuocatione leuata dal- 

elettione<S>^ fue qualità 48.1 . genere , 201. id 



i 
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fquiuocationclcuata dal ca cuergenco che vaglia ^» 

fo 2o!.ij EVGENIOPapa no.t^ 

eqiiiuocatione leuata dal EVPHEMO mrouator 

numero lof.i^ de Satiri , 11^.27 

equiuocatione leuata dal' EV RIPIDE intorno al^ 
* J articolo 291.18 rhonorc dC airiionefto 

rquiuocatione leuata dairi 9.27 ; 

fpnatione 101.18 EZECHIA perche co(i 

^quiuocatione leuata dalla detto 79 *9 

pronuncia 201.2^ 
cqmuochi quali 200.1^ pAMA buona quale ^.^ 
cquiuoco a cafo iqx.j •'^ fama cattiua quale 26,24 
:cquiuocofì memoria 202.7 fama tener deiriraraortalc 
cquiuoco per rperan2a20i i6j,6 

£amofi libelli come con infa 
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equiuoco per cornTpon' mia 22^.21 

^ derisa 202.1^ FAVNI che dinotino 2t^ 

^èquiuocopercaufa 2O2.19 22 

equtuoco per eifctto 202.21 ffde come vguale 27.T 

ERCiOPHlLO pcheha- fede come diuerfa 27.^ 

• uclie perdono 4j.11 fede fé romper fipoiTa^^ 

JERICE contra Hercole 

^^i.2f fede quando leuata f^.2S 

JERlPHILEdal figliuolo <^o.7.<^o.i j. 184.9 
>.7Vcciia 1S2.1i fede leuata fenzanoflra col 

efchinf che vaglia 54.29 P^ ^0.8 
ÉTOLO di che arme ri' fede feruarfi a nimici 6O.17 

tiouaiore 168.28 fede non feruarlì fecondo 

EVDOXO di che arme Lifandro 60.20 

ritrDuaiorc 168.28 fede noftra intorno aico- 
EVDOXO intorno al ftumi s 74.2^ 

ptacere 8.8 fede come feruata da gli he 

E V EN O intorno airhabi roi 81.17 
t to ^ 4^.15 fede come data da Achille 
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^ platina 8».<4 FERDIN ANDO Re 

fede come data dafoldaci de Romani 204,26 

Si. 16 FERRARA con Duca , 

FEDERICO Imp. l4^J Cardyiale, Prcncipc, 5^ 

FEDERICO Fulgoro Vefcouo 472.1» 

146.2^ Ferrara con nobili cauallie 

felicita platonica i^.i ri ijì^i^ 

felicita diuifa in cinque par Ferrarefe modo di dire il ve 

ti ij.i ro honore 262,2%, 

felicita prima tj.j Figliuoli de Perfi quali 

felicita feconda 15.4 64.30 

felicita terza ij.4 figliuoli perche detti liberi 

felicita quarta u.y 6s s 

felicita quinta ij. 6 figliuoli da ferui differenti 

felicita della ventura ^ ?.io 65.2 

felicita ciuilc ccwne gua^ figliuoli non douerfi difu^ 

ftarli nirc ^J-if 

felicita humanada Solone figliuoli de gli heroi effcr 

negata ti. 9 (rattuii Sz.j 

felicita conferuata dalla pa figliuoli non poter chiede- 

ticntia 7 1.14,72. 47 rei padri 117.10 

felicita come habbia la lor- figliuoli non effer incarica 

tuna 7Z.14 ti dai padri itS.io 

felicita contcmplatiua feco figliuoli non elTer ingiuria^ 

doglihebrci 79-^^ ti da padri ti 8.1 f 

-felicita contemplatiua da figliuoli non efferc infara» 

piucheTattiua 7S.5.79 tidaipadii ii8.2f 

10 ' fine folo 9^-29 

felicita fomma in Dio 7^. fine accompagnato 

iS* 9SÌ 

felicita con cgnfultatione fine fecondo i miglior del 

vniuerfalc 2^2.16 primo 

felicita perduta rjicquiftar' fineleuareil cafo ^7.1 f 

fi fine che fia ^7» '4 
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Finrdar nome allo fcifntia fortezza per gloWa ii^.ii 

to 94.4 fortczalegnimavna 2^.20 

fine & ufficio neirartedifFe fortezze baftarde fri 19. ii 

renti 94.J fortezza per honefta caufa 

fine non dar norce alPartC' ^^.ij 

fìce ^4»J fortezza per honorc ip.i^ 

fine efTere necefTai io 158.9 «29.11 

finenrguardarilbeneif8.it fortezza p efpencza 29.19 

fine con più fini 152.1 6 fortezza p ira 2^.i$.ìjj,i^ 

fortedefinito 2;.^ fortezza per fpen za 2^.2» 

forte perche intorno alla fortezza per ingnoranza 

morre 2?. 2/ $o,i 

forte intorno a che morte fortezza sforzata non va^ 

- 2^.25 lere 30.19 

forte folo n ella guerra 2^.1 fortezza non elTer nel fofFc 

fòrte perche nò lì fia in una rirc 69.7 

tempefta 25. j fortezza in quali minore 

forte piagnere in una tem^ 28.2 j.z9.4»i2C).ij.ij^.i^ 

J pelìa if.iS fortezza hauer fecoildolo 

fol te come per caufa bone- re 28.2^.129.1 f 

< -^fta • 2^.if fortezza più difficile della 
forte non penfare all'atto tcmperantia 28. 2t 
' della fortezza ijj.i^ fortezza intorno a che 16.4 
forte non morire per fuggi' fortezza nel magnanimo 
^^reilmale 259.25 12.19 

forte non morire fuor di fortezza Sc patientia diuet 

< tempo 259.28 fe 69.6 
forte che Ila 261.20 fortezza co il Tuo fine r^.^ 
forte operare fenza pomi fortezza in lieue fallo fcu' 

tempo é^Ao farli 2(92.29 

fortezza per Dio 7^.12 fortezza efler per pratnca 

fortezza quando maggio^ 264.27 

• re 96.7 fortezze peggiori dC mir 

fprtezza per danari i29«8 ^hori $0.4 
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fortezze metaforiche jo.7 forza come nel Tento' 5i 
fortuna loto che bene i^.io nel tiranno 
fortuna coe occulta forza noH eller per pheghi 

fortuna diuifa^n due parti ifi.ii 

72.14 forza non cffer per minaci 

fortuna ottima far beatitu- eie iSuitf 

dine 7%, 16 forza effer quali per fupf 

fortuna pefl'ima vinta dal- plicio 181.10 

la patientia 71*17 forza fcufabile fecondo 1 fat 
fortuna Sc arte conucnirc ti 1 8i.xr 

^f,i6 forza per morte alle volte 

fortuna Sc arte differenti no ifcuiabile 1 siAz 

^5.27 forza con alquanto di vo* 

foituna con beni diTuguali lontano iS6,if 

iió.i^ j forza m tutto vera i8^.zib 

fortuna non obligard nel- forza come atta alla pace 

l'honore ly^.zi 1S5'. 16 

fortuna quale fecondo i po forza non eiler nell'impeto 

eti if^.j 207.25 

forza leuar ia uirtu ' 30. xi forza non efler delle cofc 

ix,6 clìe fono in noi 208.4 

forza leuar la clemcza 44. j zya.x 
forza leuar la ingiuria 44./ forza di tre forti ifS.t 
. fi.S.isi.7.257.i4 FRANCESCO Duca 

forzalcuar li beneficio 44,7 d'Vrbino 25» . 7 

forza leuar la patictia<^^.i4 FRANCESCO da Eftc 
forza 8C arte come diuerfe 172.1 % 
xifM7 FRANCESCO Villat^. 

forza impedire Pappetito loS io 
. iSo.y FRANCESCO D'arcai 

forza Se ignoranza degne 204.2 j 
-difcufa 180.Z FRANCESI interno al^ 

forza definita . . i8o,2Ì I honefìo ^.ja 
forza co tre coditi5i iSo.^^ FRANCESI ifpagnud 
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Itindaello 91. ij le 2iy.<7 

FRANCESI 8C Italiani furor raiftico quale aif.n 

in duello ^i.M furore poetico quale 215.2^ 

fratelli come diTunùi 6^.18 Furore amorofoquakii^ 

fratelli come ad vno li iidu 1 8 

cano 6$,i^ 

fratelli non douerfi difunire ALENO intorno alte 

66.16 ^ complelfioni 41.10 

fraude peggtord' altri viti? GALENO intorno air^ 

44.11 arte ^70.7 

fraude nella adulatioe<J3.7 GASPARO GARAN- 

fraude nella cupidità 214.4 CIONI 204.10 

fraude nel bakheo di vene GENIALI perche intrO' 

re 114*4 dotti i^6.i 

fraude con che gioueingan GENOESI contraaVi' 

nato 214.6 nitiani 16^.3. 

fraude elTer fenzav^ra vit geometra quando al faperc 

toria f6j.2 SCzirvCo 207. S 

fraude efTer mal inganno Geometrica proportione 

149.2 quale S9M 

fraude neirapronCicia 12 ^2 GEORGIO T RISSI- 

furore d'Alcmeone 182.1^ NO 122.1» 

fiirored Orefte 182.2^ GIANNINO DE ME- 

furore d'Hercolc 189. 1^ DICI 2 64.» 4 

X11.Z6 Gì O ANB ATTI' 

furore di Medea 212.26 STA SVSA 17^.6 

furore d^ Aiace 212.26 GIOAN GIACOMO 

furore foggctto all'ira Tnuukio 121.1^ 

2i;.io GIOAN GIACOMO 

furore Jiuifo in quattro par Leonardi 2,2 9 

ti 2i;.i2 GIOAN PAOLO 

furore quando degno di lo MANFRONE 44.17 

da 215". 1/ giouanni come vergogno 

Furore prophctico qua^ iì j6.ift 
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gtouani come clementi 4* giudicequldog1uftoif4.it 

if (17 giudice c5e da bene t24.x4 

giouanip natura quah4i giudice come intendente 

giouani per Tambitione ec 174-28 O^y.i^ 

citarli 8^,14 giudice che prima vegga 

gouani licufati da vecchi giudice che lecondariamen 
fif.28 te vegga i7f*»o 

giouani non ricufare i vec^ giudice che vltimo vegga 

chi i7f.»i 

giouani impeiuofi alVai fcu giudice hauer per obietto 

fati 214.26 l'honore »7^.3t| 

GIOVE, Se Giunone in^ giudice perche habbiabrc-^ 

torno a Enea 160.8 ue tempo 175". 2^ 

GIOVE ingannato da giudice non fcmpre piglia-' 

Giunone it^*S to 176.» 

GIOVE convna catena giudice prudente &: giudo 

Z50.1X come if.20.16.fi 

GIROLAMO Sauona- giudice nello fprezzamen^ 

roU 215.20 to,& neirmgiuna f 0.2; 

GIROLAMO Capilu- 52.4 

po 1 f 0.17 giudice fopra il giudo com 

GIROLAMO Rufcelli muiatiuo fi,6 

1 5)S, 7 giudice fopra quali ingiù-' 

GIROLAMO d'Arco rie 74.1 

2 0^.8 giudice quale intorno alle 

giudice con che tre condì' leggi S5»f 

tioni 174.12 giudice quando non fi vo^ 

giudice douer efler da bene glia eiibre 10^.24 

174.14 giudice obligato a gh ac^ 

giudice douer cffer inten^ cordi delle parti 147.8 

dente 1 74. « f giudice non concedere cat^ 

giudice douer elTer amore^ tiui accordi 1 ^^.^ 

uole t7^A7 giudice o imprudente q 

giudice come amorcuolc maluagio ^8.^ 

J74.21 
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giudrcf d'un male farne due ta non data xiS.i^ 
4 tfo.ii giuftificationcdi confcien^ 

giudice quando fa tngiufto tia non valere '21^. li 
« fauore ì6^,t6 219. jo 

giudice 8C fignore nelle cau gtuftificatione di cofciencia 
fediucrlì 1-^-2.^ quando vaglia 219.2^ 

Giudice da chi proporto giuftificanonc della inenti'' 
174. j ta non leggiuiiwa 221.Ò1 

guidice da chi eletto I74.4 giuftitia SC prudenza come 
giudice non Tempre un folo infieme %6, i s. tj4 
: 274.^ giulìo naturai che Ila 84. f 

GIVLIANO de Medici giuftociuilecheJìa 84.24 
> 17.18 giudo che lieui vno ingiu^ 

GÌ VblO Camillo i^^.2X rto iot.f 
GIVLIO Landi 25^.22 giufto tener tutte le uirtu 
giuochi d'Arcadia 90. lO 124.17' 
giuoco nello fcherzatc 23 / giufto come gionto al vaio 
24 "^WNr re 124.1S 

giuoco perche ufatosjf»!^ giudo eflcr fine del gtudi^ 
giuoco modeftamente ccr^ ciò . ig,.^ 
cato 2j^.iQ giufto diftributiuo alterare 

giuoco co eftremita ij6.ii .Toftefa i»4.2j 
giuoco da buffoni 2 j<>. i j giufto piacere come co uir-^ 
giuoco delle comedie vec^ tu . 248.1^ 
chie 2^^.i^ giufto dolore come con uir 

giuoco con motti 256.20 tti 248.1T 
giuoco fcnza pungimento giufto più 8C meno come 

257.J 2S.1 
giuoco fecondo Appollo^ giufto commutatiuo fotto 

nio *?'7.4 il giudice 

giuoco da ruftici 257.13 giufto vniuerfalc definito 
giuftificatione definita 217, ff.j 

i^. giufto'per leggi /f.4 

giuftificationc della mwù gixiSko per equità fs^fi 
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giufco parti/colare definito ferenti 6,6 

ff^io gloria come fia 7- * 

giudo diftiibutiuo definito G01C)0LIA perche cofl 

fj.ij detto "^^.if 

giufto comutatiuo definito gonfiato che fia 1 8.2I 

5^.18 grallatoriche fiano /8»8 

giulio poh'ttco Se economi gratta de buoni elTcr il uero 

codifFerenti éj.so honore 2d.t4.S8.i6.z^^ 

giufto pohtico che fia ^8.1 27,2^7.4.267.22 

^lufto politico perche hbe- gratia fine della liberalità 

ro 68.0 7^.7 

giuflo economico che fia gratia de buoni tener dell'* 

68.1 immortale 267.^ 

giufto economico perche grana di Dio defiderata ' 

obligato 6S.1 26S.10 

grullo economico col folo ABITO haucr prima 

dtftributiuo 68.14 difficolta 8.1.1^.9 

giufto politico col diftnbu habito quale più difficile 29 

ciuo de commutatiuo 28 

68^1 1 habito fccodoeueno 49.2^ 

guilto commutatiuo SC dù hahito quale più eccellente 

Ilributiuofotto il politi' chelauutu 71. 22.75. iS 

co 6i,u j6.3 

giufto commutatiuo no ef- habito che fia 49. 24.22^; 

fer ncireconomico 6$.t^ 24 

gloria Se loda come diuer- habito Se affetto come dif* 

fe 12.7 ferenti 2i6,ii 

gloria fotto che bene fia tj habiio morale 3C intelletti^ 

Il uo conuenire 262, zd 

gloria vana che fia 23^.6 habituatinon cambiarfidi 

gloria vana di due Tom leggiero 261.11 

239,1 s habituati operar con piace 

gloria oue confitta * 6<.€ re S.4 

gloria (&:honorccom^drf' HALDANO sfidato da 
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Sinaldo 14111 

H EBREI intorno alla fc 
' licita 7 ^.10 

HEBREI nomi miftici 

Hebrei intorno ai cafi del 
nome aof.ii 

Hcgcfia fcriitor d'Aleffan 
dro lj^.7 

Hclena fcguitada Enea 160 

HENRICO RediFran^ 
' eia 81.1^.172.12 
Hercolc comefiiriofo 

HERCOLE come ciò - 
qucnte 

HERCOLE Duca d! Fio 
rcnza 44,i^.'74.i 8.172 
flS. 2O2., 8.204. iO.ló^, 

HERCOLE contra Eri- 

ce lfl.22 

Hcroc efTer huomo 2 5*. 20 

Sl.2f 

Hcroe definito 7f*i<^ 
Hcroc mezzo tradì) 8C 

huomini 7^.*J 
hcroc fupcrarrh umana na 

tura 76.1.7^.18.77. 27 
Hcroc diuino fecondo Ho' 

mero t6.8 
heroe diuino fecondo i La- 

cedcmou9 76.10 
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Hcroc 8c magnanimo di> 
uerfi 76'. Il 

hcroc da i poeti pigliato 76 

2^. S 1.21 

heroe 8C philofophi diuerfi 

77.10.79.25 
hcroc come a Dio s^'acco** 

fti 78.1.80.17 
hcroe in tre vffio) ccctllcn- 

tiflimo 83.1 

HEKOE come Re so.j 
81.2 

heroe come intorno allafe 
de Si, 7 

heroe effer ogni buon fi- 
gnorc 8l2« 

heroe farcattiui figliuoli 
82. j 

hcroc come i cauagheri di 

Rhodi Si. 8 

heroi come cauagheri del 

Toilonc Si: 14 

heroi come i cauaglien di 

S.Michcle 82.1^ 
Heroi perche fopremi caua 

ghen 82.20 
HETTORE come forte 
29.25 

HETTORE come hcroe 

7^.3 

HETTORE cotraDio- 
mene ijr^.i* 
HETTORE contra Ai^ 

ce I/7.J. 
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HIPPOLITO Cardina hiflorie mtcrtnoalfortcì^' 

le di Ferrara 172.1 s if 

hiftoha5(: Tuo vfFicio 154 HOMERO intorno a ua 

ri) luoghi 29. 29. 

hiftoria non doucr porre le 76.8.81.14.128.9.1^1.2^ 

concioni i}4.i8 1^4. 9, 157. 21 . ir?» 

hiftoria haucr due parti U4 2 1 4. 4.22 2 jo.ii .25 1 

hifioria d'arbitrio dello feri honefto come più 8C me^ 
tore »J4.26 no *7'*7* 

hiftoriad'obliga troni 154 honeflo come diffìdle 

27 |2.2 I 

liifioria douer far le concio honefto 'fine della virtù 

ni oblique »34-27 8S.21 f 

hiftoria di Cefare quak honefto da pai che Thono-' 

154.28 re 88.2^ 

hiftoria& poefia comedif honefto in ftoi occulto 88 

ferenti i^f.i 25 t- 

hiftorta porre qualche bel hohefto trattato dafl'hono 

tratto i^f.j re 88.28.89.19 

Jiiftoria pigliare ancho il ue honefto alle volte non ap^ 

rifimile ijjr.y parere 89.^ 

hiftoria di plutarcho quale honefto preporfi airutilc 

ll^.lS 1 82.10.1 6f. IO 

hiftoria d'Kegefia quale honefto non prepofto al' 
x'iS.f rutile 182.24.183.7.184»* 

Hiftoria di Timeoqualc 184,22.18^.2 

13^.7 honefto eller fine di chi lo^ 

hiftoria 8C fua uerita ijy da 182.^0 

honefto apparente feguita^ 
liiftorie intorno all'ignora to dagli oratori 184.1^ 
« za 189.8 honefto chefiaiSf. 8.168. 29 

liiftorie intorno al magna- honefto dc honor diucrfi 7 

cimo i^.ii 11.9.7 



lioneflo quando fia 7,1 S honorato come ingiufio' 

honefto difFicilmcnte cono 8.2^ ^ 

{cimo 7.21 HONORATO Grimal 

honcfto fatto da tre condii di 14.7 

; tioni 7.2 f honore fondamento del 

honeflo come feco tragga Duello 1^.88.^ 

rhonorc ^.9 honorc definito 6.3 

honefto intefo fotto hono^ honore onde dipenda 6, 4 

re p. 1 8 honore Sc gloria come dtf ^ 

honefto fecondo Euripide ferenti 6.6 

9. ir ' honore platonico 6.17 

honefto fecondo i Francefi honore con siderato in qua 

^9.50 tromodi 6.17 

honefto comefia col vero honore rhetorico 

honore 11. 1 5-. 26. 27.72. honore &: honefto diueriì 

« 30.26SJ0 honore conueneuolmente 

honefto fottoche ben ila tnbuiro S.13 
c.ij.io lìonore morale s.zy 

honeftacaiifain due modi honore quando malamen^ 

i6,i6 tetribuito S.iy 

honefto per altri 2^.17 honore m honefto conuer^ 
honefto per noi 26.20 fo ^.18 
honefto fempre un illeftb honore maggior bene de 

in tutti 27.^ gh efterni q.zz 

honefto come diuerfo 2 -.17 honore come antepofto al^ 
honefto finedelh virtù 17. la vita 9.24 (9-^7 
"io honore fecondo Euripide 

honorante da più che Tho^ honore in due modi fpjez^ 

norato icii* zato lo.^ 

honorato come dipcdadal honore che fia fecondo di> 
< rhonorante lO.n uerfi ss,^ 

hanoiato malamente prefo honore v€ro irahere Tho*' 

quanto al nome s^\t6 nefto Bd.^Sk^y.i^ 

honello 
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honorc che fa airbiuonc honorvcro definito S5.i^ 

qual nei gioiiani 8^.14 266,17 
honorevero tratto dall'ai' honoic vero quale %ì,ix 

ito $9%i^ I57'f 

honore perche douerfi ren' honor vero come ftia con 

derc lóóéi^ l lioncflo Ì6.27 

honore perche antepofio al 72.i4» s^.i.S^, 2^. t^S-^ 

lavica 266.2^ 267. 50. 268. jo 

lionore non parere d'ini' honor vero come dell'hai 

portanza 266.10 crodiuerio n.io 

honore vero perche migli' honor vero elTcr cauallere^ 

ordelfaltro 287.22 fco ii.ir 
honore come in altrui pò- honore come diuerfo dalla 

dere 10.22 loda ni 

honore come dato 8c accec honore come (la in Cu 1 facci 
4 tato 1 0.1^ 12.1 9 ; 

honoie come premio di uir honore da pm che la loda 
' cu 10.24 12.10 I 

honore morale come in uia honore foito che ben ila 

to alla virtù 10.24 1^.14 ; 
honore 6C fuo cempio 10. honore in due modidffi' 

iS dcrato i|-2^ 

honore fecondo ^iarccI]o honore meno da i priuati 

IO.: 7 defic\'iato 14. 

honore Sc virtù come in< Lonorccome fipofa lafcia 

fieme lO.jO .re. 10.4 

hcinore come difficilmente hoyore come non fi dia ^, 
fi'hahba '10.22 14 ( 

Ironi. ic coir.cinnanst alia honoic rhctoriro come fé* 

virili 11. 2 g'uariioiKrllo 

liunore come dopo la vir^ honore i:a già ndi dcfidera^ 
.tu tó cjuale . ìf.é 

honore di due forti ti.> hoaou iiiaggior de btni 

V 
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: ffterftj 

Honoieperched uoa Dio 

Honoi e perche dato al ma 
<>iian:mo if.21 

Honor uero come feco tra 
ha 1 altro zi.n.i^S.i 

Honor uero come fi perda 

Honov pache fienuto tato 

caro ^9"^^ 
Honor perche ne faccia rt" 

feniirc iip.j 
honor cattmo no mifurar 

Icuirtu I22.JO 
honovc mutare coftumt 

honor e non tenuto a gli in 
forcunif x9'9 
honore no tenuto a gUmi 

prouiil 
honore no tenuto a glt un 
. peti. 2^.9 
honore non tenuto alTim 
. pofsibile 141.2 
honor fine della pace 17^. 

honor fine della gueraiy; 

honor obietto del giudice 

honor pofto ncirequua 
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honor attuale & potentia 
le X'^i.^ 

honor le uato definito 2, su 
1 2 

honore rcnduto definno 
2 f r.22 

honore perduto definuo 

261.13 
honore reggitore di noftra 

Ulta 26S.14. 
honore come in bocca d'^ 

ognuno 261Ì.Ì9 
honore come cftcnfiuo^Si! 

uario Z69.19 
HO RATIO intorno ai 

Tuddict 66.19 
huomod'^honore che ua-«> 

glia due 24.10. j 

huomo honefto che uo-« 

glia dire lO.i 
huommi priui di ragione 

qualt 8.1^ 
huomo folo non clTer co^ 

piuto l$.23 

hLomini pnuati& gran- 
di come dificrenti 21.28. 
1*^1.^1. 50. 2 

huumini cller anco gli he^ 
roi 25.20 

huomo da bene più & ine 
no come 27.27.28. j 

tiuomim priuati come gra 
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huóttio come dalla natura 

curato. jf.»? 
huomini phlegmatici 8C 

cholerici 42.1 
huomini priuati 8C grandi 

come uguali ss-i^ 
huomo dt mezzo tra Je be 

ftie&idii 7^.19 
huomo cornea! bene et al 

male conuerfo 167.21 
huomo come capace di ra 
c gione it>7.s 
huomo come alFaltro liuo 

mo nimico «70.14 
huomo come Ipreggiaior 

della ragione iro.i 
huumini leluatici d'Arca ' 

dia 216.2^ 
huominifeluatici delle fati 

re 21 6.1 8 

lìuomim Teluaticidel mon 

do nuouo 216. jo 

liuomnii atti a prouaic 

huomo come da Te regger 
riporta 268.14 
^AMBICO ai Demoni 

ico eh*» uairf,^ 196.4 
1( cacoe atta al ri.rouare 

idea di Zeuxi i s. ^o 

idea delia tragedia 77.9 



VOLA 

idea del fillogiTmd tj. i f 
idea ^Ua uita heroica 7^.28 
idea della magnanimità 

19. ^ 

ignoranza definita 1 $7.!8, 
Ignoranza diuifa in quat^ 

tro parti iS-^.xf 
ignoranza generale in cu-* 

fegioueuolt 187.24. 
ignoranza particolare in 

cole gioueuoli 1 87.27 
ignoranza generale ni co^ 

Te condinoneuoli 1 S7.2 8 
ignoraza particolarein co 

feconditioneuoli i88.t 
ignoranza centra noftra 

uogha 187.10 
Ignoranza con difpiacerc 
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ignoranza leuar ringiun'a 

5J.8 

ignoranza leuar Is patien*' 

tia 69,14 
ignoranza impedire il co-* 

nofcimento 180, r 

ignoranza Sc forza degne 

di l eu fa iso.z 
Ignoranza con fette condì 

tiom i88*2» 

ignoranza d'efficicteprin 
cipale 188.27 189,^ 

ignoranza d'efficiente in-» 
ftiumctale 188.28,189.11 

V » ^ 
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jrgncranza di caufa finale pace ^5>^»^f 
>s$.25? «85).i4 impeto d'amore quale 214 

igiìoianza di caufa mate- ij 

naie i 8S.?o.i 8^.1^ impeto d'iracondia quale 
ignaianzadifofianza isp. 214.1 1 

. ^ impetocon quatrofurori 

Ignoranza diquaniita ig^ iif.iz 

. ' impeto caufato dairmcon- 

Ignoranza ci qualità i $p.s tmentia 208.16 

. impeto più rcurabile2oS..g 

i^;noianza con fette effem- impeto non eiler in cole 

e 205).9 

Ignoranza d efficiente prin impeto non isforzarcr 207 

cipalenon ilculata 1^0. j zf 

ignoranza incofe con noi mipeto in due modi lo^* 

congiunte 1^0.17 imh.i 

ignoianza ne relatiui non impeto dopo la dehberatio 

ilcufata ,^0.^ ne :,oS.io 

ignoianza particolare con impeto alla fproueduta 

difioneuole fola fcufata 20s.it 

. '^7 iO impeto come atto alla pa- 

Ignoranza con due condi- ce 20/19 

noni digniifimedifcufa impeti primi parte in poter 

^9^-^ noftro, parte no 210,11 

ign^anza caufa di grane impeto fecondo il corpo 

^^^no u^i.s 211. s 

ignoranza Mignolante co impeto fecondo J animo 
nìfdiucni jp^.g 

ignoranza nò cJll^r nclPub impeti elTerc quattro 211.^ 

. »^J.»l impeto d'infermità quale 

Ignora:. Zi ronr^- nciri- 2ii.zi 

. ^'^^^ '^^ .-U iHìpcto di pazzia quale 2ii 

t^noranz:! ce. ^ uJa 27 ' / 
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impeti primi non CI oblfga impotenti quali 4Ì*tà 

no i$.S impotenti dar campione 

impeto fenza ingiuria f 5. \i6,i 

10. 20^.24 imprudenza nciradulatio> 

tmptti primi oppofti alla ne 

ragione 16S.1 imprudenza nelPartemili^ 

impeto definito 20^.14 tare tóiAi 
impeti primi quali 206.1^ imprudenza d^un capitano? 
Impecuofo parere con ra* 1^0. ?o 

gione 20^.21.207.11 imprudenza quando fia 
impetuofo conofcer l uni^ ic^i.i 
t' uerfale 20^.2^ Incontinente che meno fai**' 

Impetuofo haiier la propO' la 208 >o* 

lìtion maggiore 2 0 7.x incontinente non intefo dal 
impetuofo faperc ma non Periono 40.7 

porre in vfo 207.5 incontinenti con aggiunta 
impetuofo no porre in^ufo 40.4 

per /rapedimento 207.7 incontinctia che fia i5 
impetuofo come dica cofe incontineniia con cofiglio^ 

dacoftumato .207.16 20S.18 
impetuofo nella conofcen^ incontinentia & intempe^ 

zaconfulo 207.22 ranzacome 39-^9' 

impetuofo non c/Ter infa:' incontmeniià intorno a che 

me 2op,i6 ì9'^9 

impetuofo 8C prefuntuofo incontinentia non efler vi^ 

ditì-erenti tx6,xi tio 210.1/ 

impctuolò fallare per aftet incontinentia perche heftia 

to 2 2^.2^ Ina 2 12. li 

impetuofi fecondo le circo inconiauMitia 6ì^ oftinatio> 

ftanze più 3c meno 214, ne iìmih 25 s. 7' 

18 incontiuentie per fimiluu^ 

topotcnti cotnc clementi dine 40 . i 

• 4i.20 ittcommctia' & oftinationtf 
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- dtfimili i|8.to infami rimcttcrfi i4l*f4 

incontinentia per mala na infamia difprezzamento 

tura 40.18 ^i.t6 

ticoncinencia per grsue m- infamia fenza fprezzamcn 

ft'rmiia 4.0, iz to so,ij 

inconrinentta per lunga infamia neiringiuna fo» 

uianza 40.24 29 

incontincntfa 3C iracondia infamia ne tradimenti 8C af 

differenti 41.1 faiTinamenti ^o.^o 

ÌDConcinentia nell'irato 1^3 infamia fuor della fprouc^ 

17 duta <5<: deJla foperchic^ 

incontinentia neirubbria^ ria ^0.2^ 

co «^1.17 infamia, parte fi , parte nò 

in co 11 tinentia caufa dell un nel mal modo 60,13 

peto 108.1^ infamia che ila , 69.2 s 

inconcinentia di due forti miamia quando nel ndirfi 

Z08.1 7 240.1 8.142. j 

incontinentia fenza confi' infamia non ellere per una 

glio 208.18 fola iniquità 142. 12 

tndiuiduidi tre forti io(^.ii 262.5 
indtuiduo vago 1 o^. infamia per vn grauilTimo 
indiuiduo incerto 10^.14 fallo 242.14.262.7 
indiuiduo certo lo^.j^ inferiori come clementi 
infamnndue modincura- 4J«i7 

ti ti5'.24 inferiori tra fe nimici non 

infami quando fiamo fatti fanno nulla 66,1 

da alcuno 118.2^ inferiori quali fiano 66,^ 

infamiquali 214.^.182 inganno a palefe,o occulto 

infami o certi o incerti 125 iuganno nell'armi vfato 
6 147.29.14S.4 

infami per famofi libelli inganno o femplice o cat^ 
225.23 tiuo >4^*x* 



I 
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inganno dclli fìratagcmi 

inganno fc contra il oimi' ; 

co 148.g3.t4 5;.n 

inganno cattiuo fenza-vc' 

ra vittoria lói-x 
ingunia definirà 5M 
ingiuiia diutfa 
ingiuria noJbar/I a fe ftelTo 

ingiiii la cerne patita 51» 

ingiuria 'come fatta ^3 

ingiuria non £ar{4 chi s'uc" 

cidc f 4- J 

ingiuria come fecondo la 

tonc 9^10 
ingiuria impropriamente 
' pigliata f^.ir 
ingiuria SC cafrigo diucifi 

ingiuria con mal modo 

SS.z 

ingiuria per tradimento & 
alTalììnamenio fS.y 

ingiuria quando non fi Top 
porti 7? ti 

ingiuria contra Fanirno 
non contra d corpo 10 z 

ingiuria all'intcntione non 
airelfettQ «03.4 
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ingiuria generale' fch'óbif* 

ghi 104>20 

ingiuria generale quando 
nonn'obhghi 104.11 

ingiuria generale quando 
n obligli! 104.1^ 

ingiuria cma obligarnc 
10?. I 

ingiuria cx3nditionajc noa 

obligame ic^.* 
ingiuria a^nditicwialc quica 

don'cblighi tof IO 
ingiuria di parole comeri* 

battuta • 
. ingiuria indebita doucr 

batterli 26.zS,}B,i6 
ingiuria quanto al mancai 

re in alcuna virtù i2.f 
ingmria far odio 45). 30 

104.12 

ingiuna & iprrzzamento 
diifetenti 50.24. 

ingiuria offendere meno 
che lo fprezzamento 51 

ingiuria del giudo diftribu 
tiuo quale s^'f 

ingiuria del giufto cornuta 
tiuoquale $6.^ 

ingiuria di parole diuifa. s S 
1 o 

ingturia di parole difugua' 
le i^^YI 
V ♦ 
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ingairfa fcnza carico Il le 24^.!^ 

f7.2o ingfuriatorc perche coli è 

ingiuria 5C carico difFercnu ónto 85.f 

f 6.1 o<-^. 10.11 8.8 ingiuriatorc ingiulìo come 

ingfuna di parole vguale ribattuto 98. 2 1 

V ^.14 ingiunatore ò per caufa , ò 

inguir fa con carico per inftromcnio loi.io 

f ingiufli perche npucatt vili 

inguina di fatti diuiTa S7 1241S.K54.4 

19 ingiulìi neirhonorc I24.1 ^ 

ingiarta di fata vguale sj Ingmltuia madre di tutti 1 

2| VU17 124. itf 

ingiuria alla fproucduta 57 ingiuftuia impropriamctc 

li • pigliata 54.18 

ingiuria di fopcrchierta ingiutìitia vniuerfalc che 

iy.f7^o 248. j 

ingiuria di tatti comeribat ingiuflo naturale che ìijl 

tuia for.9 84.(1 

•ingiuria raddoppiata iti.i^ inguifto fatto fe lieui vno 

IH. 19 giudo loi.j 

ingiuria come c in rn car- ingiufto quado trifto 148 i 

tcUo f ingiufto che lìa ifS itf 

ingiuria che pare, Sc non è ingiuftifìcato definito z 1 7 

iyf ?o 11. 

ingi una parte fi, vX: parte irgiuftiffcato quando fi ri- 
nò is<». 7 manga 217. 
ingiuria farfi con piacere ingiuftiticato in due modi 

ingiuria non fare un irnpc- ingiufuticato per mentita 

• tuoio 209,14 non darà 21S.14 

ingiuria nelle pad douer ingiuiiificaco per mentita 

fminuirfi .144.4 non leggi rima ni. 17 

.ingiuna leuarfi con paro' ingiuluiicato per memita 
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• no data gf unificarli iigf 9 lOCASTA comcgiac^ 

ingiù ftificato mancar di co eia co) figliuolo 1 91. i 

figlio iis.if IPHICRATE comcfor^ 

ingrullificato direofaifiat te ^9-^9 

loiT 2iS.2c> ira definita 46.21 

ingiultificato per mrntiia ira con che vendetta 4^.14 

non leggitima giuftifi' ira diuifa in tre parti 46.29 

cari! 121.^ tra da tre humori caulaca 
gi liificato per mentita no 

legitiiraa quanto man^ ira d'ardore 27.C 

chi 221.18 ira d'amarezza •j47»* 

inguiftificato per conto de ira d'acerbità 47-*® 

ttilimoni) 221.21 tra non degna di molto 

ingiuftificaio come non fi Ciò iH,7 

L diuenga 2 2 j . 1 2 ira peggior delPamorc tm^ 

ingiuibhcato far d'una quc petuo/o 214.I5 

relia moke 2 23.2 s tra mcn catttua d^amor fcm 

tngiulhfìcato come aito al ph<^e 214.1 1 

la pace 224.9 tra come malamente Jafcia 

> ingiuluffcato per colpa dt la 38.2^ 

ripoitaroH 214.1$ i:a come fccruencuole si 

ingiiiitifìcato prr col|.a df 29. 

quali npui .aioi i 2 2 4.. 20 ira come maggiore o mi' 

intemperanza che lìa ^9.48 noie 47.1 5.46.16.4^,19 

intemperanza intontì ira non eliere elcttione 48 

nentia come 1919 »^ 

intemperanza intornerà ira «5^ fu e qualità 4S.14 

che ^9 i6 iraptrraiura 49*20 

inrcmperanza come nel' na per \'faiiza 49>^s 

l ogore 40.1 ira per lon^o habito 49.2» 

intcuiptranza nelfadula' lianaiccic ilallo sdegno 4^ 

tionc ( j IO ( 40. r 2 s 

IO AóHlì^ O per^cxi^o uà non tfcufata dalla igno^ 
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^racò fallo farne liaiier due .lacedcmontj di che arme ri 

pene ^9f^7 irouacon 168. ir 

*ira men cattiua d'amore lacedemonq come fiiiiula'' 

t 21J.17 tori i59.1L 

jira come fai fata 2i|.i.i LAIO comcuccirocalfi" 

ira eiTere alla fcoperta 214,4 gliuoio 192.7 

ira più naturale che amore LATINO come dia late 

215.28 de 81.14 

ira ha uer parte della ragio - L A T T AN TI O Firm la 

t ne 21^.13 nocontia Vcrgilio 160. 

ira fuoraftarc a i furori zif 17 

10 leggi perche introdotte 5 f 

tra come meglio sfogar fi 4 

2 ri. 21 leggifoggetteaicoftumi* 

ira con dolore dC con piace » $ 

re 41.11 leggi dall'equità temperate 

ira con ragion cuole ^9.22 84.27 

iracondia che fia 40.2 6 leggi come pigliate dal giù 

4.0.2^ dice Sy4 

iracondia & inconiinentia Uggì diuifcin ciuili &: lla^ 

differenti 41.1 cuti 144.2O 

iracondia come paia virtù leggi diuine 3C ciuiliin che 

. 4j'.2^ diuerfc 144^24 

iracondia SC amore come leggi come cercate fecodo 

conuengono 21 5:. j Anaxandndc 109. f 

Italiani Franceflin duel leggi coniuhaie 328.2,1 

c'Jo ^»-«4 ^^g^* quanto ofleruate da 

j ACEDEMONIl co- Chaipra 2^9.12. 

JL me magnanimi 20.8 leggiln non atti al duello x 

L/ACEDEMONII intor 20. i.2/. 1 1 i.p.149. 17. 

.noali'heroe 76,io 269.4 

LaCECEMONII come leggiftì i2C come morali eoe 
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. differenti i.i f 

Jeggiftì non intendere che liberalità dC magnificen ^ 

, ila più & meno 28.9 iniìeme fi.if 

Jcggiftì non intendere che liberahta & magnificentia 

lia aflallìnamento ss->^ diuerfe 31*11*^2.17 

Jeggiftì witorno a gradato libeiah'ta come crefca n, 

n 3C lucacori y 9.8 21 

Jcggilti inferiori a i philofo Jiberalita come fuo fine 79 

phi per ieiiagioni 7S.4 6 

leggilìi IH che buoni per lo liberalità che pecca fcufarfi 

duello là^.if lóz.is 

leggiftì perche vfinoi lino Licophronide intorno alla 

nirai vergogna jd.i8 

lettere come infcritte 37 hiigua greca 5^ fuo valore 

10 40. 12 

lettere co defcrirtc nelprin- lingua volgare in alcunct 

cipio to6,z6 voci 6. 13. $1.9 

lettere in vece di cartello lingua volgare in tutti i no 

ijd'i9 miconfideraia '^4« 

lettere in di cartello quali 24 ^ 

1 is. 1 5 lingua volgare intorno a t 

lettere di cartello troppo cafidel nomi 201.12.' 

lunghe 138.22 lingua hebrea intorno a l 

lettere di patenti quali 141 calìdclnome loi.ij 

X. -^«n lingua volgare nelForiho- 

lettere come fi debbano feri graphia 20» i f 

uere >^S, 27 LISANDRO intorno al 

ktterje quanto più fien lie^ fede 60.20 

ut ips.29 locatori che fia no fp.io 

lettere quanto più fien gra loda come diuerfa dairiit)^ 

ui ^99*^ "^^^ I2.it 

liberalità in quali 31. r loda come tra honorc 6^ 

liberalità con fuoi efiremf gloria 12,7^ 
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loda come fia nelle parole vfo i4t.i9.v4i.4 
f 1 2. 1 9 macchra SC Via publica iti 

loda da meno cheriionorc chediuerfì 141.1 

li,. IO macchia quando folle per 

loda iocto che ben (ìa f?.i4 ellcre tn vfo 1 4i. 1 9 
Joici perche mfegninoi fo- magnammo definirò i^.n 

phirmc »77"t5' magnammo perche cofì 

loici ne deriominatruì 15^7 detto i $ai 

28 magnanimo perche incora 

loict ne cafi del verbo 2O1 no ali'honore t$. i f 

14 magnanimo come habbia 

Longobardi intorno al tutte le vii tu 17 14 

duello 8^.T^.top.]o magnammo con fuoi con' 
LORENZO de Medici trari) ,$u 

57.11 magnammo come nel mez 

LVCRETIA fefideuef- zo 18.1» 
\ fevccidere 25-, 20 magnanimo compiuto n5 

LVCRETIA dachisfor cuniolo 18.28 

zata 1^.14 n^^gnaj^'«mo con venti con 

LVDOVICO ARIO' ditioni i^.j 
. STO. 14.6,16 magnammo con k fue hi' 

LVIGI Vefcouo di Fer- itone i^.i^ 
r rara 1.1^.272.18 magnammo chi non polla 

LVIPERCALI perche eilere 22.1 
: introdotti 2 j^.i magnanimo come alterato 

MACCHIA quando fi 2241^0. 6 
p(glt 141.7 magnammo con fue parti 

macchia onde habbia ori- principaJi 22.tr 
gine 141.IS magnammo fecondo il Pc 

macchia che fia 141.24 trarca 22.!^ 
giacchia perche cofi detta magnammo più opprelTo 
i4*.27 P'" lil'urge 52.8 

ftiacchia perche poco in magnammo folfcrirc grarf 
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prorperita é^* rhonrfto 

fpagnammo & paucncedi piagnifico far con piacere 

uerJÌ 69. zo |2.4.;2.io 

inagnantmo 8C hcipc di' inagnifico quale ohra a i fi 

uerli 76.11 gnori 3^*^3%ì*ì'}3'i^ 

magnanimo da gji oratori magnifico che pare piodi'^ 

pigliato 76.21 8^ . - 

inagnanimo come mezza magnifico come intorno al 

no lì faccia 122.17 dccgio 3J.iO 

fxiagnanniio come vendi' magnifico con fette condii 

co a}f.»7 "oni 

magnanimo quando iup- magnifico perche con gran 

plicheuole 260.4 vergogna falli. 37. j 

pagnificentia nel magna^ magnifico impropriamen^ 

cimo 22.19 J'''^ 

magnificeniia con ambi- magnifico quale 37.11 

none 32.1 iTiagnifico cileie un caual-* 

pagnificentia & hberalita licre 38.1 

infiemc 52.13 magnifico cognome 37.1^ 

m^gnificentia hberalita MAGO contiaEnea 160 

diuerfc 32.11.32.17 16 

tnagnificentia ne iducllan- mal modo che fia f S.x 

ti if 4. i| J^ial modo come fi riduca 

magnifico definito 31.3 alla pace 2^4. 16. 255. 18 

magnifico intorno a tre co mal modo parte infame 3C 

fe 31.1^ paitcnò 60. 23. 2/4.11 

magnifico nciropei e 31. 1 7 male come prodotto dal bc 

magnifico nelle perfone 3 1 ne S3.21 

23 mal modo far fi infame 124 

tnagnifico nelle fpefc 31. 11 

^6 mal minor efler bene if 8.1^ 

ii^ai;nifico gire al più 31.29 mal inganno chefiaH^:^ 
fi^a^mdco iol mollo dal* 
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male non douer efler infc^ manifefto per Icuar la con-» 

gnato irr.ij tumacit 165.21 

male come douerfi infcgna manfueto definito jS.i» 

re fj.is manfueto con li eftremi 4/ 

trial mezzo a far bene 252, ti 

6 manfuetudmc oue vaglia ' 

male nato da bu©n mez- 24 ?. 

zo 2?2.8 manfuetudine da che difi^ra 

mal modo leuarfi con pa^ la 4.J0 

rolc 24<^.i(^ MARCELLO intorno 

Italamente 8C triftamcnte all'honore 8c allaviriu 

pofto nelle paci 247.16 to.27 
malamente óc: tnftamente MAKIANO Bonofcon^ 

per accrefcere 147.14. tro 204.8 
malamente 5c tritamente MARIO come magnani 
* fion differenti X47-*'^ ^^^^^ 
malamente 5^ triftamenre manto cS^ moglie come di^ 

difFerentt 248.1 /uniti 6f.y 

maliuolenza 5;^ nimicitia manto vft moglie non c^O' 

differenti 161.29 uerfidifunire 67.6 

maliuolentia che fia 6 1. i o marito vS: moglie fe vgua^ 
' 6z.i li 6s.11 

manifeftochefia i?9 29 marito non fopportar la 
maniklloin vece di cartel- moglie 74.8 

lo i;o.28 xMARTE come dioddla 

Tnanifefto quando fi faccia guerra 169.24 
'-ÌJ9.1 MASSINFSSA comema 

manifefto affai in vfo 1 jp. ^nantmo ^9-^9 

5» MECENATE come ma 

manifeflo dal cartello drucr gnanimo 2 o. 1 j 

V fo M9.10 medicala malamente prcfa 

m^nifefto poter fi allargare 85.28 

tS9'io medicina perche tratti de 
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VftienJ iTT.if mentita con quattro parti 

medicina & honorc fimili perfetta X6%.%^ 

269. mentita eller fopra mgiU" 

medicina perfettamente no nafriceiiuia 107.2^ 

poterli m!>gnare 270.7 mentita icancare 8C incanì 
MAGARESI fenzadeco care 107.4. 

ro i4'i menuta con ingiuria dipen 

MEL ANTKO contia - de «07-7 
: Xantho 1^1.21 mentila che dinoti 107,1 f 

JMENtLAO centra Pa^ menuta vSó Non dici il ve> 

ride 126.0 ro differenti \o7.\7 

mentita definita 104.IÌ mentuadeiciiita 10S.4 
mentita data a tutto oa mentita fcdica che aUn pav 

parte ioo.c> li conua Tua mente 107» 

mentita fé U debba dare a lo.ics.jr 

tutiooaparte 100.10 meiicita p.gliata per etimo 
nientita con isfbdrare (ubi iogia 108.24 

tolafpada lOi.zO mentita pigliata pdhivro ' 
mentita non elTer d'ingm^ ^^SMtAi^ : 

ria generale 104.1S mentita lu che nega tiòntf 
mentuaelTer d'ingiuria cer fondata i»o.8 

ta 105 . i mentita non poter ritorcer- 

mentita non ellcr condiiio fi 1 1 j.r 

naie luf.x mentita quando fipofl'ari 

mentita poter elTer condì- torcere 

t'onale i o y i o mentita lopra mentita per-* 

mentita a general perfona' che nonildia 111.19 
Je quando n'oblighi 10 y« 1 m.xx 

li mentita come di&honori 

mentita data a molti quale 114.1 ■ ' 

oblighi \o$a6 mentita pertrouar la veri- 

mentita elFer cena 106.8 ta xxf^s 
mcnma perche certa lo^.a menuta per la gola eiTerc 
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; infoiente iji.n mentita coJitionale co co 

pentita in quanti modi ditionale ribattuta 

polla ribatterli 217,27 Juentita con falua la tua 

mentita mgtuftificata di gratta ^ axj i 

• ) due forti 21S.1 j mcntua co faluando il tuo 

mentita ingiuftificataper- honorc 213.9 

li che non data 21 8*1 4 mentita con fecondo il mio 

mentita ingiuftifìcata per^ patere, j. ' ii? 9 

che non kggitima 21$. mentita codùionale come 

^^j-iy fchifata 2 2 5- 12 

mentita non data come fi MERI ONE contra E' 

giuftificlii 216.19 nca 157 il 

mentita in quanti modi no MEUOPE come vccidef 

bendata 218.21 le li rìghiiolo is$?.i^ 

mentita negata 21S.22 Metio dcuo òufiittio SC 

mentitafuordi tempo con Fi*itcitio 61.6 

uemente 219.1 ME ilSCO, <&:fuaipa' 

memua dopo l'accordo da »5y-7 

21^.4 Media di che armeritroua 

menwta con foperchteiia toie i^^s.^o 

21^,6 Militiaconca.t uo fine 2^ 

mentita fuor di tempo in- i f- 

timato 2t9 5? MvJuia ferza decoro ?4.^' 

mentita non leggitima co -, iValitia arte di due fini 5^ 

me fi giuftifìchi 221.^ i » 

mentita no Icggitimaqu:!-' iMilitla perche introdotta 

^^Qcattiua izi.iS >m.i7 

mentita conditionale oue (Vilma òuifa in due parti 

. paia buona 222.* s 2.0 

mentita conditionak p*:» ' Miluia di cofc publiche • 

. chenonva^^^ 222.6. quale ^5.11 

mentita conditionale non i'^ièiiiadicolepriuatcqua 

•^.frlllr modella :^ii.-4. - ve.-?* 

jMùu;Ji 
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mÙitU intorno al generale MI TRI DATE come ma. 

^6,i6 gnanimo 10.4 

inilitia per aflueEatttone 3C moglie dC marito come di 

per ragione 97«»« funiti ^4.^ 
rnilitia pi tcpo amico 1 6s,^ moglie 3C marito fc fiano 
militia con le iole iorze na uguali 6 ba% 

turali 1 6 s. 1 o moglie 8c marito non do^ 

militia più adotigltaia 8. uerfì difunire 67,6- 

I X moglie fopportar il marito 

milictacomeda diuerfiaC'' 7^,6 

crefciuta «^s.if morali trattar poflfano dt 

militia cattiua della noftra duello x,7.s^.Ui6i,x$^ 

età < morali ti leggiftì differenti 

militia perche giuda Scùl^ i.ìo 1 

era 170,20 morali 8c oratori coror di^t 

mifericordia comenegiO' uerfi 7.4* 1^4^17 

uani 42.1 f morali inferiori a coniem^ 

mifericordia come ne uec^ plattui 78.1.7^.10.2^1.4 

ehi 4i'2| morali & ciudi conuenirci 

mifericordia non efler nell' 87.10 t 

odio fO,$ morali dar il duello ^4.2^^ 

mifericordia eiTer nello fde txj.i 

gno 50,7 morali intorno a eofeeoiv» 

mif<^ricordia come fopra formi 22p.i1 

Edipo ^^2.^ morali & naturali in clic 

mifericordia onde iiafca eonuengano 2^2,8* 

1^2^24 morte perche uinta dalla 

mifericordia fopra i furiofì fortezza z I.4 

212.24 ' morte perche Feftremo de 

mifericordia fopra il con-» terribili 21.^ 

feflare 248»xi morte del forte quale 21.2/ 

mifericordia quado liabbia morte lontana a|.2f 
: iuogo 248.27 morte naturale- .23.27 

X 
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niorte uiolenta 24.8 natura con fuoidittctti non 
mortcdimarc 14.11 ci dishonora ^ 731 
♦none fponianca 24.1 s naturaetarted1tterct1p4.it 
morte fenttta 24. 10 natura (juale intorno all'in 

morte quando da noi afFro ftmto 167.8 
tata 241.JZ natura chcdiiefe dia alle bc 

morte no bramata per fug ftie 169.2.1 
gire il male 2^9 11 natura che ditela dia agli 

ftiorte bramata per uilta alberi •^^-^'^ 

natura che difefa dia a noi 

morte bramata fuor di tem 170.1 

pQ 2/9.1» natura come amiche faccia 

moni COttic ulcitori 165.24 Itbeftie ^i70.6 ' ^ 

morti doucr eJler rifpetcati natura come nimiche fac- 
l6f.|o.20^l8 cialebeftie i7C.^9 

motto che fine habbU2|<^. natura come faccia nomi- 

J^^ci 170.14 
motto con riTo 2 j 6.21 natura far torto alli ftolti 
motto con flupore 23^». 2^ 2I2.19 
motto qual più bello 216. natura producerc con con- 

formita 229-21 

motto fenza pungimento natura 8C coflumi m che 
j conuengano 262. s 

motto quale fecóndo Apol nemelì che uaglia. f 0.17 
lo^io 217.4 nimicitia nafcer dall'odio: 

motto effer lecito 217.^ so.t 
I^tAPOLITANI intor- nimicitiadettnita 6i.2r 

*^ no allo fprezzamcco nimicitia SC maliuolenza 
^,^1^ differenti 71.29 

NAPOLITANI intor' nimicitiaconcorrifponden 
no allamacchia 141.18 ^2.1»-. 

futura come curi rhuomo nimicitia impropriamente 
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pigliaes éi,i6 
nimicitia ruina dclli ftati ci 

tii'mi ciua tra quali pofTa cf 
fere 66,j 

nimicitia tra quali no pof- 
fa cffcrc 66. ^»66.ts>6j,i 

nimicuia come tra noi iro. 

nimicitia come tra le bcftic 
1*^0.9 

nimico ingiufto che fiain 

fuljuaniaggio ^9»i7. 
nimico noftro da noi non 

Tara biafmato 1^7.12 
nimico fc debba efferc in' 

gannato t48.10.149.l1 
nimico come n'habbia eie 

menti 1^.14 
NISO contra Salio ipo.i 
nobili quali i^.^l 
nobiltà di due forti itd. 

nobiltà da per fé 1Ì6A4 
nobiltà per ifchiatta 1*^.1^ 
nobili come difuguali 1 1 è, 

liobilta da per fe diuerfa af 
' fai 11^. il 

nobiltà maggiore et mino 

re it6.i9 
nobiltà di mefUero' dal pia 

cerconofciuta 117.5 
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nome pigliato per qualun-^ 
quedittione 1^4.24 

nome diuifoin otto partì 
194.1^ 

nome proprio 1^4.2^ 
nome flraniero 1^4, 18 
nome translato 1 ^4.10 
nome translato diuifo in 

quattro parti 195.1 
nome translato di genere 

a fpecie % 95. ^ 

nome translato difpeciea 
genere i^f./ 

nome translato di fpecie a 
fpecie i^^.g 

nome translato d^analogia 

nome translato d'analogia 
ottimo ^9S'i^ 

nome translato far tre eflfet 
w 195.22 

nome che uien da Ico 19^, 

nome efficace 19^.1 
nome proprio i<?^.^ 
nome cirion ^9S»7 
nome finto 19^.17 
nome finto che e nuouo 
1^^.18 

nome fìnto che e con di" 
uerfo fentimento 19^.2^ 

nome iftcflo fotto diuerfl 
nomi 1^.9 

X p 
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nome allungato "o^* fqutuochiin quanti 

nome abbrcutato i^r.ii modi lOa.j 

nome commutato 197-»/ nume nuout come ci accrc- 

lìome commutato ne ab- fciamo lOi.if 

breuiato ne allungato i<?7. nomi finonimi nelle leggi 

tioc dcnominatfuot^7.i9 nomi finommi perche nel- 
nomi atti al parlar fami- le anioni 14^.4 

glìarc 198.18 nomi finonimi perche fuor 

nomi atti alla chiarezza della cotcplationc 14(^.4 

^ j j nomi finonimi perche ufa- 

nomidìuerfi nello fcriuere ti i4<^.i.247-»4. 

<&: nel parlare i^S.ix nomi d'ornamcto eUer più 
,„„,„,. alla b.irez«.,, j 

„<^a,fallagra„,a ^IJXA'pOMpISÌo 
nomi atti alla fpiaceuolez-, come magnanimoio.i/ 

2a 199.17 r\^^^ definito 49-^o* 

nomi attir alla ambiguità ^ . .. 

j odiofarnimicitia fO.«- 

nomi che leuano Tambi- odio nafcere dall' ingiuria 

nomi proprii alle uoltee- odio A: fdegno come diuer 
quiuochi i99.;ti»20o.2o fi ^^-^ 
nomi tutti ridotti inquat- odio g natura quale 50 i a 

200. j odio per fofpetto quale 50, 

nomi uniuochi aoo./. 15 . . . . 

nomidiucrfiuochi, 200.8 odio ne t non uen nimici 
nomimultiuochi 200.11 ^1.20 
nomi equiuochi 200.15 odio et amore come ^j. ir 
nomi equiuochi come leua. QdK> del tempo antico 168. 
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feflfe fa di fprczzamcnto ^o. offefa fecondo il modó 8C 

x6 rmtcntionc lyo.itf 

©fFcfa d'ingiuria 50.29 oflfefa meglio con parole 

ofFefe particolari J1.7 leu a ta che con fatti afi, 

offefa di tre forti 5?.4 id.ijri.^ 

ofFefafenzauolonta opinione come intorno al 

oftefa per impeto ji.^.iop. Thonorc 6.10 

19 opinione <S^fue qualità 48» 

clTefa con eleltione $^,6 2^ 
òffèfa detta ingiuria impro opinione non elTer elettio^ 
^ priamente 4^**^ 
-ofifèfa o fubito o col tempo oppofti che legge haWDia^ 

ribattuta 110.2^ no 61,1% 

«fFefa per forza 18 /.f^.i oppofti relatiui quali 5>7« 

21 28.190.19 
ofFcfa per ignoranza l^j. oratori & morali comedi^ 

14 uerll 7.4,1 84«iT 

ofFefacome debba eflerc5 oratoria^ poeti comedi^ 

fiderata ato.^ uerfi 7^.2 j ^. 

ofFefa per ambiguità ao^. oratori formar un magna- t 

% • nimo 76.24 \ 

ofFefa ingiufta come nella oratori liauertre generi di ^ 

paceleuata 245.21 caufc 182.27 
ofFefa di fatti con parole oratorio genere demolirà- 

nonleuarfi 24^.27 «Ìuo 1S2.29 
ofFefa del pari con parole oratorio genere giudicialc 

non leuarfì 24^.11 18^.2 
ofiFefa con che parole lena- oratorio genere deliberati-^ 

ta 24^.1 j 

ofFefa douer e/Ter confelTa- oratori perche perfuadea- 

ta 248. T no l'utile 184 

ofFefa di fatu con parole le oratori feguirc Thonefco 
- uarfi - 249*»7 apparcncc 184,21 

X i 
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x>r atorio ornamento di tre 1 7 1 . 1 8 

forti ipy.if pace come ftrcetamente de 

oratori quanto allapronu terminata *7''^£ 
tia 2 1 f .2 pace con che fcrittura et co 

oratori quando inducano chetcftimonii 171.19 
fnifericordia 148.27 pace da che perfonc fatta fe 
oratori come inducano mi re 172.^ 
fericordia 248.21 pace prepofta dclPattorc 
oratori: flati tre 248.27 t7j.2^ 
oratoria conictrura 248. pace haucr per obietto Tho 
27 re t7f.if 

oratoria definitioe 248.2S pace quando fatta fare dai 
.oratoria qualità 248.1? fignori et da i padri 1-76.4, 
VO RESTE dalle fiirie agi pace come fatta fare da ili 
tato 1S2.2J gnort t7^.ii 

oftniatione SC continentia pace come fi faccia 12^.1^ 
difsimili 41.14.258.8 pacefarfia quattro modi 
oftirbtione dC patientia di 177.7 

uerfe 71.10 pace hauer tre modi conue 

ofhnatione che fia neuoli- 177.12 

oftinationc fimilealla con^ pace iiauer ilquarto modo 
tincntia i;2.6 cattiuo 177.1^ 

oftinatione fimile .alla con pace co ugual honore 177. 

ttnentia 2^8.7 S.179.1Ì» 

oftinationc incontinen^ pace con piuhonore dcir^ 
nadifsimili 2|8.iO uno che dell' altro 177.^ 
OTHONE IMP. i4f.} ^o6^ 
0TT.AV10 come ma- pace con dishonordelPuno 
gnanimo &nodeiraltio 177.10 

PACE prhe trattata do pace con ugual dishonorc 
pO il duello fAS 177.1 1.I77.28. 220. 21 

. p^ce definita 17 1 • 1 f pace per forza, ignoranza^ 
pace nafcer dalla iiimicitia dC ambigui ta 17^, 22^ 
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pace per ifcufa dij forza 

pace per ifcufa d^Ignoran- 
za 19J.24 

pace per ifcufa d'ambigui- 
tà 201.8. 

pace per tmpeto,fngiulbfì^ 
cato,ct prefuntioe ^o6»^ 

pace per ifcufa d'impeto 

pace fophiftica quanto cat 

tiua ZIO, 16 

pace per ifcufa d'*ingiuftifi' 

cato . ^^4"9 
pace per ifcufa di pre funtio 

ne ' . ifcj^.i* 
pace per ridirfi,g rimetterfi 

^ per arrenderli ij4» 

pace col ridir n ijf. 1^»^ J*^» 

pace col rimetterfi 24?.!^ 
pace migliore quando Tin^ 

giuria R fminuifca 244.4 
pace con malamente 6C tri 

ftamcnte 247.10 
pace con tre fiati oratori! 

245>.i 

pucc fotto coperta di ugno 
ri 250. 8 

care con rarrenderfi 
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pace perche difficflmetitc 
focceda i66,9 

padri quali debbano eilere 
^4.2^ 

patri di Perda ^4«|o 
padri limili a i Re ós* 
So. 29 

padri buoni di cattiui figlia 

UOli 82.f 

padri non poter cffer chie-» 
Ri da 1 figliuoli 1 17.10 

padri non incaricare i figlia 
uoli 118.10 

padri non ingiuriare t figli" 
uolf fiS.ij 

padri non infamare! figli' 

uoli Il8.2r 

padri quando facciano far 
pace *7^«7 
padrini quali «/l*^ 
padriiu perche cofl detti 

padriqi ripiegati ne fignorl 

del campo ly^.io 
padrini come porgano Tar 

mi isf.y 
padrini fe fi pofTano tra fc 

ingiuriare tfSA3 
padrini ne danni nofiri non 

patire i/f.*^ 
padrini quado lafcino ac^ 

cettarc armefconcici^tf^ 

li 



T A V a t A 

gliamofflfrr 109.1» mente *>>.fr 

P ALL ADE come dia ani paticntia cflerc m cofc auer 

mo 19.18 fe 69. is 

FALLANTE muouere patientia cfTcrc intorno alla 

* Enea 160.1 f fortuna ^9.1^ 

• PAN alterato da Cupido patientta eflTereincofc ira- 

^ié.zi portantiffimc 70.1? 

PANICI terrori 4t.i5' paticntia effere in vincere 

PANTASILEA di che 70 ** 

arme ntrouatrice 1 6S. patientia eflcre perche non 

xQ (1 perda la felicita 70. ri 

PAÌRIDE contra Mene- patientia non efler virtù 

lao izS.iO 

•patenti perche indotte 14X patientia non elTer fortez- 

^ za 6^,19 

patenti che fiano 141.1 patientia non efler per er^ 

patenti effere fenza elìbr^ rorc 6 9.» 7 

dt) patientia non efler per for^ 

patenti con che auertimen za ^9'*7 

tifattc »4?.fr patientia non efler magna 

parenti come rapprefenta ntmita ^^-«9 

te 141.17 patientia non efler peggio 

patenti della vittoria quali chevitio 69.2^ 

\é^.\6 patientia non efler conti* 

patenti quando non tenga nentia ro.7 

nochefegua 178.24 patientia non efler tolcraa 
paticntia definita 6S.17 za > 70,11 

^1 .21 patientta non efler audacia 

patientta eflere conttnoua^ 70. 1 4 

tioite ^8.29 patientia non efler aflètto 

patientia eflere nel fofterire 7 o. 1 8 
^ 6^.$ paticntia non clTer vitto 

patientia efler volontaria' 70,1^ 
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paticntianon clTcrconftan magnanimo tp.i4 

Z2L 70.29 PAVLO RHAMVSIO 

patieniia non cfTeroftma' 217.1 

> none Si.io perfido che fia S9-it 

patientia conferuar lafcli' PERSEO di che arme ri'* 

dta 'TI. 24. irouatore 168.23 

patientia SC piacere come PERSI come padri 64,^0 

• diuerfc 71.2^ PETRARCHA intorna 

patientia appena accenna^ avari) luoghi 22.i5>.24 

ta da Anftotile 72.1 f .11.9.1 97.17.214.28 

p^nentia quando fi debba PHALERE come maf 

vfare 72.24 gnanimo 20,28 

pacientia ne mail del corpo phantafia quando fopra fc 

72,50 ' non fi riflette 1 50.1 1 

pattentia in che cafi 7^.1 phantafia delle beftie 199 

7Mt4,74.6 lO 

patientta quando non con phantafia ragionenole 1^0 

uenga 73*9 9 

patientia nella clemenza phantafmf necefTarij alU 

7^.18 fpeculatione 78.11 

patientia giunta al piacere phantafmi interromper la 

74.12 fpeculatione 78.1» 

patientia con dolore pia PHILOPONO intorno 

cere ' 74.1 f alleintcll'gentie 71.30 

patientia come dipingerfi philofopliia come diftinta 

74. i| & viiKa 1.2 y 

paticntia fecondo lanofira philoiopho SC heroediuer 

fede 74.if,87.iy fi 77. 20.7c.21 

patientia a duellanti necef- phiiofopho fuperar Thuma 

faria 4f.jo.7j. 20 na natura 76,16.16^,4, 

PATROCLO come fé- phiiofopho come a Dio 

poJto 15^.2^ s-accofti 

PAVJLO Emilio come phiiofopho poflcderc I4 
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- verafelfdta 7S.J piacere cmto quale 

Philofopho hauer perfetto piacere gtufto come c on 

inftromciito 8C obietto virtù 24^.1^ 
^ 7%.^ piacere giunto alla virtù 

phil ofop ho cotinouare nel 28. 2f.^A.4 

fuomeftiero 78.5 piacere perfetto quale 8. iz 

philofopho hauer compiu^ piacere neceirario airhone 

to piacere ^78.14 fto 7.i9 

phtlofohpo foff-iciente a fe piacere fecondo Eudoxo_L. 

fteiTo j9,i6 8 

philofopho opejarco n vi- piacere negli habituati S;f 

timo fine 7^.j piacere quando fia con To 

philolopho elTer quieto 79 perare s.^ 

8 piacere diuerfamenic pi^ 

philofopho da piudellegf i gliato 7.f 

gifta per fei ragioni 78. 4 piacere da quali giudicata 
philofopho perche no n lì 2,\6 

vfii lìnonimi 146.4 pi acere 8C d olore in vno 41 
philofophia fpeculati ua co n 

tripartì %ij.i6 piacere diuifo in due partì 

philofopho naturale 217 

2«. piaceri necefTa ri) i^.tf 

philoibpho matematico piaceri non neceirarrj 40.1 

117^1^ PIRRHO come vcci3e^ 

philofopho diurno 127.29 fe Pnamo 8C polite 18^ 
PHTRTN ONE contra Pit 2 $ 

taco 148.21 PISANDRO comcdifc 

piacere definito 7,1^26 ftellb paurofo 189. 3 
piacere vero quale 71 .18 PIER LVIGI Duc a di 
piacere qual più compiuto _ Piacenza 2 f 6.1O 

78.16.117.4 PIETRO balletta 161.8 

piacero^o_quale 7t.1T PIETRO MARIA diJan. 
jpjacerc fermg quale 7 8,2^ -Secondo to6.f 
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'ÌPIETRO Strozzi lo^.j «crfi 76.1$ 
PIER Gemile Varano poeti formar un heroe 7^, 

I OS. 1 1 24.S1.2t 
PIETRO Bembo 19$.^ poeti quando piglino rim^ 
PIETRO Pallatin0 204 poflìbilc 7^.17 

I I poeti pigliar il meglio 77, 
PINDARO intorno al a 

viuerc 149. 1 1 poeti fimili a Polignoto 

PITTACO con Phrino 4 

ne 148.21 poefia malamente prefa 8 j 

più 3C meno come nelle uir 2 8 

tu 27.27 poeti latini dC Greci para^ 

:piu de meno come nelle fci gonati 1 14.1 

entic ' 28.11 poeri d<: hiftorici come di' 

più 6C meno non intefo da uer (1 1 t 

leggifti 2S.^ poetiche queftioni libro co 

più Se meno oue propria ^ fi detto 1 T4* < ^ 

mente aS.i8 poetico decoro quale t^o, 

più 3C meno come equiuo- 1 1 

chi 250.8 poeti intorno alueriHmile 

più 3C meno come nella A: al poiTibile ipi.zc^ 
? quantità 2f0.9 poeti epici poter fingerei 

più 3C meno come nella nomi i^^.it 

qualità -xfo.ti poetico furore qua le xif^ 

PJLATONE intorno a 26 

varii luoghi 6.17.1 |.U| poeti non edere quei che 

|. f 4. 16. 75. 24* 219* ^« nò imitano 21 f. 2^ 

2Ó4.27 poetico furore ne pazzi 

PLOTINO intorno ai 21^. 2 

Demoni 7^.27 poeti maledici perche fop-» 

PLVTARCHO come portati zi^,9 

hiftorico poeti iambici quali 21^9 

poeti 3c oratori come di^ x $ 



T A y li 1 A 

poeti maledici perche fcac prefuntfone in parotr 5: m- 

, ciati fatti iil.'O 

p O LIENO intorno a prefuntione come atta alla 

Duelli Sf.ix pace x^i.ix 

POLIGNOTO come prefuntionc conic fuecir^ 

gli huomini dipìngelTc conftanzc ii4.»8 

prefuniionc nella paura 

POLIPHEMO accecca^ quando x6$.iO 

to da V lille ifi.ijr prefumuofo bcftialc ni 

POLITE come vccifo 10 

parirrho ts^.ij prefuntuofo quale xi6,io 

POLl>VCE comecom^ prefuntuofo differenti dal^ 

r battejTe if|.i| Timpetuofo 116. xi 

POMPEO comemagna prefuntuofo fallare per ha-^ 

* nimo 21.27 bito xi6,i$ 

toonto da chi habitato 40. prefuntuofo macare in ani 

1^ bc le virtù 117.1 

prefuntione definita 21^.$ prefuntionenone ogmfe^ 

prefuntionc oppofta alla rito dal pari iii-i? 

fortezza 22^.28 prefuntuofo in parole 234 

prefuntione oppoilaairac s 

cutezza 227.4 prefuntuofo temerario in 

Iprefuntione quando lode^ \6 

uolc ij^.22 prefuntuofo arroganteijj 

prefuntfone quando diuen 17 

gainfainia 2j4-»4 prefuntuofo in fatti x^t 

prefuntionc non elTere con 11 

tra le leggi* 2^4. » < prefuntuofo audace 114 

prcfuntionefottolacaitma %t 

' confultatione aj2.?Q PRETO di che armeria 

prefuntione per buon 4nez trouatore 1^8.2^ 

» zo haucr cattiuò tìne PRIAMO come vccifo 

zij.i r daPiriho x^^.xi 
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PROCLO intornoaidc ranza iS^.4.t8^.it, 

f moni 7f quantità per luogo o per 

prodigalità in chi tempo i » 85^.24 

prodigalità nelle cofc che quantità come fuperaia da 

faccia ^y.tó vnaquahia *jo.^t 

prodighi che paiono 5C no quantità come fuperata da 

fono unaquahia 250.1* 

prudenza dC giuftitia come quefiti lar trouar la venta 

infieme i6.iS.i7,i 18.7 

prudenza pigliata in due quefiti come ordinati ii6, 

modi i7'8 9 

prudenza morale i7-io quefitodclfc ix^.it- 

prudenza intellettiua 17.1 2 quefito del che 126.1* 

prudenza SC arte differenti quefuo del fe quando fi po 

04.21 ga izóAf 

Q^V I N T O Varo che 

V ALITA come con grammatico i6o.2f. 

d ptii Se meno 18.20 CL-VINTIO Varo non 

quahta materiale dC, fpiri- hauer hauuto TEneida 

tuale 2S.20 160.24 
qualità come nelPignoran 

za icp.f. 18^.2^ 

qualità oratoria quale 243 

2^ ragione come in noi 

qualità come fuperi vna 167.8.170.1 

qualità 2/a. 1 1 ragione perche a poco a po 

quahta come fuperi una colimoftri ^^7.17- 

quantità 250.11 ragione perche non appaia 

qualità di fattici: parole mi 16710 

furata uì-ì^ Ragione hauer i primi im-*» 

quantità hauer più &: me- peticontra 166,* 

no 28.18 ragione come nella phan^ 

quanciu come ncU'igng^ c^i^, 1^0*5^ 
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ragióne fopra ft rcflettcrfi tifo onde venga ité.if 

ijpo.ii rifochcfia i|^.x4 

ragione perche non fia nel' rifo dc ftupore come opo^ 

lebeftic i5>o.ii pofti %%6.i6 

ragione parere neirimpe ^ rifo eoe da fc leuatc zjt. i 

tuofo 20 6. ZI reo deferito 97* -7 

re qual debba eficre ^4 / reodefintio 98. t.» 00.7 

re iimile al padre t reo hauer dall attore il ccpo 

re fimile al paftore 17^.21 reo hauer Teletta 9 j.i . 5^8. f 

re non viuer per fc 66,io reo perche habbia Teletta 

re quando tiranno 64.11 98.7.14^.11 

re difcordi con danno de reo quale contra uh ingiu^ 

fuddiri 66,19 (lo attore ^S.i^ 

redi quattro forti So .22 reo elTer g ingiuria di paro 

re Lacedemoni) so.2^ le too.; 

re Barbari 802^ reo dar repulfa ò a tuttofo a 

reEtimneti to.28 parte too»8 

rePadri 80.29 reo fe a tutto o a parte n^' 

reHeroi 80.5.81.2 fpondera too^4 

religiofi elTer fuordiduel- reo nel p/gliar Tingiurieca 

lo 2l7'l2 UtO lOl.jr (lOj.lJ 

religiofi quando obltgati reo fe polFa diuentar attore 

al duello 127,2^ reo fe diuenga attore pisfo 

rehgiofìda più che i folda^ drar lafpadaiSj.is.io^.t^ 

CI I27.22 reo che dice t'afpetto con 

rifo forfì fuor d'afpettatio^ Tarme in mano x oj. ^ o 

ne)4,f (236.1^ reo che il fa attore 112.22 

rifo delle comedie vecchie 218. 23? 

rifo delle nromedie nuoue reo hauer più nomi i ?y.2 j 

216.1 8 reo che cartello madif 59.21 

rifo non cflTcre fine del mot reo pouero dall'attore fo^ 

to ^I^.IO UCflUCO 140.24 
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reo non doucr mai trouar tiìc 

campo 141.1 rhetorica come pigli le ce 

reo quando chiamato alla fc 7.1 

macchia 141.7 rhetorica venuta da Herco 

reo quando non debbia ri^ le 61.30 

cufare i campi i44'7 rhetorica malamente prcfa 

reo fraudolcte fcoperiodal sj.iS 

fignor dal campo 147.1^ rhetorica come tratti de gli 

reo fé riTpondera hauendo affetti Sr.if 

mancamento nella una rhetorica feruire al cartello 

reo quando pofTa pigliar rhetorica che narratione 

arme fconueneuoh debbia haucrc ijf.j 

2I rhetorica con tre generi di 

reo perche moltiplichi nel' caufc 181.17 

TofFerta dell'armi ir i .10 ricufare definito 1 1 ' 

reo come gentile nell'ofFer ricufare vn infame in due 

ladeiraimi ifi*!^ niodi ii/.^4 

reo alle volte fpecifìcarc ricufarepuo un vecchio un 

Tarmi ifx.iT giouane iiy.18 

reo come fcortefe nelFofFer ricufare non può vn gio< 

ta deirarmi 151.19 mnc un vecchio itf 

reo fecondo a muouerfi m »5> 

campo *5'7-»7 nVufare nato da difuguali^ 

reo che poilk dire incanì' ta 

po ^S7'i9 ricufare fecondo itre beni 

republica panicolare che 116.4 

fia 6^.1 f ricufare fecondo i^^atipu^ 

republica conuemrc a vn blici »»7'7 

Re 63,10 ricufare fecondo i (lati pri-»: 

republica generale che fia uati 117. iz 

6f .1 1 ricufare fecondo i magiftni 

republica pache fegualV (i ^ ti^.^^ 
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Rfcurarc itimata che fiala ridirfi dal falfo detto perac 

giornata. 121 .il cidcnte ^17*17 

ricufarcneirugualita quan rìdirfi dal falfo detto per na 

do lii^ii ^ura xsS.ì6 

ricufare perfone ceriamen- ridirfi dal falfo detto per tri 

te rifutabili 1*4.9 ftitia 240. t 

ricufare o per noi oper rìdirfi atto alla pace x$s,is 

auerfario 11528 ^37,6.ii7At,2,3y, 19.13^ 

ricufare per ipotentiaii^.x 

ricufare per ufanza 116.3. ridiriì quando Con infamia 

ricufare per cagion propria ndirriintre modi conho^ 

. '^T'" norc 117.2» 

ricufare per cagion altrui ridirfi in tre modi co disho- 

. »2.7-»i ^ norc il7.x5 

ridiriì definito 13^.6 ridtrfi come mai non bifo- 
ridirfi centra tempo quale gni 141.^ 

. *42.io ridirfi eoe femprc bifogni 

ridirfi co maggior infamia 241.10 

. ^4-^*3 rimetter fi definito 14J.I 

ridirfi liberare l'ingiuriato rimetterfi cflcre i fatti 13 f. 

. ^V'^^ «-141.4 
ridirfi comprefo contra il rimetterfi effere con uilta 

negare 121. lO 141.14 

ridirfi per negatione quato rimetterfi eflcrc co infamia 

cattiuo 221.11 241,1 f 

ridirfi elTere ì parole 114.30 rimetterfi efiferc con disho- 
ndirfi dal falfo detto g bon nor deiroflfefo 241.21. 
t^.*^ ^^S9 244.t4.24X.i 

«dirfi dal falfo detto pcrgi rimetterfi non eflere a tto al 

ridirli per falfo detto per rifentimento conueneuok 

rifeu-" 
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rifentjmcnto fconiicneuolc iitf.i* 

ip.i faciri che dinotino i%6.i% 

riTenomcnto fe centra il faiiri rirrouan da Euphc 

perculTor o centra la cau mo 216.27 

fa lox.io SATVRNALiperchcin 

rifentimen te perche necef^ trodotti ijé.i 

fané. 1 14.11.1 1 8.0.23:5. Scarfo che dinoti ìiA 

$. fcarfo d: fordido paraogo 

rifentirfi che fia ^0.19 J4»tt 

rifentirfi onde nafca 194.1 j fcena Dorica j4-*o 

rifentirfi quando nafca 154 fcena corinthia J4'»* 

f4. fccnafcn za decoro ìa*9 

nfentirfi come fine del duel fchcrnitori detti lanifti t s$m 

io 9^^t 2* 

rogito che fia iis.24 fchcrnitori che fiano 

rogito refponfiuo 11S.27 j 

rogito poco iti vfo 1 38. fcientia efler quel che fi infc 

^'^ gna ^1.2 s 

Rogito in vece di cartello fcientia fotte che virtù 1 6r 

tjS.2| lO 

ROMA d^fuoi Grò tefchi fcientia più 5c meno co- 

21^.27 me 28,11 

ROMANI come magna fcientiaacquiUacaa tremo 

nimi 22.9 di ^ 174.28 

Romanzi 8C Duello con^ fcientia &'arte difl-erenti 

uengono i.io 94.1 

Romanzi libro cofi detto fcientia 3C confultatione di 

tx6*6 uerfe 2;i.t7 

fcientia (S: vfodiuerfi lor 

-,ALIO perche cade/le s 

Ì5 1 8^.29 fcicntic infiemc legate 2 iO. 

SATIRE ifole cefi dette io- 

Y 
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fcientic come legate infie- 
me t'i6 

fcientic haucr bifogno della 
lingua Greca 40.11 

fcientiafp dàl fine nominar 

11 ^4.4 
fcicntiatielTere fuor di duel 

lo 117.14,1^0.10 
fctentiati quando obligaii 

al duello ìi'7.i6 
' fcientiati da pia de foldari 

127.21 

SCILLA Tragedia ly. 

SCIPIONE come ma- 
gnammo 
SCIPIONE D'ARCO 

SCITHIA hauer pofto 
in ufo li foro 1 68.21 
fcritcura quando ualida ivu 

fcriuere una' opera da fe co^ 
, mcconuenga 4.1.87.50 

fcriuere fen^a cfecoro quale 
fìa 4. f 

fcriuere fopra le lettere co- 
me IT. Il 

fcriuere SC parlare perche 
dmerfl t^S.ix 

fcriuere di cofe particolari 
CPaieilpoiTa ^69.^^ 



fdegno tic niio 49*^9 

fdegnotarira so,z 
fdcgno odio diuerf: 50» 

fdegno che e nemifi <^o. 1 7 
fdegno nafcei c dallo Tpi ez* 

^amento 50-. 1.1 q4, 11 
ferui come dcfpi ezzati ji, 

1 i.^4.30 
ferui come inftromenti 6 r • 

ferui fe entrino in duello 

ferula cafo 

fcrui per natura 11 
ferutde Romani quali i i<?r 

fignore dtl campo non cf* . 
fcrjpartiak ; i4.o,t 

fignorc del campo non do 
uer darlo 142.11 

llgnore del campo doyer 
darlo 142.1^ 

fignore del campo quan- 
do men biafimato 1 42* 

fignore del campo come 
faccia le patenti . 14:^.30 

fignore del campo quando 
rhabbiadato 141. a 

fignore del campo vedere 
il po Aa daxe 144, tQ 
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fignorc del campo dalPat^ prouocato trt.iA, 
tore quando molcftato /ignori come defidcroliV- 
; t44.i^ honorc i5,y 

ftgnorc del campo quale fignori come da i priuati 
poiraefifcrc 144.»^ diffèrentT n.xg 
fignoredel campo ciuilmc fignoncome più forti che 
iceilere 144.Z0 gli altri ^8.4 

fighore del campo non ef- fignori perehc magnifici 
fere per leggi diuine 144. 31.4 , 

- fignon clementi meglio de 

iignore del campo infor- glialtri 44.1^ 

marfi della querela 144. fignori optimati qli ^4.1, 

^ f"^ ^ ^ fignori quando pefsimi ^4. 

i JJgnorc del campo informa 1 6.66, i6 

f 10 di duello i44'i9 fignori buoni elTer heroi 

Jigiiorcdel campofcopnre Si.it 

le fraudi 147.2^ fignori del campo douer 

iignoredel campo quando mirare a ]la ucrita 91.Z9. 

ngorofo I4S.IO fignori quando ne infami- 

iigDore del campo d'un no j 1^.26 

male farne due i y o. 1 1 fignori o Tempre publichi o 
fignori di campo Enea con inierpoftì i io. 1 

_ Acefte T f 1 .2 j fignor» fempre publichi g 

lignore del campo tenuto a quattro ragioni 120.14 
iromoride padrini fignori publichi interpofti 

quali iio.z/. 
jignorc del campo non fa- fignori &:gtudici nelle cau 
uorire ditFerentementc ^ fc diucrfi i7mi 

fignori quàdo facciano far 
ftgnore del. campo accor- pace 17^.^ 

daio coni duelliti i^$.i| fignori come facdano far 
liquore del campo quando pace t r^.U 

Y & 
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Canori perche atti a fare far dano t^i^t 

la pace 17^.11 SOCRATE come ma- 

lìcnori quali migliori per gnanimo n.^ 

le citta xa/,^ SOCRATE come fimu- 

ficnori haucr conngltèri latore 1,^9:^ 

Sodisfacimcnto definito 

fienori come ne dishonori 

cicuoprano af^.i fodisfacimento non cUcrc 
SILENI che dinotino 21^. di parole a fatti a4^I7 

fodisfacimento non elierc 

filtogifmo vero quale 77» di cofe picciolea grandi 

Cllogifmo con la maggio- fodisfacimento elTer e di pa 

re Se la minore 20.7» role a fatti 249 »^ 

fiUogifmo con premeffc, et fodisfacimento meglio con 

conchiufione 211.7 parole che con fatti 2^1. 

SILVANI che dinotino 1^.2/2.^ 

j^j^,2z foldati priuati come poco 

SIMPLICIO intorno al forti 2 8 4 

le intelligcntie Tf.jo foldati qnando magnifici 

iimulatione che fia 259.7 51»»^ 

fimulatione di due forti foldati poueri come allo 

2jp,i4. (leccato 

fimulationc come cattiua fi foldati vecchi cffer fenza 

faccia 2j?.it vergogna 1^.27 

firaulatione di Diogene foldati come dianola fede 

259.10 SU16 
fmiulationc delli Spartani foldati priuati dai grandi 

2j^, IX in che dinerii 9^. 1 5* 1 22. 

fimuJanonc difocrate2j9. *4 

foldati priuati come i gran 

SIVALDO comraHal- di chiedano wo.i^ 
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foldati priuatì fc poffano foperchicna kuarfi con pa> 

chiedere i grandi iz i .14 role 246.1^ 

foldati priuati buoni con- SOPHONIA perche coff 

trai grandi cattiui 112, jo detto 7?.t8 

foldati non da quanto li fordidochifia 

fcicntiati 127.22 fordido 5^ fcarfo parango^ 

foldati non da quanto i re-* nati 

ligiofi . 127.2* SPAGNVOLI &:Fran^ 

foldati mercenari) quali cefi in ducilo 91.1 f 

11^.8 fprezzamcn to fcon ueneuo 

foldati buoni perche detti le come 4^.2^ 

cauaglteri 1^4.24 rprczzamento fare sdegno 

foldati nella pace a chi ricor 49.2 c^.i^4»«2 

..fino i76,3 fprezamcntochefia f o.xi 

foldati fc intendenti di duel fprezzamento dC inginria 

lo 2jy.4 differenti 50.24 

SOLONE intorno alla fe fprezzamento come in pa^ 

. licita bumana 7 2.^ role 8c tn fatti ft,t 

foperchierta definita 5(^.1^ fprezzamento offender più 

foperchteria nell'armi f ^.21 che Tiugiuria jri. jo 

foperchiena nelle perfone fprezzamento più giaue di 

50.22 tutti jri.i^ 

foperchicria manifcfta $6. fprezzamento a igcfli f2» 

2| I ? 

foperchieria per coniatura fprezzamento di donne 

foperchieria fuor d'^infamia fprezzamento di fanciulli 

^0.2^ 5»*to 

foperchieria farli infame fprezzamento difcrui /i, 

^0.2^«I24.lf *3 

foperchieria da giudici ca^ fprc2?zamento nelle paci 

fltgata 143.10 douer fminuirfì 244.11 

Y I 
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fproueduta che fia fr.iS flati di linea perpcndfcula * 
(proucduta efler fcnza infa re 1 1 r. i 

mra 60.16 S TEPH ANO GRU 

fproufdutafarfi infame 60 MALDI 14.5 

1^.124.11 ftratagcmadiPolicno sy, 

f^jfoucduca Icuarfi con pa- 1 1 

role z^6a6 ftracagema che fia 148. i? 

lìaio d^un Re di quattro ftratagemii in due modi pi 

forti Bo.ix gliato 148.14 

fiato d'qn Re 64. f ftratagcma largamente pt* 

fiato dt più lignori 64.1? gliato 148.1^ 
ftacodeJccnfo tf4»ii ftratagemadi Pittaco 148. 
fi:ato del padre 64.19 21 
fiato dd marito dC dell.a ftratagemadiCoreboi45. 

moglie 6s,j 4 

fiato de fratelli 6y.i8 ftratagcma di Melantho 
fiati public! tre 6^ii. ut. i^i.tj 
' 7 fupenori non gire contta a 

fiati priuati tre 64.27.f17. gliinferiori 66.10 

2 2 flnperiori non gire contrai 

fiati eflcrefei 66.7 fupehori ^^.xo 

fiati con quattro nfpetti 

. 67.18 ^EMPERANTIA in- 

fiati càuli 8C doraeftici con 1 torno a che 1 6.4 

uenire 6y . y, 67 .2 6. 6 s. tcmperantia più facile del' 

17 lafortez2:a 28.18 

fiati non mucarfi per gli in temperantia con il Tuo fine 

feriori 66,s ^9.6 

fiati dalla nimicitia rotti TEiMPERATI quali 

64.u121.27. ^ 
fiati di linea retta iir. temperati in lieue fallo fcu 

14. farfi .%z6.xi 
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TERÉNTlO intorno a TI^'.EO fcmtor d'Alcf> 

Tralonc i6.io fandro x^/.T 

teft/monij quando habili timore dcffntto 

i^x,x^ , titiiore dtuiro m due parti 

tefiimoni) per lo nientitorc J 

22 1.21 timoieper inefpcrìctiai^f 

teftimonii entrare in qui' ^ 

ftionc ili. xt. 212» %i. «more per inefpericiia vtt 

11^.6 gognofo 
lenimonit di nTpettodan- timore per viltà 

nofi 121.25 26i.a 

teftimonfi come riferuati timore per viltà infame 

221.27 1^5.18 

teftimonii come diféfi 222 timore creduto viltà *^4. 

tcdtmoniimofTÌ centra noi timore efferc di pericolo u| 
con ragione 2.24.5 ^^^^ 23.25.2^1.1^ 

THEBANl come foni timore foggetto della for^ 
29.2^ irzza À1.4 

THEBB pettata 1^2.11 timore perche con palidez- 

THEMI8TOCLB più ^ tst 
rifguardat 1 iuoi chefe timore no confìrmato;iipij 
I24. 2 f^rfì 262.f» 

THIRESIA nella lìtKcài timore come nelk infamie 
Thebe 1^1.12 2^.17.55.8 

THRACIA hauerpoflo Timore nelfaudada x( 

in vfo il ferro 168.22-7 
Thymos che vaglia 40. r Timore per clemenza 45» 
TIBERIO come magna 2^ 

nimo 2t.2<^ Timore Panico 41.1/ 

TIEOJLI che luogo 23^ Tiranni Re quali 64.1» 

é Tvanni come veramente 

Y 4 
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ronTorza igi.i trifiamentf A: malatticmc 

manni quali nelle paci tj6. differenti 245., 

* ^' tritamente quando poterli 

'tradimento definito jrS.^ dire 248.7 
tradimento elTer co infamia triftamente perche douerfi 

do.jo,2^4.9.iTf.?o dire r 

tradimento leuarfi con pa^ trifto chi fia 

rok 24^.1^ TVLLO intorno al tra^ 

traditore Sc afTaffinodifFe dimento f 

renti ^s.p TVRNO in campo per 

traditore 3c aflalTino con^ Lauinia , 8 

uengono ^g,,, TVRNO conerà Enei 

traditore fe chi rompe la fe- i ? s.i ^ 

• ^ ^tALORE quanto sV 

traditore efTere infame fe- V ftenda 6.1, 
condo Tulio 61 "alore non efferc nelli sfoc 
traditore come sfidatone. :3ari jc.t^ 

^ "^^^'^^^"^"doripda^r.ix 
tragedia perfetta quafe 7^a/ore come ^umo alla 

12 ^'^Riuftitia ^ 3 

tragedia perfetta perche in- ualorc non efler fine nel 
regnata^ _ 77.9 Duello mie l 

uzgcdi^cozgm toi ualorefe maggiore in 

..tragedia co penpetie Tarmato , o in armalo 

tragici Greci perche ftnza ifj.6' armato 

'^^^^^^ *^4 <^ ualore in picciol fello non 

trt^gici com e pendano ie fa perderfi " ^ ^ Jl 

'n-J?AQOMT: ubbriaco non ifcufatodair 

TRASONE come auda ignoranza. .p,./, 

' .5^ ^ Vbbriaco fallando hauer 

triflamente & malamente duepenc i^Mt 
fimili ^47-^7 "t)briacoquatoairufo dcl 
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fapere 107. i o uanì luoghi 71.19.8 1.I4» 

vecchi come uergognofi 148.30.1^1.20.1^1.29. 

. 1^4.9.1^ $.24.1^0.1 

vecchi come clementi 42* 1^,1^0.18,17^.2^.189. 

21 1^1 89.2 p 

vecchi 8C loro natura 42. vergogna eflerc attetto jy. 

24 

vecchi e/Ter fuor di duello vergogna parer uirtu jy. 

127.14 25.248.1» 
vecchi ncuParc f giouani vergogna diuifa in due par 

iif.28 ti 54.28 

vecch i non ricufati da gfo^ vergogna del male $s.t 

uani 1I^29 vergogna del bene iy.17 

vecchi impetuo fi pocofcu vergogna del bene fecon^ 

fati 214.2^ do Licophronide jd.iS 

vendetta fecondo Philo- vergogna del bene come 

crare 4?.tj con fallo j^.io 

vendetta che commuouc vergogna perche con rof- 

4(^.24 forc J^f 

vendetta non douer elTer vergogna come neirinfa^ 

noftro fine 9^.11. 124.29 mia $$.io 

MJ.29.if4.21 vergogna come temuta 

vendetta douer rimctterfi 25.2* 

algtiidfce 249.2? vergogna fmimiirc il fallo 

VENERE &:fuobaltheo ^6,6.l^Z,^^ 

214.^ vergogna ne uecchi uitio-' 

Vento come veramente co fa j^.21. 

forza 181.1 uergogna co uergogna pa 

vento alPingiuria afsimi' rangonata ^6,2^ 

gliarfi 24(^.4 uergogna perche da magni 

ventofo chi fia is. 1 9 nei fuggita 37. t 

VERGILIO intorno a uergogna ellerdi chi la fa 

V 98. 24 
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Vergogna caft/gauienro venta confelTata (hlinuircf 
deiran:mo ì4M7 ilfallo 240.1^ 

Vcrgogi^ perche in tutto venta quando ct>n mag' 
non jìa buona i^8a6 gior loda t j ^.jp 

venia diiuU in due parti venta negli affetti proprij 

venta morale xjS.ip venia come nel magnani^ 
», ueriiaintellettiua 2jS.20 mo iif.fy 
venta morale in due pani venta negata per bota zjs 

venta di giuftitia ijs.as venta negata per giuoco 

venta di couerfatione. 23?. »jf .16. 

uenia negata per forza 1 ir 
venta o uera o creduta ^ 1 1 4- 

• . «8 , venta negata per accidente 

venta fi»e delFiftoria ijr.zr 

is • venta nega» per natura 

uerita ffne del duello 8/. 1 9. ^sS,i6 

pi»t-'»i24.29.i27.z,i^4.zi verità negata per triftitia 
venta parte del cartello 

27 uilc detto pufillanimo qual 

venta per proua , non per 1 «. 1 j 

caftigo ^i.xj uilecJiefia 2^1.21 

uerita eoe trouata da Dio vili piagner fuor di petico- 

ioca4.i27.f lo a^.^ 

verità col dubitar ritrouar vili come clementi 43.2^ 

fi vilinmetterfi ^43. 14 

venta come meglio eono' VILI ncil'arrcnderli i6r 

fcerfi ts.y.iis.t «8 

verità con vanagloria 23^ viltà quando fi moftri 57, 

vcritacofimulationei^p.^ viltà come gmnu alla ia^ 
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giuflitia iz4. 1 8. 1(^4.4 rhonore %%:% 

X41.6 virtù pubhca 8C priuata if 
vilra a quanti modi ne duci f 

lanu 177-^8 virtù infieme legate if* 

viltà no sVmcndarc n^j.ii 2,2 

viltà che non e &C pare 164 virtù vna fola non potere 

8 ftare 

uilta come paia uirtu 4^.1^ uirtu morali 8C intelletttuc 

Vtlta i'minuua dal! ingiù come diuerfe 1 6,t 

ria f 1 . 1 S virtù morali l'otto che ani^ 

viltà fopportar ingiuria in ma ì6»% 

debita z6.iS virtù morali quali 1Ó.4 

viltà qjando nel ridirli virtù iutellettiue fottochc 

141.6 anima 16,» 

viltà vera efler confirmata virtù intellettiuc quali t^. 

1^4.14 *o • 

VINCENZO MAG- virtù quali feparati i^, 

GìO »o 
VINITIANI perchema virtù quando congiunte 

gnifici 37.^8 x6a$ 

VINITIANI contra a virtù principale con altre 

Genoelì i6^.«* mezzane 1^.11 

virtù come diuerfamcntc virtù mediocre non hauer^ 

trattate 7.10 le tutte tó.ij 

virtù &: fuotempio lo.iS virtù efler nei centro 
virtù de honore comein^ . ao 

fieme 10. jo virtù hauer per fine Thone 

virtù fecondo Marcello IO, fto 27.2O 
17 virtù ftare vna iftefla 17. 

virtù come fia doppo Tho i ^ 

nore 11.1 virtù gioma al piacere ^ft 

virtù come fia prima del- aì«ì».4 
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virtù non clTcr ndli «for^ 

virtù efler continouationc 

Vtrtu non clTer nel fofFerirc 

Virtù hauer vn habito più 
eccellente di lei yi,ix,7f 

virtù tutte unite alla felicita 

virtù non mifurate dalFho 
^ nor cattiuo. ui.jo 
yirtu tutte nella giuftitia 

virtù eiTer coperta dal vi^ 

, MO 177.19 
virtù intellettiua con due 

eftremi quale 1x7. f 
virtù come con giufto pia^ 

cere ... 248.1^ 

virtù come con giuftodo- 

lore ' 243.17 
V irtu elTer per più operatio 

ni i6i.iS 
virtù quanto lodeuole2^2 

4 

virtù morali SC intellcttiua 
comeconucngaao z6x. 
20 

virtù in licucÉallo fcufarfi 
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virtù perduta racquiftarli 

262.19 
vitio eccelTiuo hauerne 

molti altri 16.2^ (^9*^ 
vitio elTer continouationc 
uitio eiler coperto dallo tur 

tu i7'^«9 
vitio non elTcr ogni man-' 

camenio 2io.if 
vitio con confelTamento al 

Ifggerito x40-itf 
vitio folo fare un in fame 

S42.12 

vitto clTere per più opera- 
tionf x6i.$o 
vitio quanto biafimeuolc 

2^2.14 

vitto due in un folo 2^.7 
viti) che paiono virtù 1 4t 

i9.4f-^f 
viti) più fard infami 241. f4 
viti) tutti nella ingiuilitia 

vitiofo fcmpltce quale 70.s 
vitiofo ccccUmamctc 70.4 

vitiofo come raen cattiuo 
d'unbeftiale 212.10 

vitiofo eoe pegggiore d'un 
beftialc 212.1 a 

vitiofo 6c irifto come diffe 
renti 248.1 
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■ vittoria definita ifS.^ vittoria per ingiuftofauo^ 
vittoria fine della fortezza re del giudice t6$.iè 

vittoria per diftetto àc]V?U 
vittoria yltimo fine della trui padrino t6%,iS 

militia ^f.ii vittoria quando btafime-' 

vittoria hauer prima un al uole i^).*24 

tro fine 5>y»H vittoria quando non fegua 

Vittoria quando minore t6^,ié 
' • t j 8.2 vittoria che patenti habbia 

vittoria fé con inganni 148 iéf,i6 

^0.14^.1 1 vittoria quanto a i morti 

vittoria douer giuftamentc i 24. i ^ . jOv 

foccedere 158.20 vittoria intorno alle fpo^ 

vittoria quando feguir lì glie t6 $.2S..i66,^ 

debba con rigore 15^.20 vittoria perche pompofa 
vittoria per infpiratione i66.i6 

tf^.ip vittoria con religione t6éé 

vittoria per le prefe fc fia it, 

buona i6i.^ VLISSE piagne in Siila 

vittoria per forza di corpo ly. 1 4 

t6t.6 VLISSE Naufrago Tra 

vittoria per ifcientia t6iM gedia 25.2^ 
vittoria per dapocagginc V LISSE accecare Poli' 

altrui lóiAj phemo 

vittoria per maPinganno volontà 3c fua qualità 48 

16$,% t s 

Vittoria per campo vitiofa volontà non elTer elettionc 

mente fatto 16J.7 48.17 
vittoria per auertimcto de volontà ingiuriarne 8c no 

rifguardantf i^^.ti lapercofTa, 10;. 4. 250, 
vittoria in quanti modi bia i ^ ^ 2. 2 $ 

£m€uole i^l«4 viuoria hauer perobietu» 
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, il bene 2^8.8 vtilc perche fcgiritato dalk 

Vtilc prepofto all'honefto republiche iS^,x6 

I Si. 24-183.7.1 sy.i VVLCANO temperato 
ytilc non proporli airiio" j re d'armi i;j.8 

nefto tSi.to.tgy.io jyANTHO centra Me 
Vtile eHer fine del Senato lanche i6i*ii 

i8h6 XENOPHANE intorno 

Vtfle dairhoneflo SC dal aibuoni&a ìcattiunii 

g!ufto accrefciuto 1 S|.ii 17. 
Vtile quanto dai Romani XER SE mangiò Tuama* 

guardato Ì8j»ió dre 40.21 

Vtile perche perfuafo da gh* jy E VXI intorno alla bd 

oratori «84.2^ ^lesza is.jo 
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